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. Olendo accingermi àll’ ardua, im- 
grefa di prérentare ai Signori 
Parrochi iu quefta mia Bibliote- 
ca un qualche 'riftretto della Teologia 
Morale, io vi confeffo candi(^mente , 
cortelé mio Leggitóre^ che ftfetd aiqjtiaa- 
to l’ofpel'o 5 e agitato .da diverfi peuiteri, 
iewii fapere a qual partito appigliatìni . 
•Per una parte andava fra mè fteflb ri- 
penfando:' Io debbo adempiere IMrapa? 
gao contratto col Pubblico fin daL pri- 
mo Manifefto che ufcì alla luce : dall’.al- 
itra-: E che birògno vi è mai che io porti 
acqua al mare, o legna' al Bofco, fe tanti 
•Compendj nonifolo-, ma eziaiidk) tanti , 
e poi fanti .Volumi fono'' ufciti in pochi 
anni alla ‘luc-e iti cotefta Facoltà, cheJe 
Librerie e pubbliche,’ e prmte * fono 
ripiene di maniera^ che la maggior par- 
■ _ . - • 3 tQ 
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te dormono fqiiallidi fra la polvere > 
09nfunti^Bncora t^rli 9 cè vi -ha cer- 
tamente Parroca, il quale de’ Moralifti 
tra vecchi j e nuovi non ne abbia un ab- 
bondante raccoIt;a? la quelli ultimi tem- 
pi j oltre le riftampe degli Autori an- 
tichi 5 non fono iifciti varj Compendi 5 e 
Innghlffimi Trattati di Criftiana Moral 
Teologia ) in cni a vero dire elTervi 
dovrebbe piiicchè a fuflBcienzaj e fino 
.'a fazieth difpofio il bifogno*peS: appieri- 
dere quella Scienza, quando gli Autori 
•non fi foffero lafciati portar via dall’ ira- 
piègnQ' di certe opinioni . > 

in mezzo dunque a tanto ammafla- 
•mento di Libri , in cui c^nufio può ri-< 
•trovare . onde * eftinguere quel prurito , 
•che ci rprona nd amare. la novità, che 
■potrò io fare?^ la qual maniera vi po- 
“trò riufcire ? Eppure l’impegno fr è 
-prefo, sdoflarraelo non emmi permeflb, 
mantener cònviene la parola. Tutto he- 1 
.’ne., io ripigliava; ma di grazia dovrò! 
■io fcrivere in Lingua Italiana per fe -1 
-giiire il metodo, degli antecedenti To- 
mi , oppur in Lingua' Latina ?• Quale 
*dovxà etere it metodo',' quale l’Auto- 
•re . da fcegliere ì Probabilifla , oppur 
Ptrobabdiorilla ? lacontrare il, genio ,- il 
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delitti egli è impoffibrle ^ Ogaii- 
tiO vòfréb'bé una Teologia Morale a 
'modfej chi Vòfteb'be "^ura dottrina’, 
chi' , braulètebbe dlvèrfi'ffv cp’ cafetti V 
eh; la Vorrebbe rigida, chi larga , chi 
diiFufa^ chi riÀrètta .' Oh ^vero tne ! 
lo uni fono molto malamepte irabroglia- 
tò .. Ma dicane ciò ché vuole , chi ha 
voglia di dir male : il penfieró ' è fìfla- 
tx>, là fcelta è fatta. Per quanto mi 
fu poffibile procurai di teneré la 'ftrada 
di mezzo , e di fcegliere- un riftretto 
di Teologia Morale', in cui vi fofle lì 
midollo, e l’ eflfenziale delle Dottrina 
necefiarie a faperfi , nè troppo ftrette , 
troppo laffe, le quali ben’ apprefe 
^nono lomminiftrare con im giufto, e 
prudente raziocinio la maniera facile , 
onde fciogliere infinite queftioni, e de-' 
cidere prudentemente innumerabili cafi 
pratici morali. 

Io non ho mai capito , perchè mai 
tanti degniffimi Autori fi fieno cotanto 
aflTaticafj ad empiere Tomi in foglio 
de’ cafi ordinar] , e comuni , che i pe- 
fcivendoli , o le donnicciuole potrebbo- 
>no "fer c a^^ontura^ dame giudizio , e tàV- 
Wtalancora de’ Cafi -quafi imponìbili a 
Succedere . cf^erchè nki,t diceva udì ^tani 
• ■ - ^ * 4 . ta 
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fatica ) e tanta fpefa? Domando / non 
è egli veroj che apprefa bene in tefta 
la . dottrina , , il principio, la . definizio- 
ne, j e la di vinone della materia^;, q<^nn- 
no.che abbia due grani di fale in tefta, 
vede chiaramente la. decifioile ;» cui ìàc 
deve del Cafo particolare , o comune ? 
Ecco vene l’eferapio. Capita, e ben pe- 
netrata la definizione ex. gr. del yoto, 
cioè altro non eflere il voto, che una 
frontèjfa deliberata^ e fpontanea fatta a 
Tho di un bene migliore y e pojjihile , a 
chi ben* intende può elTere nianifeilo , 
e chiaro, quanti in tal materia pof- 
fa egli decidere in pratica. Veniamo 
al fatto . Tizio , per efenipio , pro^^ 
ne fra fe fteflo ,. e rifolve di 
donar ad urta Chìefa due vali d’argen- 
to •, pofcia \fi muta egli di volontà : fi 
può mai dir® , che abbia peccato cou- 
tro alcun voto? Nò certamente, per- 
chè il voto dev’ elTere una protneflTa 
fatta-' a Dio ; Tizio nel cafo addotto 
tton fece proitieffa alcuna , laonde non 
à, tenuto per ragion dì voto. fwo ftélTo 
Tizio per. un moto improvvifo , fenza 
ben rifiettere , ed avvertire , mezzo 
dormìgUofo , o mezzo ubbriaco , fa va»* 
to a Dio di andare a Loreto . Chi non 
■ij .. _ vede 


ve^e tuiilo il ^oto ? pprc^-fen- 
'cantp. quella ' ayvettenza. jf ' 
zione deliberata j necellaria ^alla 
tk’^del voto 9 coinè' jl è"' dljtto nella ftì?- ' 
praccetmata definizione ’R, A^'^fteffa mà- 
niera li vada difcotrendo foprà^ 1’* altre' 
parole alleg^^Ci, e lì, fGrtniife''-;altri cà’ 
il, come per efempk), jkr voto' di dii;e 
ùna^igia per falvare'/a vija ^"lui no- 
mo j' di non mangiare^-ìé^ ,d| 
in onore ’^eìla DecSHaisiin© di 5aa/j|^ro- 
vanni Battifta , di a^d^f « Gaaèq- 
mo in Compoftella 

infermo : ognunp vede élTcre «•mrltìi: tali 
voti perchè non fonò de metii/n , 
'■nec pojfibili'. 

’ Ora di tai razza 'di cafr Ve^ nè 'foho^ 
a migliaja^fparli 'qua , è Ih ' per le ma- 
terie Morali’, i quali cerfamenìe o fo- 
no fiiperfltii , ó ferVoilo “ pip- ^tot\o, ad 
opprimere, che a follevar la mente del 
Leggitore . Non nego ,* che mlvòha,% 
qualche efemplificazione della' dbttriìia 
con qualche Gafo, per 'rènderla^ più feft- 
fihile , e’ pratica , ammettere non lì poL 
fa; ma tante filze fopra’fiWdi Cali, 
che da fe foli copfumirehbèro RilVrta 
intere "di' carta 5 nò, che a mio' parere 
approvare non pollo Ghe 'fe parliamo 

■ * 5 



degli altri Cali rariffimi? e parti piut- 
toffo di fottile ingegno 9 che medita al 
tavolino? Cali che forfè o non fi fono 
o non fi fono dati? o non fi darahno 
mai iff rerum natura ? chiaro egli è ? 
effere fiiperfluo confumar penne ? car- 
ta? inchiofiro? e dinari?' tanto parlan- 
do de’ primi ? quanto de’ fecondi . La- 
fcio da parte certe decifioni fatte per 
forza d’ impegno di partito? dà fpirito 
Fàrifaico ? e aufiero ? decifioni formate 
O dal proprio interefle? o dal capric- 
cio? e bizzaria di genio amante di fin- 
golarità? decifioni in fine fatte a fan- 
gue freddo? fenza badare nè a chi va? 
nè a chi viene? rovefciando qua?' e Ik 
colpi da cieco? e con appagarli folo di 
avere fputata una bella ? e nuova rigo- 
rofa fentenza? ftarfene a rifcaldarfi al 
fuoco altrui? e intanto a chi duole la 
tefia? fuo danno. Non vi fembri ftrana 
quella foggia di parlare? perchè balla 
folo rimirare con occhio d’indifferenza 
quanto fu fcritto? per vedere fin dove 
giunga la nofira pafiìone? e la nol^a 
miferia ricoperta fotto il manto di pu- 
ro zelo? e di riforma. 

In oltre noti fi * vede tutto dì ? che 
le circoftanze in pratica dìyerfificano tal- 
" . mente 
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mente un Cafo dall’ altro 5 che con dif- 
ficoltà fi potrà rinvenire un Ca'fo: decilb 
in terminisi Mi provai talvolta .a ricer-, 
care fu quelli Calllli 9 anche Probabi- 
liorilH 9 e diffufr • come un Pontaho 9. 
1(> fcioglimento di. qualche pratica dub- 
/oietà 9 e poflb afficurarvi di non aver- 
lo ritrovato 9 perchè una picciola nuova 
circollanza della perfona 9 della cofa , 
del luogo 9 del tempo» e del fine 9 aU. 
tera di maniera il Cafo 9 che ben fi 
fcorge quanto lontano fia chi fcrive dal 
penetrare 9 e fcoprire ciò che può far 
bifogno a tutti . Che voglio dire con 
quello'? Voglio dire 9 che prima vi vo- 
gliono buoni principia e dottrine in te- 
ila 5 pofcia intendere -bene il Cafo par- 
' ticolare con le fue circollanze 9 e quin- 
di far un buon ufo del proprio razio- 
cinio 9 ed applicare fecondo il lume che 
Iddio fuol dare in tale njinillerio > i 
principi 9 e* le dottrine al Cafo prati- 
co 9 e deciderlo . Che fe per avven- 
tura fofle quello si difficile 9 e arduo 
per le fue circollanze 9 « confeguen- : 
ze 9 che taluno non fapefle deteruti- 
narli 9 confulti perfona dotta 9 , e pru- ► 
dente 9 ed operi fecondo il di lei confi- 
glio; che fe cip non li viene pefme|ro9 r 
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e la decisone dev’ eflere pronta 9 fi 
raccomandi a Dio di cuore 9 e dopo aver 
pefate le ragioni per l’una9 e l’altra 
parte , applicati i principj , e le dot- 
trine al Cafoj col Divino favore fi de- 
termini 9 e fciolga la propofta difficoltà. 

Qjii è dove batte il ^ran punto del- 
la Morale 9 qui è lo Icoglio -9 in cui 
tanti e tanti vanno a rcmperfi il capo. 
Saviezza 9 difcrezione? e maeftria vi vo- 
gliono nel fapere ben applicare le dot- 
trine generali a que’ Cafi particolari , 
che occorrono 9 mentre una circollanza 
più o meno 9 può dire affai 9 fino a va- 
riar la foftanza del Cafo . Giova per- 
tanto imbeverli bene l’animo di certi 
principi claffici 9 e ficuri intorno alle 
varie materie 9 che fono più ovvie 9 e 
comuni 9 e quindi con un pò di ftudio 
prudenziale nell’ applicarli con difcrezio- 
ne 9 cioè cum grano falis 9 fe ne fa ap- 
poco appoco un buon abito a fciogliere 
inniiraerabili Cafi 9 fenza tema di erra- 
re . Non avete voi nell’ arduo voftro 
minifterio la mira a Dio 9 eh’ è 'il Pa- 
dre de’ lumi? Non cercate voi fol tan- 
to la di lui gloria 9 e la falute deli’ a- 
nime? Non temete dunque eh’ egli Ca 
per abbandonarvi 9 anzi fpsrate9 e con- 
fidate 
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fidate iti luì j che non vi lafciera man-, 
care il lume neceffario a ben diriger- 
vi . Dal canto voftro guardatevi nelle 
dubbierà di non inclirjare piuttoflo alla 
Concni^fcenza 5 che alla Cofcienza ? piti 
alla Natura 5 che alla Grazia 5 più al 
Collume 5 che al Vangelo ? più alia' 
Libertà , che alla Religione ^ e non 
dubitate 5 che le vòftre rifoliizioni , e 
gìudizj faranno fottofcritti lafsù net Cier» 
lo. 

Io vi prefento'' pertanto gli ultimi 
Tomi contenenti una Morale tratta da 
ottimo fonte ? rillretta al poflibile nelle 
fue dottrine 5 principjj e materie tutte 
polle in buon ordine. Ella compari fce 
in Lingua Latina 5 così elTendomi de- 
terminato per molte ragioni 5 fra le 
quali' una' fi' è 5 ‘'pérehè- ntìn potendoli 
fcrivere. di tutte le materie neH’Italia- 
na Favella j così fi^ è gufato di feguké 
in cadauna lo ftelTo ftile. Ella vi fi pre- 
fenta molto di ver fa dall^'altre? che'fó- 
gliòno comunemente vederli diffiife con 
troppa prolillitk . di pkrole 9 cariche -di 
citazióni importuna » ravvolte in mille 
citazioni • di varie fentenze 9 ripiene dr 
Cali o frivoli 9' o ridicoli 9 o ftravagan- 
ti*9 0 troppo TtìimU!a_ $Mandk) in certe 
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briche materie che muovono fovente a 
naufea? e a difpettoj cofe tutte 5 che 
ad intelletto? .anche chiaro? ed aperto 
partorifcono piuttofto tenebre? e confu- 
fione ? che lume . Ghiante volte prefo 
in mano talun di qiiefti Libri per leg- 
gervi qualche rifoluzione? come mi av- 
venne in certo Teologo moderno? non 
provai una noja infinita ? per le fue lun- 
ghifTime feccagini di paróle? ora indi-, 
rizzate a favore di fiia dottrina ? ora 
contro li fuoi avverfarj ? con entro mil- 
le ftucchevoli bazzecole dette? e ridet- 
te le millanta volte! E quella fi dovrà 
dire la vera maniera di trattare i punti 
importantiflìrai della Morale Criftiana? 
Ella è cola da pi^nere. Orlante volte 
la varietà moltiplicata all’ecceflo delle 
fentenze per forza della liberta sfrena- 
ta dell’ opinare ? non mi lafciò l’animo 
si jbfpefo ? e dubbio ? che fpelfe fiate 
non fapeva qual configlio prendere ? qual 
fentenza feguire? 

Perchè poi cpmparifca adorna di qual- 
che nuovo fregio ? ho ftabilito di ripor- 
re nel fine di ogni Tomo con le fue 
citazioni ? che chiamino i luoghi delie 
materie ? alcune Coftituzioni del fii Som- 
mo Pontefice Penedetto XIV. corrifpon-. 
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denti a quelle » e parecchie altre cofc 
tratte dal di lui Sinodo JDiocefano 9 -le 
quali fer diranno a meraviglia a l’piegare 
alcuni luoghi 9 che fembravajno o troppo 
riftretti 9 ,0 ambigui 9 o oTcuri . 

Saj^ ella^ dunque 9 mi dite voi 9 di 
fentenza Probabile 9 o più Probabile 9 
fecondo i Concilj9 e gli antichi Padri 
Maeftri veraci della più fana Morale? 
A quello paffo si firetto penfo di così 
rifpondere . Dico primieramente 9 che 
non è in vero tutto Probabile ciò 9 che 
Probabile talvolta viene chiamato *. nè 
poffo diffimulare 9 che nel Probabilifrao^- 
fi fono preli 9. e fi prendono de’ groffi 
abbagli 9 imperocché d’ordinario non fi 
cura d’ inveftigare piucchè tanto qual 
pefo di probabilità vi fi yoglia a ren- 
dere una fentenza praticamente probabi- 
le Oliarne opimoni oggidì fi fpacciano 
per Probabili 9 le quali non hanno della 
vera probabilità 9 che una fuperftziàle 
tintura? Eppure bafta :a taluni ritrovar 
in qualche Autore una opinione genia- 
le 9 e accomodata alla propria pafiTio- 
ne 9 per giudicarla ben prefio Probabi- 
le ; e fenza punto efaminare le ragioni 
le fieno vere oppur apparenti 9 fi i^iet- 
Je in pratica 9 fi fi tìgue ciecamente. 

direi 
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dìrd come fe folTe un* i^reìcoio di 
Fede. ' V. >/» ■ / . 

Io non nego - i^èròj^clic-iQ alcune ma- 
terie jfìno a un certo "Tègno non fi poflTa 
ammettereT s^Uàiche opinione ’^robalfllè 9 . 
mercecchè non -' fi può fempre tinpenifè 
il'gìufio punto della veritk ai foichi lu- 
mi della uoftra- corta Tagione,. e in cevt 
te circofiattze la Prudenza ,dettó ad' ogrii 
faao intoilètto^-DOn impegnato dallo Cpi- 
iìto di pArtitO'vpòteLfi fegnire eoa buon 
dettame una ©pinionè probabile in con-, 
fronto di' altra più probabile . Ma pre- 
' feùder^ di' éllefldère il 'Probablkfmo in 
fevo're della vanhk 5? e,^ genio della - pai- - 
fiofle-) in contfappuaro' al Vangelo» egli 
è un’ abufo- troppo’ dqgl orabile 5 il ^na- 
ie certamente non fefvirk punto a giu- 
ftificàre da* nofìra condotta nel 'Tribu- 
nale di Dio 3 ’ ové ai dumi della ve- 
rità^tutfo fi giudica col pefo del San- 
tuario ■. ' , 

Dalle quali cofe tutte fi' può infetiv 
re» che venendo l’etóriiò fuprerao Giu- 
dice <3 giudicare gli Uomini 9 non fe- 
condo quello che avj*k fcrirto il tale» 
o tal altro Autore » ma bensì conforme 
a quello 5 che tta fcritto nel Vangelo » 
e farlr fcritto ' nel libro della Cofeienaa 

di 
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dì ciafchedunoj de'^é 'thichafrra primié- 
ranjente attenerfi a que* principi ceni 5 
ed, infallibili dottrine die li degnò ila 
Capienza Incarnata ’ lafciarci regiftrate a 
nolbra iftriizionej> ppCcia al dettame di 
una buona Criftianac timorata Gofcienza :i 
la qùale da noi in ifpirko di verità in^ 
ter/ogata circa, . quello che far fi deve? 
o tralafciar di lare 9 ci rifponderà apeiv 
tamente il vero^ il, quale da noi cono- 
fciiito mediarne qaiel Jwme 5 che ‘dal Di- 
vino Facitore ci fa vimprelTo nel vol'foj 
con si fedele fcona non potremo er- 
rare . . 

Ché,;fe^^alun vi‘fòSe";si’ timorofoi^' e > 
perplellcfj 'd't 'quale 'di sèxinedelimó. filar 
Jion *riiu.v.oleirè’:i ^Tada pure; ad Anaiìia 9 
-ma- che fia -vero .sAnank 9 *e . non. a. cer- 
car yeolo^ 9 i quali ici vàtkn dicendo 
non ciò >ch? è g.twfto. e «etto 9 mat quello 
jróltantO> che più cr- aflettar *e piace 9 -e. . 
che palpand 0' le nofire paffioni. ci " dica- 
ite-noB •ciò-^cl^^f^ev©aD^9>n^a 'ciò che » 
vogliamo. noU per pòi averci r a ipéntire 
UH’ di;9 nia fbrfe. tròppo tardi ^ delia no- 
,ftra cecità j ignoranza 9 e-aiftor di Jioi 

•'fielfi •’ !>• ■■ 1* ' j 'fi -ito V •' V. *'< 

‘ ,Nè occojT’e diré 9 che -conviene allet- 
tare i Penkenik rèndere lotti foave 

il 


4 » 


mni ! 

tò più j^ può'i pé^atr dal INtod©/ ^ 
ehè’,t§rfi^' nsalSme j* 

fcmS (gflii^ ^ "dì; ieltefe'Ji 

tiltì ‘ Uìi ctìttò Iprì m^' # Itff^ \ 

Mnò degli- anni 5 -ché^tf’iiiò* ’i 

^! teifepi%ia4 direi avvi ^òfa pèf [ 
iifqrditiata che Ha? lacuale ima. fi ren«^ ' 
^ iecka «!prol>at)ik . I^ceffii del | 
. ^^itìVi^'^^q^uar è- qtìèHa -Mtéfia 5 ''>ìqttà 
eafò»v et» 'adèrga pcindpj Mdi ntteva 

inveiiffionev' di ^Tgsmenfi M'^-^ttili ^e- 

Giilazioei , e* a -dir più giufto di ca\^li 
«“icercati, non fi pofla rendei non lolo' 
probabile’ ti .fflia' più *‘ probabd'e - ??t'E th» / 
qualor la reat'e ^iecà paffione inoàtT ftil- I 
,la< cattedra a ^ regolare -I nortri taziodì-' ' 
©j, è Cftnlìeguienze-5 tanfo , '£on fi 
•pòfiarper la;eceeffim ÌBd«%è1«!a^!^ • 

to /per >ii troppoitì^Mre? ■ (iosà n<^ ' 

come pur- iroppó ha -veduto^ cbm iiiid 
dolore avvenire *frrati<^»ènte" tale àé- 
plorabile inganno^ Di grazia lafciaiHo<Bna 
volta da parte invoietiffiiee qutfifo- 
ai^fc efiSìanio dal •jforn^ne . Tempre di 
nuove 9 perchè a giorni noftri fi femò 
refès si' molt^ìciì" e -chimeriche v ripiene 
di termini nen intefi^ «eppure da chi ìi ^ 

efpri- , 


r 
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. efprlnw ? dre non fervono aà';alti*5 «ciift 
-ad imbrogliare vR^più <k mente aH 
?aJFafGÌnaffe il cuore di ohi 4 e feggei>IU>- 
céviamó piiittofto con docihfk e incl^- 
renza le ^tirè nozióni pratìdie necefl»- 
.rie 'a faperfi , ordinate all’ intelligenza^ 
-ed -olFe^^rjm^’^ efatta' dei- -Vangelo $ e 
alla Mute 'tlelle anime e . vadano- alla 
dwon’ ora le brighe 9 gl’ H^gni^ ì pDih 
tigli 9 • parti moftcuolt ,di ^ioa" Vana^o- 
' ria 9 che ^reca ih tanto dan^o s 31 a 
4carrtk9<,c al comaH 
' Guadimi però il ,Giefe 9" éhé ró 
trifca uno fpirito si anderó è rigorofò *9 
-di voler, imporre felle ^dlé- degli 

peli importabili 9 e .-cacciar per ■ fer- 
ia, l’ anime ali’ Inferno.- Nò nò: lo Spi- 
ritò- di Gesu-Crifto-, eh’è nno Cpirito di 
carità 9 'di dolcezza V di ' compatkneutD'^ 
V , deva règnar ctetse dSt mi rfegro Mi- 
ihftto^. éìf ofeia perfirader^ 9 '.che i, Pé> 
nitentt di timorata oofefetfza 9 e cho' bra- 
mano: veramente di flconfegttke la loro 
étemarfaliue ' 9 ' abborrifeono là.', troppo 
4nolle: tììdttigeBza> ed il perpetuo (ilèa* 
zio -di album. Mfeidci: del l^nmario>* e 
che non -è da piacevolezza’ e hémgnitk 
delle note opmiam-jqifella» 'che .àddol- 
eifea? e senda feave il giogo di CridQ:> 
- - ' ma " 
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ma*bcosi ,il timore ? e 1* amor di Dio . 
Datemi . un’ anima* amante di sè medefi- 
ina? de*, beai e piaceri del Mondo ; oH 
quella si che h vedrete diwincolartìj^ la 
udirete lagnatfi ;della" rigidezza delle opi- 
nioni ? del ^fo 'deHa Divina Legge • 
Ma all’ op^oflo" datemi an? anima vera- 
mente - Criftiana ? o&rvante de’ Divini 
precetti? amante di Dio, voi k ritro- 
verete * umile V fòggetta’^ ' atreudevole 
alle' ^oQre' décifioni ; e fe talvolta pmr 
propri! inferatità e debolezza travia dal 
dirk^ femiero? ben pretto brama ritor- , 
narvi-, e' per. rimetterli in cammino fi 
foiumette di 1)UGn gradc^'alIa'.CHrà e di- 
rezione del Goiidbttie? j'piritùale* E'^r- 
chè tale divei’fit4i?: Peftiè la prima non 
ama ; ’dàddo vero ^ e vive ^rafcu rata delia 
Aia, eterna* dalu te ; la deconda ama e -te- 
me Iddio.,* e nutre •'ua. vivo dojideMÓ di . 
ial V arli Di^va- * a ' tai propósto, tra non 
meli pio, .che dotto. Teologo^ w *Egli 
„ è pur_ troppo* ver^^ /e verilTrmo che 
„ il folo amore, e timer di>; Dìo rende 
„ 'fecdi e fda^ i -Divini cbtMthmeit<^ 
tiV ed oh rquanto ^niéglkjoriv Adempì-* 
^5 rey^e^ da’ Gonf^Sbrbil proprio mini- 
tterio-v^ fe i in càmbio* di darli "cotanto 
allo ftudio di certe. moderne opinioni > 
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xxì 

5j ftudlaffero un pò più \ - mezzi , ed i 
35 motivi per indurre i Penitenti ad a- 
95 mare e .temer Dio 

Ho intefo5 dirà taluno 9 coftui è un 
marcio Probabiliorifla 9 un’ aperto Rigo. 
Pa 9 Piamone lontani mille fpanne 9 per- 
chè non ci metta fcrupoli : è meglio 
chiuder il libro 9 perchè già da lungi ne 
fentiamo il mal’ odore. Non dite così 9 
perchè v’ingannate a partito 9 ed acco-' 
gliete in pace quefti miei ultimi finceri 
lentimenti . Io non Voglio dire per que- 
Po 9 che fi debba dare nelle indifcrezio- 
ni per tenerli alla Pretta- la mia natu- 
ra vi ripugna totalmente 9 ed anzi mi 
■■porta alla dolcezza e benignità . Dico 
bensì 9 che il mezzo della virtù s’infe- 
gna dalla Prudenza 9 ma che fia Pruden- 
za vera CriPiana. Nop nego 9 che in 
cerre materie 9 e certi cafi 9 attefe al- 
cune rimarcabili circoPanze 9 la benigni- 
tà non póPTa ePer lodevole 9 ad allarga- 
re alquanto la mano 9 come P è veduto 
praticarli d’ alcuni Santi 9 e d* altri Uo- 
mini dabbene 9 e dotti; ma difapprovo 
foltanto la eccePlva indulgenza nelle ma- 
terie più importanti 9 e di graviPTima con- 
feguenza. Altro è voler feguire la Pret- 
ta precìfamente per eflere Pretta 9 con 

genio 
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genio .di feverita no» capace di acco- 
inodarfìj quando fia.dnop0 5 all’infermi- 
tà del Fratello; ed altro jà feguir.e la 
Uretra ' con vero z^Io di fcienza-j per 
effer quella più conface vole alla ragion- 
ile Crifliana . Mi fpiego più chiaramen- 
te : altro è mettere il peccato mortale 
dove quello veramente v] è per la leg- 
ge 5 maflìmamente in cofe gravi? e di 
fommo rilievo ; altro è metterlo, dove 
non è ? in cole ancora che non fono di 
tanta, follan2a e confeguenza . Siccome 
fono d,egni di rimprovero quei Confef- 
fori 5, i quali paflano tutto a forza di* 
dottrine larghe e sfacciate? dichjarandofi 
di non vpl;er fcrupplizzare fcpra ciò? di 
cui dovrebbero aver dimorfo : così, di 
rimproverro fono egualmente degni an-...^ 
cora qqegli. altri ? i quali fanno entrare, 
il peccato mortale dappertutto ? e in qua-, 
lunque cola cKe.lorp non vada a genio? 
e quali folTerp gìndiei delegati dalla Di- 
vina G.iiiÌtiz)a? prendopo in mano le di., 
lei bilaufiie ? e francamente decidono 
è peccatp mortale? quello è ve^. 
nialej queijp, è- più grave? quello è me- 
np gravp ?, ppme fa e decide il Banchie- 
re. nel dell’ orp . Se quelli penfalTe- 
rp. iene vpglia dire peccale morta;? 


Mop., farebbeip sì faeUÌ a •foirmaliz-^ 
zarlp Ipr capriccio . Madre^ e compa- 
gr^ 4? tutti? le virtù è ia Difcrezione, 
e^er buo^.CJpnftir^^ baAli 

efle.r dabb^e e dottq^. ma cg^vie^^ 
ferdifqyeto. 

P? quan.to fiq’ CK^a ftTÌffi. non. vorrei 
che taluno, pr^qd^fle per ,^vventiV?i ipc-, 
tivo di credermi- ^uancaule dj quella ftU 
ma ed amore f he _, 4,eb^o a qualunque 
'Pnoiogg' sì'viyente^, '^e'$rap^i|%q.. Sapr, 
pure il Pùb,yico, 5 r oadqu.qo 

iaàiferentemefltp nntrifca^tujttq ,1^ ftimai. 
ofleqiiip ed ^mórej e fe in di effi 
fi può notare qualche neo di errore, 
mi Infingo che ognuno rifletta alla con- 
dizione Umana , che c’ inclina mai Tem- 
pre al difetto 5 alla miferia , da cui fjemo 
wtmdus a forde ; e che la loro buona in- 
tenzione nello fcrivere , o nel praticare 
quelle tali dottrùie y avrà innanzi a Dio, 
ed agli Uomini ginftificata .la loro con- 
dotta . Così io penfo , e finceramente 
credo. 

Refta folo che -fi tic<5rdino i Signori* 
Pàrrochi, ch’éflendo efit particolarmen- 
te chiamati Dei Ad]utores in Chrift<(^ diano 
due {guardi 5 Uno a Geiù Crocififlo,.5er 
indi apprendere quaìito fieno preziofe 
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le anime V mentr* 'egH ha ’ tanto fatta 
e tanto patito per operare la loro, eter- 
na falutey e quanto quelle Tietió '^gne 
^altresì di ogtfi particolar prèmuir^j pei> 
chè ad eflì ‘confidale dal Divrh Reden- 
tore: l’altro al Faradifoj per indi ram- 
mentarfi, che bifogha entratela parte 
delle fatiche' di Cri fio 5 per arriv.are a , 
godere della gloria con Crifioi Si' si 
amino di vero cuore l’aniniè per amor 
di Dio? e cón Gesti travaglino \^e’ loro 
ininifierj a Pai varie 5 ''chè in fine ne a- 
V ranno' per il travaglio^ .una beata , eter- 
nità ^in ricompenfa. Vivete felici."' * 
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biblioteca 

PER LI PARROCHI, 

a cappellani. 


M0RAL;IS THEOLOGia 
®nchikidion. 
T^^cr^rc/s pRiMirs» 

dissertatio l 

Dt ttétura humanorum . 

D lfcrji^n latum interccdìt iutet aSum ho-^ 
' ininis y & adum humaoum • Prior Cpe6bu 
tur fecunduni fuum ejfe naturai*: pofte- 
rior fccundum fuum ^* wralt . IlJc na- 
tBtaJiter proccdic ab hoitiine ab(que rationìs ad* 
vmentia, & libcrtate , ipfifque Bclluis petcft effe 

TOrntyiunc • Ifte ^rocedtt ab homtnt cunt advertentJn . 
Cr Ubertat* ratttntt , & canvtnit homtni mate-' 
mthomo *ft* De pofteriori tria funt ìnvcfHgaada. 
1. Quomplex fit aftus humanus. %. Quid, & quo- 
tupJex, ficvoluntarium. Quid fit involuntarium , 
& qua: fine ipfius caufie* 


CAPUT I. 

Qkotu^lex J(t aCiut humatmt» 

A Ctus humanus, alius eli mere elicJtu*, qui 
a voluntate l^mmediate procedit abfquepr«e« 
v»o yolumatis impèdo, ut prima yoHtio.* aline 
Dtblt 0 t. Parr. Tom. XH. A mere 
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i Traila !• de A[lib- humanìt- 
mere imperatus , qui mediate > & ex voluntati*. „ 
fanperio ab aliis potentiis producitur , ut vifio db* 
oculo: alius elicitus fimul& imperatus, qui a vo- 
Juncate ,ìmmédiare quidem procedlc , (èd ex pr.-e- 
vio ipslurmct voluntatis imperio ; ut aftus contri - 
tionis , qui a priori pender voluntatis ‘aftu , quo 
quis vult aftum contridonis elicere. De bis acti- 
bus tum elicitis, tum impcratis duplicem hic in- 
ftituemus qua:ftionein • 

Q U S T I O I. 

De Atlibus eltc/t/t , 

2>io#. I» Um voluntas in boni airecutionc ad 
V' J finem teiidat, Se ad media, aduuin 
cHcitorum nonnulli finem refpiciunt, nonnulli me- 
dia • Volitio, Interitiò , & Fruitio circa finem 
verfàntur : Eleftio autem , Confenfus > & Ufus 
circa media. 

Net. a. Omnes aftus ifti ordinem qucmdam , & 
proceflum habent inter {è‘. i. Voluntati propofisa 
objefìi bonitate , ftatim exfijrglt yoUtio , feu amor 
fimplex } & complacenria j dique aftus voluntatis j 
refpicicns finem, ut in fe amabilem, abftrahèndó " 
an fit pr;efens vel abfcns, poflTibilis aut irapofllbi- 
lis . a* Intenti» ' volitionem finis comitatur ; Sc 
eft aftus volunratis efficàciter & abfolute tcnden- 
tis in bonum per media corifentanea ; per qaod 
differt tura a fimplici complacenria & ambre' inef- ' 
ficaci , qui iblum finem atdngit fine ordine zé 
media, turala vclleitate, qu* media, non attin-' 
git nifi conditionate, ut fi quis- dicerct , Vok> ca- 
Kitatem fervare , ...modo nqn mìbi fit nimis gra- 
yJs . ^Confenjitt fubfcqaitur, qui eft aftus, ’ quo 
Vojuntas' efficàciter acceptat’ , approbatque mwia 
propofita' ab mtelieftu ad finfrri alTequendura « Un-, 
de cpiiienfum àntetedit deKberatio > Si conit li tàn 

V.: ' ' -• • '■ n^en- 
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Tn'enfis irtquirentis he póhderant?s inedia f ^ etf* ' 
rum propprcionem ad fìnem-j fed cnm Gc àétu$ 
inteJIeélus *ab intentioné' efficaci imperatus ìrt- 'j 
ter eliciios voluntatis non annmncratur • 4 * 'Eletti»' 
liiccedit j qua: cft aftus' efficax j quo voluntay ex ^ 
pluribus jam appróbatis medìjs txirim 'ptx* alio' ad 
finxs confccùcionetii anipleaicur j per quod a cpn-^’^- 
iènfu difTerC) qui onmla rcrpicìc , & approbàc me* . 
^ia . y.Advenìc Ufus^ qui eft adiis vofumacis ìfèi* ’ 
fjiatn moventis > vel alias, potentias applicancis ad 
medii eleftì excctìciotìcm ; & fumicur dupliciter , 
attive fci'Jiccc > Se paffive » . A^ive . ftunptus> cft 
aftus imperans potenciis fubalterim, undè & dicì- 
tur Im^erium» Palli ve aucem eft imperai, poren- 
tiarum. appJicàdo , & dicitàr aftui^ irtiperatCìs ' 
6» Ucmiim omniuln a(ftuu!n‘'"élicicòrUnh ‘ dortìplcT 
mencum exfutgrt frttàìo^ qujù eft aiflus vóluntacfi ' 
fuavicer quiefeentis ii boni a«iari po/reflìonei Di: 
citur a<ftus voluntatis, quia ibi non ffimitur *qilies‘^ 
prò Omni operationis ceftationej cum Ffuitto fa- ' 
pida fit j ar^ue deleclabilìs bòni pofTèffio » qua: 
yicalem voluntatis aéiuin néceftario importar j fed 
ideo quies nuncupatur j 'quod fine jàni adepto, ni- 
hil ad ejus àllecutionem reftec fuperà»cndum • 

Hpt. j. Tres flint aftus eliciti VoluhtStis circa 
maluifi > quatenuS bono concupito adverfitut • 

I» OdiMtH fimplcx quod eft acìus, quò voldntas 
maluin averfatur , abftraheiidò ab ejus prxfèntia 
vel abscntioT) pofljbilitate vel impoftìbilitate ; buie 
opponitur Voh'tio fimplex . v. Ttmor y quV.'eft 
aéliis voluntatis nialum ablens rcfpicientfS, quafc- 

nus per nieffià im^dienduftì V cui rc/pondet In-:'' 

tentio. Tr/Jìittay qu^c cft aiftus voluntatis mat*' 
lum pr^eferis avyrfa.w, cui contraria eft’^rùltio V 
Super his òmnibus innumér* prbpcmodunà' ind- 
ventur quatftioneslevis', àut potius'nuflius nìómen* 
ti , ^qùar'iim unam aut' alcetaln brevitet' attinger 
Di\is;‘ nempe utrum voluntas e duobus'fniediis mi- 

nus 
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4 TraH. /. de AHibt hummit* | 

nus bonum feligere pofKt , & atrum fruiclo (m 
aftus amoris: circa quas 

Dico I. E duobus naedìis unum mihus idoneum , ; 
relifto magis idoneo» modo tamen ad fincm con- 
ducat» volunras fcligcrc potcft. • ( 

Pr»b> Quod non eft neccflTarium , non appetì- I 
tur neceflario , fed libererà voluntate de fè Ube- | 
ra* Atqui medium magis idoneum non cft necef- i 
farium, cum aìiud minus idoneum ad tìnem de* 
ducere poffit* Ergo. Deinde id patet experientia» i 
Dum enim nobis pèoponuntur Pharmaca ad fani- \ 
tacem recuperandan) » unum pr:e alio (àlubrìus » 
ièd acerbius , quocidie minus acerbuni falubriori 
pra:ponimus • / ' - 

Dico IL Podca nnis intemione» eiedio non eft 
in fé formaliter libera » fed dumtaxac in caufa 
erga unicum medium neceiTarìum ad ftnem obei- 
nendum . 

Trob. Si polita finis intentione» poffet voluntas 
hoc medium neceflarium non eligere » finem ef- 
ficaci ter vellec firaul » & nollec • Vellet ex hypo- 
thefi , cum intendo finis fit eflìcax ; nollet au- 
tem » quia iJle fiuem efficaciter non vult » qui i 
non vult medium » fine quo finis obtineri nequit* i 
Deinde voluntas impoffibile efficaciter appetère I 
nequit. Sed finis ad quem obtinendum non affu- I 
mitur medium abiòlute necefiariumi» eftimpofiìbi- 
lis. Ergo voluntas finem appetere nonpoteft» quio | 
illud medium unicum appetat . 

Dico in. Fruìtio » preprie dida » eft adus | 
amoris » Se quidem concupifeentix • I 

Trtb. I. pars exD. Auguft» 1. r. de Dod* Chr. 
c. I. Fruì i inquit » efi amere inhttrer* alicui rei 
frefter fé iffam^ 

Trob. evidenti ratione . Nam Fruìtio » vel eft 
amor» vel ut docent nonnulli» gaudium » & de* 
ledatio ex amore fluens • Atqui non eft deleda- ' 
tip : ergo eft amor * Minor patet » quìa Fruìtio j j 

fecua- I 
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T)fjf. I* de nat. AEiHum human, |Il *" 
fccundum emnes Theologos, cft adtis voluntat/s ; 
ftd delccfcatio non eft aétio , (cd pa(Tio ; ergo Fmi- 
tìo non cft prarcife delcdatio ex amore fluens ) 
fèd ipfemee amor . 

C»nf. Contrariorum cadem eft ratio* Ergo pa- 
ri modo de Fruftime ac de Trifiitia ratiocinan- 
dum eft* Igitur quemadmodum Trifiitia^ quare- 
nus cft aftus voluncatis^ eft cflcntialiter odium 
objefti pra?fèntìs ; ita Fruhie , quatenus eft adus 
voluntatisj cft amor ejufdera objedi • Non ab(ì- 
itìili ratione } ficut Triftitia» prò dolore animi 
fùmpta> pafllo cft, non adio; fìmiliccr Fruitio , 

fumpta prò deledatione , item paflìo cft , non 
a£lio > nec proiode formalis, nec proprie dida 
Fruitio * 

Trob, 1 * pars . Amor coBcupiicentis is cft , quo 
bonum amamus , non quatenus eft bonum in fc) 
lìc enim 'cft amor amicitìje, fed quatenus eft no- 
bis bonum • Sed per fruitìonem bonum amamus, | 

quatenus eft nobis bonum’. Ergo * Prob. Min* Fnii- 
mur objedo, ut abipfo cum deledatione frudum i 

capiamus * Sed frudum capere dicit ordincnà ad 
bonum fruentis • Ergo fruitio denotat amorem ; 

concupifeentidE * ' - j 

Conf, Spei via» refpondet fruitio patine . Sed 
- amor fpei eft amor concupKcenriae , quia intendit 
ad objedum, quatenus fibi bonum. Ergo fruitio, 
qu3t fpei refpondet , debet effe amor concupi- ^ 

fccntix . ' - 

Q U S T I 0 II. , I 

... I 

He AUibut imperattt, ' ] 

Tipt, I* T Mperium , quo voluntas ipfa cctefatque 
. , JL potcntiflf ad finis affecutìonem moven- i 

-tur, duplicis eft generis* Aliud eft defpoticum , * 

poHiicum altcrum’,' Delbotrcum imperium illud 
’ A 3 .V,- ^cft. 
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4 Tva^,. \A^ìh> httmame.. ~~ 

eA.> . quod omnaB adiinit obriiìendi facultatem- : 
lylco ut fu]^ùu$. fine ,mqra), & (ine teln^mìi. 
pbiemperare, tpneatur » Poliucuuj verq plii4 eft # 
quod uon fic lip;at (ùbditum j guin, reclamare aut 
ob(ì(tere poflit, ita ut npn ftatim mandatum exe- 
imatur, Nonrmlli al'ud receufent. impcriupi , mo- 
nafticjyim fqilicct j quod imperane 3 

(ubdito non fecernitur ; dum v. gr* volunu^ ipfi 
Ijbimet jaliqmd ^lperat • Circa intperium duplex 
ix^vetur qu^« ,x» CaJus lit facujtatis , an yolua* 
tjid* ) an incellcftu» • a., Quale imperium yolun- 
us in fcip(^ I Si alias libi fubdicàs pocencia$^ 
cxerceat; de quibus* . j. , 

Dico 1. Imperiura cft proprie aftus vòluqtar 
tìs ; ita tamen ut prxrupponat > St* inclagat ra* 
tìoqls diAamea> intimane y ac prop^^ns quoti 
agendum, vel non agendmn fit. ^ 

j. Eà D» Aug- Hb* 8* C. , 0 ^ Intpe- 

rat, inquic, animus ^ ut velst^^anhnm: èr ftare' 
iilud nm tx SQPp ypph -, «Qf» ex topp inspAraf 
nam in tantum, imperai, in Quantum vuh\^'. 

Trab> i,. Aufltorirace y & rationibus D* Bòjiàv» 
in a» dift» zy. p- I. q. z- & in. 3 . dift- i j> q. i«. Prir 
ino imperare c(t fuperioris , cujus nutu ceteri mo- 
ventur, ^ ipfe noti ipaorecur nutu aliomm . Seti 
talb cft voluntas • Ergo • a* Imperimn penes eft 
cunt) qui ab alii$ cogi nequic • Sed incellcctus > 
non autera voluntaa» cogi poteli» Ergo» s.Quoti- 
dìe experimur id femper Se incluftabiliter £eri , 
quod voluntas pratoptat, mn quod inrell'e^us di- 
^ac • Ergo voluqtas y non intelle^us » in^pcrat » 
Conf. Ex codem S* D» Si iinperium cft a(3u? 
intelleftus , vel eft (ìmplex apprebendo , vel judi- 
ciurn, vcl difeurfus» Non eft fimplexappreheado, ' 
utpatet: nec ctiam judicium, aut difeur^s, quia 
judiciuni^ aut dircurfus (ìc expriuiicnr , b'qc vel it- 
lud faciendtifn : impaium autem (ìc /tc //yc y 
fané ad volu.ntatetr\> noft intellcftuv^ li* 
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I. ài naf"' hhmaa> 7 
' ^ico IL Voluntas in feipiàm in-< iacclIcAmm 
& potentiam loco motivam imperium exercet àe* 
rpocicum ; politìcum vero. in appèùcum fenfitivam j 
^ nulliim, nifi txiedicacutn ^ inMènCux exceroos» Se 
potentias vefetativas. ' 

Trob. I. pars- Quia voluntas» utpoce libera » 
fuorum aóhiura eft domina » & in ipfis repugnac 
terminis » quod nolit id quod vulc e/ficacicer * 
Quoad intelleflum, & potcnciam loco motivam j 
fatis experientia confiac, omnino nobis effe libe- 
rum ea de "re cogitare , vel ab hac cogicatione 
defiftcrc & membra prout libùerit , movere , 
vei non movere . . < 

Prob- 2. pars- Quia Ircet ex Scriptura fttb'mbis 
fi-t. ntfter appetitutf domintmuv ; quoti- 

die tamea inter carnem & rpirirum lactam ex* 
perimur» . 

.* Vrqb» pars . Quia nec vifio aut. audicio', 
nec generatio aut nutritio ad nutum fiunt icolum 
tatis , dum objcfta debite proponunmr, & orga- 
na ritc - fune di/pofita ^ eas tamenl |>ra^dire va- 
ler, materiam vel objcftum eis fubtrahendo , ut 
pater'. 


CAPUT II. 

« V . . * 

*. • ^ fc * 

Ù" quetupUx fit vohtnt art wu^ v 

V Oluntarium refte definitur : fra- 

cedit a principio intrinfeco , e.v fravia cagni- 
tione fingnlarum in quibm tft atiio . Qua; defini- 
tio convenit omni volontario, tum ntct-iTario, ut 
amor Dei in Beacis, tum libero» ut idem amor 
in Viatoribus. Siquidem uterque proccdic a prin- 
cipio intrinfeco, fcilicet voluntate, ex prjcvia co- 
gnitione . Convenit ctiam base definitio foli vo« 
Jcrtitario. Dicitur enim i- A principio irrtriaftco^ 
Ut excludantur tum vioientum , quod a principio 

A 2 €X- 
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8 TrAtt^ ì. dà AUiì>* humanìt 
extrittfèco prodk , tum fimplex volitum > circa 
quod verfàtur quidem voluncas , fcd ab ipfà pro' 
prie con fluir Verba obfcoena v* gr. ab alio pror 
lata ) fine quidem influxu meo i &d in quibus tni» 
hi complaceo, mihi tantum fune volita, lèd noa 
proprie voluntaria» 

Dicitur 2 » Eat frasfU ci^f tiene ^ per quod ex- 
cluduntur omnes moeus naturales, nutrìtiosis, ge« 
nerationis', &c> qui a principio quìdem intrinlè* 
co promanaat > ieJ abfque ulla cognitione , 8c 
advertentia «. 

Dicitur 5 * Sinfftlorum in aI\Uì ideflr^ 

circumftanrìarum ad fubflantiam aétus ipeéhmtium,. 
quarum G vd una agentem kteat» a^his quoad 
illam non crit voluntarius Si quis v* gr* ad con- 
jugatam accedat, quam bona £de. credit lìberam-, 
fomicatione, non autem adulterio, reus cenfètorw 
Plurìmat font voluntarii diviflbnes., quaa ièquenti^' 
bus exponemus quarflionibus *. . ■ 

! - .T..' 

Q V M s r i G . I* . 

j^itid jìt velmtariwn libettm ^ ^ 

neceJptrJunt- 

V Oluntatium neceJfarÌHm eft , quod proceditr 
a voluntate ad pactem alceram oppoflrorunt. 
determinata, prout efl amor beatiflcus • Volunta- ‘ 
rium libtrum feu contingens .eft-, quod a volunta- 
te procedit , fine deterjitinacione 8c cum< indiSb- 
renria ad oppoflta , prout font volitiones , & aàIo« 
nes noftra: deliberata;» 

Ex quo fequitur liberum omne effe quidfcm vo*' 
luntariuBi , cum a principio prodeat intrinlèco , 
ex cognitione j fed omne voluntarium non iémper ' 
elle vere libemm > cum perfa;pe ad unum inelu- 
ftabiliter fit determinatum . Ubi tamioi obrervan- 
dum eft > vt^untarium iMbinde fum* a Scriptura, y 
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c D/Jf. I. de nitté AUitum Imman-’' ^ 

& SS.' Patr jbùs prò libero , vehifi fumitur gentis 
pro^ (ìia principalt fpcci«> qua; per Antonomalìam 
„ dici tur fimplex vóluntarimti . Db libero multa qtt«- 
runtur non levis momenti) qua; in diftwKftos con-* 
venir pareiri ArticuJos > ne confufionem parìant» 

A R-T I e U L U S ' L • 

y Ó" qH9tupUx fit ' 

» ‘ 

TNJ. i .'T^ Riplex dicitar libertas in generali Tua 
àcceptione y juxta Bernardum , I. de 
grac. & lib- arb. libercas icilicet gratin , gU>- • 
ria i nAturts . Prima a peccato , & cóncupi- — 
Icentiis carnalibus nos liberar . Miferiam om* 
nem " a * nobis eliminat , • fdifque in - C«lo Beatis 
congruit. j. Scatui noftro pimenti convenir. 

Not. i. Libertas naturai fpecialius dividitur in 
libertatcrn a coaUione, & libcrtatem a necefjit*- 
te . Libertas a coacHone , firn fpotanettat/i , ea ■ 
eft per quam non coafte fed fponte , necefrario 
ramen, in aftum prorurtipimus; fic in Divinis Pa- 
ter & Filias Spjritum Sanftum producunc. Liber- 
ras a neceflìtat(i , fèu indifferenti le ea eft , per 
quara non tantum fponte agimtts'V fed ita libere , 
ut hos vel tllos aftus elicere , vel ab iplìs abfti- 
iiere 'valbamus . Unde libertas indifferentrre fubdi- 
vidirur in' libertacem contrarietatit ^ feu fpecifica- 
tionis', qua potéft ho.no duos aftus contrarios v. 

{tr-: bonum am»-e, aut malum edilie » prò Hbitu 
fellgcre i & in libcrtatem cwtraiifkhnit , leu exer- 
eitii , qua poteft talem aftum elicere , vel ab eo- 
dem iè retrahere . Poteft enim homo aftum odi! 
erga iuimicum producete , & eumdem aftum -fu^ 
fpendere.'r- ' . ./ . 

"Hot. j.- Libertas indiffèrentia; liberum arbirrium 
a uonnuHis dicimr in eo fenfu , quod libertas ad 
ifltelleftunn fimul & voluntatem fpefter. Ad in- ■ 
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IO it h^nunU y 

telJedlum fcilicet > qui iudicac 8 i arbitraiftr' X^ì^ 
agenduin fit vel omittendum: & ad ' 

qux Jibere quod incdk«flu^ .distata cxequii»mr a. Al> 
alili autem l^rum arbicriuoi .dic^w m ep fea- 
lu , quod homo ,agen» libese fuorqin : aj5luypv ,/<r- 
ktter fic , & Dominus • ' Sàqu'dem in noftro eflc 
arbitrio dicitur > quod iq npfltaj polì cuna ele- 
ftione & pptcftace . H’S nocatis» i 

Dico: Liberum arbkrium qoq.ei); a^ui) ncque: 
habicus; fed potentia) & quidcm vere adiva- 
5Proi. i-Pary. Adui'non fenapet .ineft) ^ qvianr 
doque ce^^at^ faltem durante fiuuno • Sed jib- arb-- 
femper ineft , nec cdTat in dormieotibus • Ergo. 
Pr*tcrea liber- arb- cft principmm omnium aduunat 
liberorum . £rga ipfemet non eft adus- . 

'Proè^ 2t Pari- Habitus dicit inclinationera a 4 ^ 
ununi} eiiquc vel bonus vel tnalus- Sed lifa. arb». 
ad finmn pra: alio non incKnac hojninciij , , cum. 
'QO\niuo ftt^indidetens ad bonuin vel. naalum • Esr- 
'go« Huc accediti quod habitus polli t auùttiv Hb*^ 
autem arb- -amitti non potell 9 cum a. natura fic; 
inditum . Ergo' non cft -habitus» Quod fi ìgitur 
non fit , ncque aduf, peftat ut fit potentia- / 

3. Pars ex Scriptura, Se SS- PatrJbus V 
qui vecbis adionem-necelfario denotaucibus hber- 
tatis.naturam exponunt* EcclbjJ- vir qtu 

fftuft tranfgredi , Ù" non eji trAngteffut « ^ f^ce- 
xe mala y dfi non fecit» Matth» facht <*»'- 

tjarem ionamó' fruii w» ejuf bqnutay aut facite av- 

k/iram malam^ ^ ftfuHwm ojus mahim * Piai. ii8» 
iBcUnavi cor~ nHUin ai ffictendas . tuati 

Se cererà ejufinodi) unde exclamat Àuguft- adverfi 
IVlanichxos ; Viiatt qHomadimdtim Dsu^ non akfiu^ 
Itrjt ariimum . ■' 

Corifif i.^Ex Trid- fefiitf. Can. 4-_ 5 / 
xm* . Uk, «ri. ^ Doo motum > , excitatiti» nif^l 
cooperati atjfmiiando DitfriVoeantiy . 

Anathma ISqtt auccm cwperaretur iib. arfeitr» 
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\DÌIf I- de nat. Atluùm hHWfJin» 'X r 
(ì ■ pafllve lantuin fe haberct erga divinatn m©- 
tionem • 

Confir» z, Ratione . . Qiua fi lib» arb. elfet po- 
tentia paflìva, (èqueretur aftus noftros non effe in 
arbitrio noftro 'poficos, quod ipfifracc tcrminis re- 
pugnac. Siquidcm non eft in poteftate patientis > 
-quod in ipfb 'fiat aliquid j ièd in potevate eft 
agencis $ ut ipft faciat aliquid . Ut parer in ma- 
'tefià prima» qui: de fir licer indiffcrensV non tt- 
raen eft libtì^ , «tpotc qua» determinatur a for- 
-ina. • Unde non magis effemus lìberi quain ipfa- 
met' materia prima» ut lapidea ipfi» quì ad hanc 
urei illam formam reeipiendam fune iodifferentes^ 
Sicque liber. àrbitr« res efftt-faltus ‘ùtttlt ù'. tl- 
4uIhs fine «<«, quam. nefandam impietacem jure ac 
■merito Tri d*. inox citatum ,Gan» jr. . Anathcmate 
perculic j 

• Ex? feia collige'lib» arb* refte definiti : Toten- 
ttoM -^ivìnny qute fojitit omnibas ud agendum fra- 
reqi*ijttis f foie/i ex fe agere vehnon agert ^ vel 
^ hot - agei^ìi dUt' ipfius oppafttm» ■ 

Dicitur- i.i Poteut/a aSìvaj.ut mox probatum» 
& explicatum eft. Dicitur z^ Vafith omnibus ^ 
fi ’enim unum e praerequifici» defit , profeto in 
aóhirrt fuum" potentia. prorumpcre nequit. Pra:re- 
<iuifita autem fune i- quod- t^eétum potenti* fic 
^pplicatutn •» quod paratus fitDei concurfus, quod 
denique nulKim* ei dbfiftat repagulum . Dicicùr 5 * 
-Poteji ex fe if^ere ideft m>n ab^aiio determinan- 
te, fed ex fua propria decerminatione , cum Hb. 
nrb* fit potentia a^um fuorum arbitra & demrna • 
Dicitur ' 4 . ^Agere vel non agere , vel hoc u^ere y 
dut ipfiui ofpofitum , Et- fic definitio utramque com- 
pleditur Hbertatera, contrarietatisi & contraftio- 
nis • Ubi obiter.èbfervare neceffe.eft, -quod mini- 
me fit de intrinfeca liberi arb* ratione , ut fem- 
per poflìt contrarium agere : ut patet in Deo, qui 
iicec omnioo liber, malutn velie, aut facere ne- 
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ta ' TraU‘ ì"' de AWb. hufHatùt , 

Huit. Libcrtat» igitur effencia in iibertate ««tra- 
diftiois optioie fcrvatur» ideoque lìbertas ■ iuta 
fun^Uone vel fuk expoiìta* 

. A R T I e U L U S II- ‘ - V 

- . 'A . - . 

^id fii Ubettétìt fmbjeUwH i * * 

a»u I. Um lib. aibitr. ad itìtelJcftum 

Vl>< & ad Toluntattm fpe^et, ad intetu 
kduni nimirum > qui judicac quid fit agendum y. 
ad voluntacem autem 9 qua; proposta ab inrelleda 
peragic : bine tziplex inter Theologos agitacur 
quxÒio- lé Qux potentia» an intelle^as» an vo- 
luntas j £t formalker libera • a* Uttum intelle- 
'^us tic fàitem radicalker liber. > 3- IJtrum voluta- 
tas ab inteiledus iudicio deceraunetur ; ad quor 
rum Intelìigcnèiafn'-- •' 

a* Tn'plcx eli feteUedus judicnim. i» Spe- 
culacivum , qtiod in* Empiici- cogntùene bonitads 
aut malitix objcdi confiftit. t- Pradicuni) quod 
jdidac in genere vircuteni effe amandam > auc.vi«> 
tium fugienduin . j- f>taftic« ptadicum , qucki. <K- 
dat quid bic , & nunc , fpedatis omnibus circum- 
iiantiisy. agendum lìt, vel fugiendum- 

2{ot.5> Duplici modo dici-poCe libercatem rx- 
dicalicez 'in intelledu : vel quatenus volunras 11- 
bertacetn fuam non exequitur, nifì ob}edum ab 
Sntclledtu ei exhibeatur variis beni alTedioni- 
bus, qua* iplì.opnoaem ^-elinquaac , adeo ut tali® 
reprxfentatio fit veluti objedi ajmlicacie ad po* 
tcntiam > & eooditio line qua volunras non age- 
jetj vel quatenus.ifla rcprxfentatlo efi-vera cauli 
eflìciens fortnaiis indifierentix , qux in aduali vor 
litione libera repcritur . His notatis • * - T 
Dico I. Sola voluntas- eA formaliiet libera. % 
Bon intclicdus- • » r 

PrvA. Intcilcdus nec iiber e£t a ceadione>.nee 
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I^jf. I, de mu Atiuunt hunun» jfj 
iiteccffitate, tum.contradiftionJs > tum contra- 
riecacis • Ergo; nullateaus eli liòer . Primum eft 
cvìdcns quia voluncas in inceUedum imperium 
cxcrcet dcfporicum , ipfumque cogere valct ad hoc> 
vel intelligendum , vcl ab hac cogirationr 

defìftendum- Secundutn pacec: quia dutn intelle- 
ftui propenunfur necelTaria argumcnta» ineluda- 
biliter affentitur f dunfprababiliora j neceflàrio opì- 
uatur cum quadaro formrdine ; duon contraria a^que 
-pfobabiiia) neceirario dubkac*. Tertfdm etiam- con- 
ihc)' quia pofitis omnibus^ ad agendmn prxrcqur* 
fitis, maxime objefti debka reprajfeotatione , non: 
potefè non intelligcre •. Ergo fola veluntaa > noa 
intdlcAusj eft formaJker libera. 

Confiti Ex abfurdis. - Si intclledus efict forma» 
tìter liber y femel & icerum peccaret homò;)CÌrc& 
•entun & idem numero obje^nm»: Peccaret eni^ 
•per inteUedhim > dum judicaret hoc fackndum e> 
quod non eli faclendum peccaret' per volun- 
<tatem , ‘dum klud fxtrageret. linaio peccaret ho* 
•ho iìne confenfu, ve! ante voluntatis confenfum .» 
quod eli hxretieiun. Unde He argumencari licer 
•Éibercas fonnaliter.flatuenda eli in ea porentia> 
qux' peccaci caufa ed proxima/r Sed fòla voluncaa 
talis eli : unde D» Auguil. dicic v i» de ver» Rei. 
c* 41» litgtindum ejì precamm cwtmitti auu'fit- 
ttruium efi voluntate coMm/m*. , Ergo in loia volun» 
-tate liberras eli formaliter ftatuenda ». 

^ Dico li. IntelleSus inddl'erens j leu indilFeren» 
tfa judicii , non ed radix j feu vera xaufa li- 
bertatis. : i > ' 

VroU.i- Si.intellcdus eflet vera caufa. liberta» 
tis ) ' vel elTet ejus caufa quosd a^um primum « 
ve] quoad adum lècuhdiun^ ueutrum dici peted. 
Ergo . Non prius, .quìa volimcatis liberras quoad 
sfbm . primum . . nibil ed . alJud quam r ipfameu vo» 
luntas I hera, ad quam producendam ituHatenuo 
jntclle^ iafluitj utjpci fcpaict.* pofterius.» 
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'14 ‘ de humanti* 

quia libertasquoad adum fecundam nihii eft aliud^ 
qua n ipfafnet volitio , a principÌQ intrinfeco , non 
ab alieno ; jd eft , ab ipfamet voluntaie prottucnsj, 
abTque- uilo atìivo incelleclus influxu* tt'' /’ ; 

Trob» j. Stare poteft indifferentia vóluntacf* y 
faltem quoad exercirium > abfque judicii indiftc- 
rentia. Ergo fila ab ifta non pender , Certum eft 
^otm vòluflcatem libere quoad exercitium Beati- 
tuéinèdi ''•in;€0£nfuuni cxpetere » qiiatenus- aftum 
"ftum'^fejl^ndeiie'^^alec’ tì vèlie » licec circa ipfani 
SnteUeiftus nuniquam remancat indifferens. 

i» Si judicii indifFercutia radia elTet Se. 
vera caula cflìciens libertatis y fequéretur homi- 
nem' ideo pricife* effe libcrum > quia judicium 
«jus Indifferens , & ftante hàc indifferentia non 
poffe non Jeffe iiberum ; ficque veram atque in- 
Q-infecam h'bercam rationem in indifferentia ju- 
dteii fitam effe ; quod utique error eft Lucherano* 
rum & Calviniftarum, qui a Tridentino , tam- 
quam libertatis impii everfores } damnati fuere ; 
Jicet ultro concederent omnes , hominem /ex io- 
differentia judicii femper operati. 

, ' Confir, Ex facris Litteris & SS. Patribus y qqj 
in ftatuenda honiinis libertate ad hanc judicii in- 
diffèrentiam numqiiam doofugerunt • Sed ideo dun;v 
taxat hominem -effe -'libemni pro^dicaverunt > quod 
neinpe plenum ‘ in aftus fuos haberet dominium 
iliudque ve! iftud prò Htótu agere vel t»ii agere 
poffet; ut videre eft in jam addu£ìis & infra ad- 
ducendis textibus. < r 

Dico II f. VoluntasL nullatenus a judicio in- 
telledlus praftice praftico , fed a Ssipù^ deter- 
minatur . . ' 

'Prob. I. Ex unanimi SS» Patrum con^fu : 

D. Auguftini lib. Retr. c» a a. ^fhU efiy inquit, 
tam in potejiate nojivj, y . tptam voluntat • D> Tho- " 
ma: i. z. q. 9. art. y«lmtas ^ inquit > ^ d$^ 
mina ftù allttfy *pfa ^ velki qu»d npn.ejfa.^ 

- i- fi »m 
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1)0^ L^de 

fi non habtret in p^tejiate movere f0tiff4nt * Divr» 
J^on^v. il) Zf p* i. arc^i. q. 2* ubi aper- 

te docce ypliintatem movere i^ipfam , qpod ^irobat 
_ex D* Anfelmo , I. de (^onc- pra:fc«ri& 
jceqc^s, , ,y^]qn^ac^ eflè 

• ’ . . " •• ■> i. . rr'.' ì 

Vreb» I. VduntJs ideo cft libera, quia pofitis 

emnibua/ad ^ agendufn prarrequi/ìris <po.EeÌl agere 
vel non agere • Sed unum ex pr;ereqm<ìcis ad agen- 
dum ipium eft jjudic)um pratìicc-practìcum . Ergo 
Toluntas vel non eft Ulcera , ,vel pofito iìlo judi- 
eio poceft agere , vet non agere , q^od judicacur 
agendmn. > i ., ... . : - • 

/Iw-ft» 5» , JnteIJeAujs velùnca^tn qon mover nJft 
.Apponendo pbjeftum »v, Ergo vojuntarem determi- 
nare^ non poceft, i>ift eo j:pod£>» qua ppceft obje- 
^um Acqui nullum eft objeótunv , .quod vi iìta " 
ira voluntacem deccrtrijoare valear, ut ilio exbibi- 
to nece(&rio agac » Ergo nuilus eft a^usviticeile- 
£bjs, ,, qui voluntaccm ita decerminec, uc illa op^ 
polìtum velie non^poOlc > auc fuam- a^ionem fu» 
(pendere • 

Vrob» 4* Vel judicium iflud praftice prafticum 
eft oecclfariuui , vel liberum- Si, ncceflarium, er- 
go & a^us ipremec , ad quem vpluncatDo deter- 
•ninac , eft eciam necelTarius , fìrque nulla, unquatn 
.dabitur volicio libera . Si liberrim eft , quia ni- 
mirum- , voluncas inteUeòtum ab eo divereexe po^'. 
teft, ut aliud >udicium magis confencaneum qu«v 
rat , ergo potico cali jùdick) voluncas poceric 
eciam npn agere, vel oppc(itu|» £acet!e > quod 
inccndimus» 


1 Confiti Jiidicium prafticc-praftìcum , quo iotel- 
le^s concludir cafùracem v* gr« hic ^ nane ef- 
fe fcrvandam, aut non (ervandam, vél af£um vo- 
lanta(j$ prarvenìr , vel eum fubrequicur . Si pre- 
venir) non eric in poteftace • volumatis illud tolje-, 


fC) & qudr.id Ulius eiiciacur» 
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ri .TraÙ- L de Alìtb» humaìttt> 
libera ; ut patet’ !n '^eacis , qui vi luminis glpr 
rix y qutxi volunratetn eorum antecerfit , necdlà- 
rio'Deum amane - Quod fi taje judicium_ volunra- 
t«n ^tbfequitur , profefto ipfàm-non dcwrminat , 
cura adhis’.fublcquèni' adum a'ncecedencemv decer* 
4)iinare minime pofiìt- 

- " A R T 'i C U L S IIL- 

QuaUs indifferenti a ad libertatis effentiam 
remtiratHrì • 

tipt. T Ibertatem aliam dici cflTentialem acci- 
' I j dcntalettf altera^* Prima cft lihertas a 
eoaftione , qua? ideo cflèntialis dicitur j .quia eft 
infèparabilis ab homine j cujus voluntas a nomine 
cogl potè ft . Seconda cft Jibcrtas a neceflìtate>> 
arcfdcntalis ideo dida ) quod m homine effe 8c 
abefle poflìt • Janftnius cum fijis AiTèdis docet 
libertatein cfléntialem ad vcram libcrcatem fiif- 
ficeré”, * contenditqiie omnc liberum effe q »od a^ 
rationfs advertentia , & diredione profluic ; ut aftruat 
gratiam cfficacem''& concupifeeuti^ , licer "volun* 
ratem ad unum determincnt» libertatem, nec fufif 
ficienrianT ad raeritum vel demeritum haudqua- 
quam auferre - _ / . • * < - 

Quod fpedat ad libertatem accidéntalem noow- 
«u!li ejufdem faringe Theologi concedunt quidcm' 
libertatem cffentiaicna, qux omnem tollit iodiftV* 
rentiam , non effe vcram ac proprie didam liber- 
tatem,; lèd fubdole decent indifferèntiam , fèu- 
potefìatem ad pcccandum vel non pcccandum y 
ad ratiònem libertatis minime fpedare , & liber- 
tatem prozie nec effe, ncc reperiri in adu ho^- 
minis voluntario , quo fe divertir a red® ordine 
fin’s ultimi ) ad quem cq^effa eft libcrtas • Ex- , 
quo facillìme • concludi poflet hominem viatorent 
ftb grati» efEcack moeione vere liberum effe » 
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D/Jf. I. de nat> Atkuìm human> 17 
licer eìdem motioni obGftere j aut peccare miài* 
me poflìt. Quocirca. - ' ' 

■ Dico !• Libcrtas a coaftione j eflentialfs* dièta, 
non eft vera Hbercas» 

Trob. I. Auftoritate Summ» Pontificum Pii V» ^ 
Greg. XIII* & Urb. Vili* qui has Bajanas prò- 
j9ofitiones damnarunt r voluntarie fit\ & fi 

neceJJitMte fit, libere tdmen fit» Sola violenti* re- 
f ugnai li berta ti hominit naturali . 

Vrob. a* Ibi non eft libercas, ubi non reperi- 
tur ekèlio. Sed: non répcrìtur efeftio , utó Vft ad 
tinum neceffitas • Ei^o* Maj. conftat ex commu- 
ni idea libertatis , qu* naturalitcr cledioncm ex» 
primit , & ex D- Thom* ‘Jjbertatcm definicfite- 
j.p. q. #r* art. 8* f^im ele^nam tnedierum * Min. 
conftat ex eodem i- i-' q.’ r^. àrr* C»wf el^ioy ‘ 
inquic, jf» frreaceeptio Uhìut ÌAf^ìér V'nt~ 

aefjè ejl ^ued ehUio fit refptlh* f>lmi»m j ’ qu^é eie- 
gi fo^nt j & ideo hi hisy fruii deterrninata ' 
éid unum, eléUio locum'mn habei , ' * - 

’Pfob. 3. De efTcntia libertatis eft, quod vdUn- 
ta£ Ht fuorum aèhium domina « juxca illud ApOft* 

1 • Con 7. 2^o« habent necefftatem , fotefiatem au- 
tem habeni fu/e Vaìuntatif . Sed per Lbertatem , 
efTeotialem diftam, voluntas non eft "domina fuo* 
rumi aftuum , cum ad uìfilm fit determinata ► Er- 
go • Unde D*Th- J. i . cont* Gcnt*c*58* ait : Tiominium 
quei habet voluntat in fuet aUut , ftr fwtó in e)m 
■patefiate efi vette , vel non velie , éxchtdit 'deterrtii- 
nationetn virtutis ad'unum , Ó" violentiam caufa: e»-' 
terius ageniit . Et q, 24. de Ver* Liberum necejjìta- 
ti opponi tur* Sed refpeìku ^uorumdam voluntat ho- 
minit ntrefjhatem habet de neceffttate enim vult 
Beatitudinem • Erge non habet refpeliu omnium li- 
bertateirn, tSf ita non ejì liber. arb* quoad omnia . 

Dico II* Poteftas ad peecandum vel non pec- 
candum » ad vcram" & proprie diètam libertatem 
fpcdat ; & homa vete eft liber in ipfomet aóht 

pec- 
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lo Tr^zfh L dt Aliib* hunutAtt . 
peccaminofò j quo fc divcrtic; ab ordine finis de- 
^ bici, ncmpe'Dei. 

■ 'pYob^ r. Ex D* Ai^- I.j-o* Hom. itf. Iti tuo^ 

»-■ inquit, arbitrio Deus fofuit •) cui pares loqum , Deo ^ 
aut Diabolo • Ergo locum parare Diabolo ad liber- 
tatem fpctìat . Rurfus Serm. 191. de Temp. Noi 
TW dicimus hominetn Jemper peccare , non 
peccare pefj'e j ut not liberi confiteamur effe arbitrii •, j 
& addir hanc effe fidem _Catholicani, Ec iccrum !• 
de ver. Rejig. c* 14- Ufque adeo peccatum velunta- 
rium , id eft liberum , ejl mdum , ut nullo modo , 
Jit peccatum , fi non fit voluntarium ; & hoc qui- ' 
' dem manifefium efi ^ ut nulla bine Datlorum pauci- 
■tas , nulla indoUorum turba diffentiat . Quid lucu> 

' Jffltius ad probandum poteftatem peccandi, & ipr 
Airiiittet aftum peccaminofum ad Hbercatem fpcftare ? 

Vrob. X. Ex D* AnfeJmo, 1 . de Concord. par. 3. 1 

Nullo modo effety inquic, curDeus bonit vel malis '' 
fro meriti s fingulòrum juftf retri bueret , fi per lib» 
arb- nuUum bonum vel malum faceret . Irem Diai» 
de lib. arb. c. z. Ver potefiatem paccandi &• /ponte 
per lib. Ó- non^ ex necejfitate , nofira vel angelfCa 
natura primi tut peccavi t . 

Vrob, 3. Ex D. Thom, de Veric, q. xx» are. i» 
Uomini fiunt prohibitiones & priecepta • 'Ergo in 
hominis efi potefiate facete illa vel non facerCy €&• 
ita efi liberi arbitrii. Et rurlus I* x* q.'p. art- 
-aids. Homo per rationemy fcilicet Jibertatctti > de- 
Htminat fé ad volendum hoc vel illudy quod efi ve- 
re bonum y vel< apparens bonum. 

Confir» Ratione • Ubi eft indifferentia Se ele- 
nio, ibi eft vera ac proprie difta libercas > Sed in 
•' f pteftate peccandi vel non peccandi » eft iadifférèn- 
tiaj SteleéUo. Ergo. Priecerea . Ooinis aftus hu- 
manus , moralis & demericoriùs , eft Jiber, & a 
■ libertate predir* Sed aftus bumanus peccaminofus 
eft demeritorius . Ergo eft liber , & a jiberrgte pro- 
cedit. Siquidem libertas totius moraJicaeis , meriti 
.. ac 
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tc 4etneriti , ra^ìx^ eft . & fund^Q^eo^;^ j 4 icet% 

al/quem peccare fine , 

magnum^ deliramtntim '.efi, inquic Aug. jib^i^>daob> 

iip. c, I z. & fegati 

mn fècit quqd facete.. jiunnue in$^mt*‘ 

j,h tfl éf fnfofua^ , ., ,....- . jf ;.;.t ■ a -^r... 

; ■/.*■ A\k tX'c U. Lv's IV^mV'-U . 

* *" ► i . * **“’**''' »■ ■ -» ^ V .i*^ r \\ 1^' y / 

. j , v<» /V hmrne^Upf» libtt^m erbhrUtmp 
v« . , .iki 'tff^jee^tU odyH^mlibef f . »■ 

-' , !.■... • _ , ■; . t; '; i.i . '•■ 

"Hph -T . Ics t antedi^’s firipata (ìc 

1 y circa hominis lapfi liberun]i\ arbjmuta 
yeri.ca^ c^hoJica , yeranntaj^etv cpni iwju^^ Peculi 
j^Jpv^^coKs f raudulentis , cavil|i\pipnibip£i <ob- 

»\d»iUr^. non ,cx0ept , 4^, |p^, w.bU pifcpcs^^ di- 
f ere Scr^ptorcnv caphplicura miniiT^c decer . ;Unde 
. V Dico, l^cur ia hcH^pe pedup:| 

ji cpacUone-, fed & a,necefete;. t9ip. 

.tìionis,, ,tmnvCon!;ii4FÌew ' ' 

\ .^Treh Ex Scrjptqra» Deut. .50. Vwpefiii vekh 

Vitamy Ù" miìrtenii b^neUtSlioium % 
non . . . Elfge erga m tfi viv^fi, Ji. 

É^a/ potute tranfgredt-y f*- 

Pr®. ^ fr CoF‘ v Si»Ì </>» 

cótdè fuo firmus nm habent necejfitatem .^ypetefi^em 
autem habent fine vulmtatilt . Ex quibuis & innu- 
meris aljis tcxtibqs contar .hoininetpila^m vera, 
ac proprie dida adhuc libercate gaudere. 

Eìnbi Ex;D. . Aug' inra- cererei patree , quos 
bifCvitatis , grada - pr.Kt^micti nqceffe .eft I. i, cot* 
duas Epift. c* f. Veccato Adx arb» libemm'^f ho- 
mimum natura pevìtjfiey nondtemut» Ec lib. iz» de 
Civ» c. S» Scio .in quo fia mabi voluni^ti^ in eo. fie- 
y fi noLlety non fieret.y & ifiee,na^fncefid~ 
xiof .y v^mtitrlpa 'd^liut jufia fv^a cenfitqui- 
; ìtìir, l- z. de A<^* jCum Esl» c. 4» 

' rw, ; ' ' ' 
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a© Tratl- t. de AUibus human! t, 
ìquéJn veluntate ^ •aut - digire tjug bona funi y 
effe arbot bona t aut eUgerè <jua mata funty & e/jk 
airbor Ornala»' ' J v •• • • 

> ‘ Vrob. Rationd D* Thom* q. < 5 . dc'^tncdoj. 

"hMiuiC} fefuerunt ^ttod voluntas hmtnis ex 
neceffuate movetur ad aliquid elìgendumy me tameh 
fonebant qmd voluntas cogeretur • Hac opinio efi hx- 
retìca’, tollit enim ratienem merìtiiy vel-demersti tn 
humanìs alUbfts , Et non folam contrai atur Fide! y 
fa d 'fìdfUeriit omnia frincifia Philofirphia morali t » 
Si'enim nen -jit- Uberum aliquid in-nobis y^ fed ex 
necejjitate maveamur ad volendum , tollitur deliba^ 
ratto 'y éxbortatioy fraceptumy^ funitio y laus y & 
l itupetium . .1 

‘ Confir» Ex CoQC* Trid» feflf. 9» Can« 4» SÌ quia 
dixerir libertm hominis arbitrtum a Dee motum y 
d>“ excitàtuM y nihil ceoperari . . * neque poffe dif- 
fentirey fi velity amthema fit » Et Can* f • Si quis 
dixerii lib. hominis arbitriùm pofi Adx peccatum 
Omiffum y éf es-tinUum effe y aut rem effe de foto ti^ 
tuie y immo tituUm fine re y Anathema fit . Hucac* 
cedit damnatio hujus propoficionìs Jànftniana: : Ad 
merenduni , & demerendum in fiata natura lapfie y 
non requiritur in homitie libertas a neceffitatOy fed 
fujficit libertas a coazione • Et iftius Bajanie: Ho- 
mo peccai etiam damnabiliter y in eo quéd necef- 
farie facit^ ‘ 

J . . V- « ■ • * ? 

q V JB $ r 1 o I I. 

'^uid ' voluntarium perftUum , ó" impeiffeiìum y 
mediatumy & inmediatum y pofitivum , ne- 
' gativum y &e* 

V oluntarium perfeUum cft quod procedit a 
principio inrrinlcco éx perfcfta cognitione 
finis y quod (òli natiir* rarionàli competit , quar 
cognofeit fintai l'ob ratione finis , Se proportionem 

me- 
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I. de nat. 'A^num htman» 
Hiediorum ad finem confequendum .? Voluntariuoi 
j imferfelhtm eft quod procedìt a principio, intxin- 
feco cuna imperfeda cognitionc finis, Htfunt faru- 
torum operationes > & adus appctitus fènfitivi ho- 
minis primo-primi, fèu ira fubicaBei, uc racìooi^ 
advcrtentiam prjevcniant» / .. ..., 1 . 

Voluntarium cft quod nello mediatH 

te ' procedit ' X volnniate, & cogoicioné objedi', uc 
iène omnes aduc a vofianrate elicici . Voluntariiutt. 
mediatum eik quod procedìt quidein a volunpitCx ,^ 
fed mediante alio adu elicico, ut func< adus' aliar 
rum potentiarum externarum, quosxvoluntas im- 
pcrac , quofque immediate per fe elicere nequit- : 
fiquidem homo v» g. pcC fuam voluntatcm ambu- 
lare non poteft, fed per potentiam loco mowaui:* 
' VoluntariutH fofitivwne& idi quod volmsWssPQ- 
fitive vult, vcl non vulc per adum realem abjp- 
fà elicitura» Voluntarium pure ntgathwn eft id , 
quod fic per meram omiftìonem voluntatis abfoLue 
ulto pofitivo adu, de quotiti Tradatu de Pcct^ 
cis oppoftunius, & commodiust agemus • 

' Voluntarium expreffttmeA, quod diftinde, Se 
determinate , auc verbo , auc iìgno aliquo declara- 
tur. r/ar//«7»» vero eft, quod diftinde , & deter- 
minate non declaratur , ex, quodam fado , vcl 
fadi onaiftìone tanrum praefumitur , juxta Regul- 
juris 43* in <5. Qjit taceti anfentìre videtur» Cir- 
ca quod quzritur quandonam caciturnitas confen- 
fui rtquivalere cenicatur* 

Dico. In dud>us tancummodo cafibus caciturni- 
ras confeofuiìaiqaivalec»- >ixDum aliquid favorabi- 
le proponitur . z* Dum qui tacce y loqui tenetur . 

Vrob. I. Reg* Quia nullus recufare cenfetur 
quod libi ' eft commodum acque utile, ficut: e cen- 
tra nullus exiftinoiandus eft quod fibi onerofum , 
& odiofum eft, acceptare. 

Vrob- X. Reg* Quia is alicui rei jure merito 
coafencire pratrumicur, cui cum debet, & facile 

po- 
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il- , T'/dft, l de AWb. fitimeinn % ' 
poteft, non obfiftit. E centra, fi needebeacj nec 
abfijue gravi Jncortimodo'poQìt obfiliere , minus 
aeq«um foret ipfi rem imputare. Ex bis 

Kefol. I.” Si' quis’prd te pra?fcnte, nec contri-' 
dicente , fidejubeat ; cenferis rattim habere > S: 
Fidejuflbri manes obiigatus, quia graciam, &. be-. 
ncficitìm tibi cortttìlit i - 

fiif/oii'-iv* SI pudla prxfens fit , ,dum .Pater ', 
auc^Tubor ‘tHam' viro fpóndet i & ornili feclufol 
metti }- Tiort' eontradScac,’ tonfentirc videtur, quia 
ex 'j'àre' qua; 'Parer, aut Tutor igit in gratiam , 

& favorem pucJia» , cujus curam gerir > cenfetur 
agcre. Secus autenv cft diccndum , fi extraneus 
prò ilh refpònderet , & IpTa taceret , quia oncro- 
fiim eft de fé Matrìmoniuni . 

Refol. Superior videns , auc feiens fubdito- 
rum fuorum depravatos mores, quos facile cmen-‘ 
dare poteft, fed tregligit, cOs àpprobare ceniètur.. 
Non autem fi taceat , quia prudenter timer ne ex 
fua eorreptione gravrora obotiantur mala, aut iii- 
commoda . Quia in primo cafu loqui tenetur , non ' 
autem in fecundo . 

Refol. 4. Si fubditus Superiori fao indicavenc 
fe fafturum hoc vel illiid, Confeflìones v. 'g. au- 
diturum , cum fua bona venia ; &'ille dixerit : 
f^ade in face , immo & tacuerit , facultatem con- - 
ceflìfie cenfetur; cum facile poteft , ut fuppdni- 
tur, & deberet contradicete j fi nollet. 

Refol. Reus a Judice legitimo julTus, Ut ad 
object'a refpondeac, fi tacuerit, fateti cenfetur. 
Item qui e duobus fibi objeéiis unum tantummo- 
do negar , alterum fareri pr^fumitur , quia loqui 
tenetur. Dixi z iegitimo Judice ; nani fi Judex jjs 
interi ogandi non habeat, taci turnitas Reo tion of- 
ficit ob rationem oppofitam . ■ - 

• . • i-' 

, . • 4 
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lyìjj, 1. de M4t* AUmm humAti, jjj’ ^ 

Qu^sTio : 

Quid fit voluntàrlmn direUttm > indtreVnim^^<^^ 


V Oluntarium direUmt^ ieri in /c j, eft quod 
fic proccdit a vólunfate , uc fic formalicer y 
ic fecundum fe ìotcntum uc fi quìs ìnimicum, ' 
fuum pugione madat , iftud horaicidlum eft di- . 
refte, & in feipfo voUtum . Voluntarium indire-. , 
Uuniy fèu In alio , eft quod in fe non |ft.intcn-' 
tunij fed in alio, cui connexum*^ eft , vel ex quo 
fequitur ; ut fi quia catapulcam incaute esplode- - 
rct, ex qua multi occidcrcntur , illoruni occifio 
ipffi eflet indirette volita. • 

Tfiplex cftvoluntatium dircttum , attuale nirai- 
rum , virtuale, & habicuale. - ' ' • . 

AÌ\ttale voluntarium , vel eft in attu figliato , • 
vel in atta esercito . In attu fignato , diiin quis 
fignat fuum attum , quem peratturus eft: v. gr. 
Sacerdòs confecraturus , qui ita fècum loquitur * 
yolo confecrarey illud vult in attu figoato . In attu 
autem esercito Sacerdòs vult conlècrarc, qui fine 
reflcxionc fjper attum fuum attente facit quod 
Ghriftus inllìtuit, proferendo cum piena fui co- 
gnitione verba Confecrationis . 

Virtnale voluntarium 'eft quod fit , vel vircuce 
prateedentis volitionìs 5 qux‘ attu defit effe, ut 
cum Sacerdòs ponit fuper Altare Pixidem Hoftia- 
rum cum intcntione attuali confecrandi , onines 
funt confecrata:, etiamfi attu d? pixide non cogi- 
rct : vel cum fic aliquid , quòd ex natura fua , vel 
Ecclefije inftitutione , comprehenditur fub altera 
iotentione, cum qua fic conjuntta eft, uc ea prx- 
fente cenfeatur ipfa'quoque adeSe • Siceoipfo, quo 
Sacerdòs vult fecundum Sacerdotum confuetudl- 
licrn vcftes induere Sacerdotales , habet virtaalem 
Jntentionem Miifara cciebrandi. 

Ha- 
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24 , Tra^^‘ I. de Alliba ìmttiamt . 

Habituale vduntarìum eftillud) quod fit tantum- 
modo naturali impulfu confuetudinis : ita ut achis 
praeccdens voluntatis nullo modo influat in ope- 
rationcm , nèc per fs , ncc per aliud . Circa vo- 
luntariutn indireftum quxritur, qu:e iìnt conditio- 
nes requilìtx, ut effedus ex caufa fecuturus, in- 
direte fit voluntarius, & peccaminofus . 

Dico. Tres requimntur conditioaes> quas figil* 
latim exponemu5 j & probabimu5. 

z. Requiritur, ut irte efFetus aliqualiter fit priì* i 
vifux) quia quod nullatenus efi cognitum, nuliate- > 
nus potei! eife voluntarium) nec peccaminofum . 
Dixi aliqualiter X nec enim necefiaria eft explici- , 

ta, & formalis cogitatio, qua dare) & diilinte ' 

prxvidcatur unum ex alio iècuturum : fed fuiKcic. 
virtuali^ j Se confuià , immo atquivalens , Se in- 
terpretativa } quaieai ceniètur habere , non folum 
qui cogitans ) vel dubitans an fit connexio (unius 
cum alio) aut aliquod fubfit peccandi periculum, 
ob animi torporem adverterC) aut inquirere ne- 
gligiti verum etiam ille, qui nec dubitans > nec 
cogitans, buie fuat inadvertentise , quam facili ne- < 
gotio adhibere poterat , & debebat ) aliqualem 
, dedit caufam • 

Ratio hujus efi i. Quia juxta commune juri» 
eft'atum, feircy & debere feire^ junt paria , z. j 
Quia*alioquin confiietudinarii, qui abique uUaper- 
Ixpe advertentia in blafphemjas ) .aliaque verba 
turpia prorumpunt , habetent cxculàtiones , in pec- 
catis.-Unde D.Th. i. a» q. ^ art. ad j.ait: 
velie, & non agere , cum temput fuerifì eft voUtntarìutny 
ita etiam non confiderare . Id eft, non adveriere , 
cum facile polTumus , ac debemus • Ex bis . 

Refol. I. Qui fiepius expertus eft rixas , blaf- 
pbemias, pollutiones ex ebrietate fua ortas fuifte, 
licer de bis, dum vino indulgebat, non expreffe 
cogitaverit , ipfi cenfentur voluotariae i quas facile 
potuit ac debuit ad\ertcre* ' 

I 
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"Dìjj. 1. di nau AHuum humn- 
JLrfoU i. Qui incaute , Se iuiptudenter catapul- 
tani explodìt in multitudinem j ex qiia fequituc 
hominis oc-ifo, auc iimtiiacioj hx*c ipfi iniputar 
tur ) Jicet adu , & formaiiter non adverteric, ob 
eaiiìdeni ratioocm- 

Ke/oi- jw- Criinina qua; in quadani familià pcf- 
petrantur, Pacrifamflias fùnt volunraria , fi ideo 
ea ignoret, quia ob anirai torporera, &inofiìcio 
fuo pwagendo ncgJigcBtiam , de fu's ìnquirere 
glexeric, immo & non cogìtaveric. 

a. Requi ricur, ut eftedus, ex caufa fccuturus^ 
cenfeacur voiuntariu^, peccaminofus , quo caufa 
vicari poflìr* 

R^tio Cvidens cft^ ex- Auguftino ; quia nemo fte- 
cat y inquic S. . D« m eu v/txre non poteji . 
Ex quo» 

Qui oblca;nain tabelJatny qux* caufa eft 
pmvarum c^'rationum , ,aut rctinec ^ud ft , -auC 
vendit alteri y reus-cit cnnjini.^ y- cuin póilìt. liapc 
peGCatl- oc^oflcm' auferrc» Quod fi vero veóHi- 
Kun kediiuére tion pqfiìt,,>inpdq finCerc iadi po^ 
nxteaty ipfi abn imputa turcad cuJpam . . » ^ 

S- Rèqjtiriwr* noa fblutn<ut càufatn< vi^re pofi- 
fimusy fed'& tèneatqur.y aut;. iàttenii eam .poqendi 
nuUmn ius'habeattius , ^ quia neinpc, nulla, fubaA. 
ean poboìkK nece/fitas y aufc.uiàlitas . Quod fi au- 
TcmAcaufiun vitare.noo tenéataur utpote dc^fe 
licitaray aJiqua y fubfit» fic agendì neceflìcas > 
aut utiliiaa» aut. honeftas y etfedus -Jod? I^utu4. 
nobis noa !f»puratur . > / 

,, Ratio efiy quia qui dar operam rei licìtàe pro- 
peer • òeceflkatem fuam y & utilicatemy utitijr ju^ 
xe*fuO]r (8t baile utiiicatetn fibi propqner^ qéniè- 
tur » Qui auttfin qpus exercet fllicitum , aut nui- 
lam io. agendo fibi^-proponit bonértatem-. au< uti-“ 
licaèem racionalemy' Jam cenfccur, velie ]Kccatuia,, 
culi} Qullum^boBUBO fibi la animo proponete vi- 
deacw . Hinc ' " - ' 

BìlStté Vxrr* Tom» Xtt. 










■> 
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té TtM. t. de .ABfhi httmantt , 

. BjefeU I. Duttv -dux xx'ettlttft 4n iBeU® ì^O 
urbis tncenla pulfat j & -cvenk > unde 'ftquitur 
-tcors innoccBtium ; Itctn ìdom FideKs 'Sacfainent# 
p<jftulw: Paiwlw quéin facrUìt^e ,eadem admi- 

fiiftraturum jtiovit ; ri€c mors‘ innóCcrttitiro^ 
PErocbi' iàcriicgiuni lllk aifi^tantia Ad culpamr, 

. utuacuF' jwe fiioi ' ^ 

i^ Refd. ù S^fcdos cur.3E animaruna deditus ,qu» 
Confezione» aulendo i CHirurf^uSi qui cedendo 
^orporibus j ptaj^fatn'patìustur poiicftioneni V 
culancur a' ^>*ecato» modo- dillgeirter. ' animura 
avertane a' turpkudmis eonfenfir)"’ quia adlìo eoru^ 
ùtilis eft., ac ueceflfatia. - T - 

. Qui Abli^criiecdfitace Ade uòlMatt 

arerba profert jdè' fe’qu'idefn "honeìla> /èd^ócqut' 
bus pra?vjdet ofif* polfe gravia ■proxinio -fecoaj-- 
Bwada j «sfatasi 4>lafpfecfln*as i &c. ^ravcni cuJpain 
ìncusilc ) quia siidiara $ nifi^jn^ra itnotivutn > 
propónete InterpretaiSve cenfetur . ^ ^ ’ 

^ Qui nidlum ìfibi proponens. bpnum,» 

aut c<M»HiodiUti honeftum ^uicat , -ralcni 
habet in Ictteh cibos cbmedie ;^idos , « quibu» 
fècoeùistsk praeVidit pòllutiodem « Iraec fibi reputa- 
n;i€» ^v#dunt»fia -pb «amdcm ratìoncm . Comidupcs 
Càliiìi finiiies iìc rifolvuneur. Ubi*" *' 

> 0£/., Qbicer. -rationem .aut neceffitawa» lorfge 
^avjoreio j qux indùcat ' ad ponendana 
ex'qua -fecuturus eff m&lus cftefbisj raquirt .dw» 
dr ‘grivi ipiiìtuali , itdm" corporali detriaBett- 

to proxi'mo iqfefetdo ’agitur ,• quain duiwagitur d® 
pétetto imcerìali coiuraitcettdo» -polhjtwnc v;^g» 
,^c èbrietase iSh’óluntaria • ■Si^idcni tatlonij 

& juftlcice «lihu» coirfcittancum vi 
detuT) anorfJs auc peccMidi -periculo proxinauin 
cbrniriitccrej'siifi gravis» atque pra^iondcrani -uri 
gcat ratkR» aut ncccflìras , ' . 
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4 de ìimm/h 27 

■C T *^ lÌL ' 

■•V -, ■■ ““.■ • .« - ■ . ' ■- ■• . .■> . *?5. 

V* trrj^tumtarie f ejjitfclem, 

* * < ' * ‘ •'***. 

C Ontrarium «adem eA, ratio ;;unde cum ad 
-vojuntariiHn reqtrìratur -principiuni - inifiriiik> 
iècum operane r & cc^itio dirigens operationeoi , 

«X adverib iovoluntarium didcury qiio^ fìc vcLa 
priacipk) «xtrinlèco^ vel ab ioErinlèco quidem > 
:d>(que cogaicioné'* Primum vocacur involan* 
tariiun pofìAve, ièa n»n vohmarmmf &voluntain‘ 
^i^licens > fitqqo coaaa ocpreiTum> ^ pofìtivuth 
Toluocacis afif^m,'tu’gcttte aimlrum veLmecti » 
Tcl ' violeocìa ; ^cu^duai vòduar jovoluoearium 
negative ^ feu non vètuntarium quod fit ■ fine^^^'cor 
guitioae ob paflltonem fciliccc) vel ìgooranciam j ^ ' 
qux cognicionefn auferune> .vel petturbaor. , . ' 

Rurfufe duplex dicitui: ìiivduDcarium > uDuia 
fimfUcttn , & ^blòlute akeru» ftcHjfdum 
Sknplickn ìuvoiantarìuài «fi > . quod fit . t<Hutn , à 
princiido excrin(ècO)'..vel fine cognid^oe t \Sc 
voJuncaa nuliatenuarcoafentic; ut niocp ap^cirùs 
fenfitivl y quos omni^ cura .repàmere facigimus • In> 
volunearium (écundutn qtdd «A quod fit partim 
a principio cxcrìi^co coniènfìim extOr<piépce) par- 
tira ab iocrtnlèco confencience , quodque ^olieevo- 
luntas-, vult tatnen «ifieadeer , Mfed cura repu* 
gnancia^-ut qui aaufragu uiem o^erces Ìùa« ia 
nure pr«y»cic» - . T - ^ « ^ 

. Qaatuot cauHe voluotaru .- vulgo enumerantur , 
vàoleoeiay^mecusy concupifireada, & ignoranda 
prò quibus fingulis fingulas ìnfiicuefflus .quxlUo*" 
uet,: - ' 
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Q. U k, S. T I -O .1. 

& ^fkmedo violenti A eaufei invtlunntrfMnLM 

1^0#^ I* "ITlolentum, & coaftum» Kcct confuti 
> .■ *•; • foleant , inter ft tàrnen 'dlAin 

gutintuY i'Violeriomi cnim eft quod fìt àprìocrp?ji 
cxtrinfcco coBtr? incimat'ibneni paffi» vd ij^ rc 
. nirente; live fit- appetjrus, live non » Coiébin 
vero cft quod fit a principio e\rrinftrQ«ÌTifub;eAo ; 
nppetitu j & cognitipiw pr^edtro,» Undc errine ròa- 
•itum cA quitkm vfokntunv » lèd on.vie'vTOfcnruitl 
|ton"dV'c61iftt»n • Siquiddm res ÌBafinnata; dicun- 
tur eiolentlatn pati > non autero- proprie dogi • 
r ' a. 'Du^tx elf vioJemi^ ; abfahia '^ dùrr 
palTum prò viribus, proni hic & • nunc deiaet d 
poceft, rcniiitUr: jeamdum aliquo mo- 

do reniti^, ièo non etnnino quar.runi detee t-d 
pdteft • Rnrfus dopkx eft ^iolèntia»; ì^yfieÀ , qua 
patienteih' movét fcalicer ; f ,qu* volubca 

tera ioduclt, atque impelHt- fcofioneampori^a''; 
jftiimV, aut precibua . Item dupJex dil^guStar re- 
^ i'ileniia ; faffiVA y qu.'c“eft incapacitas nararaliaac 
' -f&tmam. recipiendam > & rebus ituhiifnaci< 

convWìt j & qua; eft aftfo v^olcn 

«j; reniteiis J His notatis ^ 

Dico I» Vióleòtia r.bfoluca , non vero lèoindun 
qQÌd^ s6tum eftìcfc (ìropficlter invòluncariunr •' * 
^■7vrok> Quia vtolentum abfttlutum cotuin fic ^ 
principio txtrinfeco ; ergo eft roemn invdlunta 
nùm» Quod Ik vero ’pàtions riolentùc noff^efiftie 
nr poteft > & debet » ceolctnr'veHé imerpeetatte 
lìuod fiacitur. Unde ■ ' >* ■' v ' 

Rtftlj 1. Si lacFcxies tibi violencer Pubrìpiati 
depolìtum , qnod omni enea cuftodivifti , inculpa 
bilis es ) nec ad iadeuinizationem tcncris : (ècu 
, àurem, G incaute, negligenter , & ignave in ili 
: Jeryando & cuftodiendo 'te gdleris • 

? ri , • Jte/#A 
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Tfe/®/. z.' Si ìnulìer violenter oppreCfa interne» 

& cxrernc prò vjribus reniratur, clamando, repel- 
lendo, &c* YÌolentla nullaccnus ipd cric voluncà- 
ria • Qnod fi vero paflìve fe ^crar , ncc proban- 
òu > nec approbando id , quod fibi infcrtur » nòn 
dicicur vim pati , & peccati rea tcnebitur . Immo 
licer interius adam reprobec, fi tameH externe 
prò iiriUis nonobfiltat, oppreiììo ipfi crirrantum- 
m«tio iòvoluntaria fccundum quid , non auteni-^- 
Iblutc. Cumauteen involnotarium fecundum quid , 
voluntarium fimplicìtcr non auferat, liaK oppref- 
fio- cric ili» indirete fakem voluntatia 

Sed fi ex v'ociferatione aut tiiitiia refiftentia pe- 
riculum evidens vitJl> ,' vcl infamia; immfneret » 
quid fibi forct apicnduni ? ». 

RtfoL. Si fubfit confenfus perkulum , quod 
adeft ut plurimum, tum ób nimiam fexùs fràpi* 
litatem j turh ob fuininam atiaterlnè lubricicatem ; 
muHer vociferare, & omni conacu obfìftere rene- 
tur, quia prarceprum cU )uris naturalls negati- 
vum, femper', Se prò femper obiigans, non -(tié 
exponere pcriculo proximo ccn^enias peccami- 
nc'fi • At fi per accidens nuUum fublìc confcnfiis 
periculunh, nòn rene tur; quia aggrcirorl refiftercc^ 
pr.rceptum eli alHriTOcivum , tì^^od prò (Irtipcr non 
ebiigac, ncc farti cantfo detrimento f 

Dico II. VoluriraS co^i non porell qùo^d a^Ius - 
clicicos , -bene quideni quoad impcratos • 

Trob* I. -pars. Quia fi voluntas poiTct cogl in 
fo’S'-aAibi* elicicisr fcqu^rc^ur ipfòs cife fimal a • 
principio extrinftfo, cùm omne coaft-im ab' hoc 
principio ptoefdat, & a principio intrinfeco) id , 
eil a’ volunrafé, 'ùtpote ab ipfa prodiréìd . Drfndé 
k^ucretiff y qaód vòluntas poffer velie -^holèlns » 
'qbod i^s termini^ rep^ignat • Undé'^AnfHmus , 

1.- 1 . de lib.-' arb* c» 6- Ittóhtts rttnw pottfi 
veUe' étUqMfHf non fottjì velie nhtèns velie •*’ 

Prob, i, pars. Quia evidens eft aliarum facul- 

tttum 
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jatum a^U9 impedirti vcl exereeri • pofle còOtra 
▼•iuntat» pFc^n(ibiKm ; v» g» Ec(v noi fi» videre ^ 
Tel. addire, poreft qu» oculos mees vioJenter apc> 
rire , & maoui, quibus mihi aurea obft^ » ab» 
Arahere> &c* r . v 

/ * .T ^ ' *r>- / ^ i . . j * 

Q U ^ S T I a I;I^ y 

' ' '■* 

,jb$f qmm«4» mt$ut ctmftp iifvoìknttovHtn ì. 

\ vfEtus, qui tfi trepidatio mentii, ex 

X\d. apprehenfione meli futuri ^ aliuseft' 
gravis , alius Jcvis ► Metus gravis oritur ex appre- 
he:q6onei mali adco gravis,, ut vir conftàns inovc- 
^ur ad aliquid facicndura , quod alia» non- e(Tec 
4a^rus : unde vocatur c<rd<«r iti virum- confi anteut ^ 
Quod ut dignofcatur, non fòlùm attendcndum eft 
inalum quod timetor , fed etiam qualitas perfbnx 
tìmentis ; quìa refpeftu f-tninx potcft aliquando 
I dici mctus gravis, qui rancum eli >Ievis. rcfpcdir. 
viri . Mctus autcm gravis apud omncs- cft' mecus 
niortis, mutihtionis , carceris, iluprr, gravis in* 
V. (annlix , & amiflìonis bonorum onmium ad' qucm 
deducitur metus reverentialis , cui conjundJc iunt 
minx* Metus levis non cadent in virum. confiatir 
ttm , is cft , qui oritur ex apprebenfone inali rati®-'' 
aabiliter contcmncndi, & adco levis.) ut atteotis. 
circumftantiis vir conftans non moverètur. , 

• T'Jor. a, Metus fe habcre poflec ad adiònen» 
vel caufaliter, vcl concomìtanrer Caufalicer fe 
habec, dum hic, & nunc fit adio efus motivo y 
& impullu , prout eft mctus mortfs , a<F quam vi- 
- vitandam Vtator dat lattoni pecuniatn. fuant. Con; 
conùtanter (è habet, duim adiòpem notr caidat, 
fpd eam mere comitarur; ut mecu^ furpcndii ih k; 
trone, qùp.inon. obftant®''cnunetìan3; .furacur.. Por- 
ro metus caufalis aliqoaqdo . cft^ <rauk' thtalis-adÌQt 
'pis, aliquando panialis -.Totali» duitur> quandb- 

' ‘ aditr 


1. 4è mti. A^m hùnumi 1 1 

aélio ìta^Hr prasciiè propter metum> ut (ine iilo 
ipfa non fiercc, ìit in excmplo mox allato. Par- 
" tialw vero dicirur , qui ita ad adi<»?em movete ut 
-ipfb definente adirne iéd ad iplàm prompth» 
lorciufque ìmpclJfr, nt metus^ ab» jmpudrco tnadfos 
inhoneiia; molieri jjm' antecedeoter ad impudici 
tkm paratae'. Hia nbtatis*'" 

Dico !• Metus tantùna concomitans-'auget pó^, 
'tius quan] tollic, aut imditiic volunlarium >' f ' 
Tr^è» Qul> calia raetus e(V occafio voluntarfs 
ardorem cxcicandà, ut patet ine&etnpfp ailaco^de 
latronC) qui m^vt foipcndif m^ls ^ fiiraodum 
accendturj. ut patet etiam in .hi», qui com me- 
ta morti* .egroti» pelle ^ inferir* inferri unr, quiqoe 
«'liuju* metus occalìone inagìs ac magi» obfirmu> 
Ator irt'propofita eia fabvenientti»- 

Dico II. Nunuu» fubefl . invohir^rium , ' ied 
^rius duplex: voluntariom inafhi; a metu pactiali 
caufato. 

- T>y«é. Quia ibi duprex ed voluittàtiamy ubi 
duplex eft raotivuin volùntatem ad- afltum impel- 
tens } ut -vkletur in exempft> de Meretrice, quae^ 
ad turpitudfneni inducitur, tua» a fua propria li- 
bidine, tum a mini* f^iends hominia impudici i; 
ut patet ecfam in esemplo |ufiorum, qui liett 
poenartm> infemalium raetu < dtvinis ptaseepds pcv 
reant» ira lùnt difpqfiti, ut eiiHem iempec’ ^re- 
rene, licer nulfu» effet kiferno», prqicer amorem 
- Dei. Dùplex ibi reperitur motivum. Ergo & du- 
plex voluntaritìm • ^ . r . i. 

' Dico irli Metus tòtiliter cauTans,* etiam gra- 
•viflìmust caufàc quidem vohmearium fimplicit^'^ 
& inyolunrarfurh fccttndum quid: (cd per fé inaila- 
là't voluntarium , & involuncarinm non caulàc nifi 
per accidefi», fé» occafionaliter^ ^ 

’ - Tr»b* r, -par*. Quia ilfe aftus Ikuidicicrr 
viohmtarios y qui^ lit a principto-wtrinlèco cum 
cogoitione. finis ; quippe hic, Sc nunc a volumme 
• ‘ B 4 «!»• 
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3 * Tdtt^ihde^t^^hmHÓtur. 

4 $citur ad vitasdiitiì inaium . Deinde ille aftiia feft, 
-fccundtttn quid invòluntariua > .qui fit. corl feni* 
.tenc»^ & difplicentia voluntam; & qui fubJato 
jooetu non Seret . Sed caiis eQ aé^us a uiecu totaw 
•iiter cauiàcus. Ergo vohintacius eft fimpUcicer, de 
ÌBi(okmtariUs lécundum (piid* ’ - Jv' 

Pr«À. zm para . Nempe quod naetus' per fe catìr- 
Jet voluanrium ^ < g; per accideoa involunsarium . 
Vvatoti V. g» qui cum difplicentia Jatroni morcena 
òtthantì ■ pecuniam fuam tribuie) ideo dat quia 
Àectein. tknec unde meni» morti» e ft caufa per 
fe donationis pecunia; fùa*, qua; ^fic cft fimplici- 
cer veknrarkt . 5^ed nop ideo pecuniam ruap tri- 
bitie cum. difplkéQtia^ quia morcemaiinfec , iè4 
praK^fè quia 6bi pjurimum cordi efl pecunia (ùa>- 
Ergo mctus non eli cailfa per iè tnvoiutKadi) 
i>cniteEttiai;:veÌBntatis ^ ,fed tantUmmodo^ per acci- 
den»),> occafione, mmirum- adedus » quo penétur 
vkitor ad pecuniam a fé datam • Si enim liane 
pecuniam docci iaceree > haud- dubie abique ro^ 
Imitatis renkentia' cara Jaigiretur. ^ 

Con/» X.- Multa; deck poflunc ex metu, quxqu^ 
ibblato metu' non déréoC)«}qux tamen non funr 
inKoluntoru^* Ergo metu» per le non cauiat Juvo» 
luatarium^ $uppooamu»\xriatorem ad cranleunduiB!. 
peT 'haoef jfel. aKap yiom ancipiccm , aeque ipr 
dliarenteoi) qui unam pra» alia (èJigic èit. meta 
iairoTUiin' ki Jl<ia . infìdiantì um . Prole ^p.., vix idiu»^ 
eJc^ò ipd utique uec «il kiyoJuntaTTa ,, nec dilplk 
cea») licet a metu gravi coralicer caufata »- ^ 
■i-C<mfìr^ ,it Tali» potei! dTc mctus.) qukvoluiK 
.tai^: imperet) jkhi ,feJum-'Ut- rem. cu^ aft'e^. 
(dikincrenia , f^^ciap.) ied & ipfumtuéc adefhmi». 
Tc^i dìTpMcWnam.), caufat.- Ergo 

tane aÀus & timore caufatu» non eak invoJunca- 
riq» ), - néc qpidem iècundum quid ^Prob. <^i» 
gebeiwai>^j^ gvpeoc^tnri, ià^pcrararpoteft^ 
iblura bjt fc^f atuaa, a> ièd, & atfediuQ} 

ri : ' quem. 
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DSjf !• de nat. Atiuum huvun> J 

quérti habct ad peccatum * Is enim metus impe- 
rare poteft quidqui^ gehenna: neceffario devincit- 
Atqui ' aflFcdus ad peccatum gehennx nos devin- 
cit . Ergo me^ gehenni* potelJ , ut afieftus ad 
peccatum abjiciatur. Immo» fi timor cft cfficax, 
impHcat iprum non imperare» Si enim rton inv 
pcraret, veUer, Se fimul ndfler gehénnam virare: 
vcllet ex fupptificione quod fic efficax ; nollet au-i 
tem ) quia nollet aifcftum ad peccatum deponerc, 
qui gehennx nos addicic» 

Dico IV» Qu.t fiunc ex metu^, ordinarie excm 
fantur a tarvto , non a toto' peccato • 

TV»^» Quia ordinarie fiunt contri voluntatis 
propenfionem , funtquc in hoc minus voln'ntaria; 
cum’ gravitas , aut fcvitas pcccad, a majori, vel 
minori voluntatis pròpcnfionc ort'um habeat » Diio- 
de qua» fiunt ex metu, funt firopliciter volunta- 
ria; quia licer metus voJunrarcm impdlat , non 
tamen ipfam -neceflìrat» Ergo non cxcufantur a 
toro» 

t)ixì ord/narte^ Tunt quia qu* fiunt ex metu, 
polfunt quandoque abfquc voluntatis renicentia fie- 
ri, ut mox probat'im eft, & rune non excufantur 
a canto; cupi quia taiis potdl eife m;tus, ut ra-> 
cionem pcrturbec-, & 'advcrtenciam ad peccatum 
neceirariam auferat, Si cune a roto poÀTet excu- ' 
fare. 

. ^ Q U ^ S: T T Ó • 

' jiriì ^nomade etrt^upìfekntM CAt^et 

’fnvobtntarmm . - . - - < 

. , ■ . ■ ■> ' • •' 

i^*/» I»’ /^Oncupifeentia fumibir ^dupliciter 
• I» Pro propenlìone ad bonum feti* 

fibile^' quarenus naturar rationali cH convenieTis 
Voluntas c-nìin eft indinatio io bonuni totius fup- 
pofitij quod Cipn 'taticnifle* fit Ow lènfibile, nato- 
' B f ralicer 


j 4 TraU, 1. de AWb. humanit - 
^iter propendec in bonum lioneièum y Si (èniìblr 
Je. X» Sumicor prò quaJibcc voluntatisy & appc- 
jitus Icnfitivi inordinatione per peccatura origma» 
* |e omnibus iniìta hominibus » Hanc diljfeAfonetn. 
cjiponit D» Thòm^ i» i* -qr ?s*. arr. \j« ad i*- dJ- 
cens : In tattmm cofteupifeere tjì homlnt tutturaU y- 
in tpacaitHtn rfi ftcuttdum rationis ordinem r ConcH- 
fjfcent$n antenfy tranfeend/e litmtes rativnii^ 

ineji hemint cantra natwamy talts eji cimcupf— 
fctìitia trtgtnahù fcccati. 

2{at- ^ ^oncupifceosia fecundo modo- (ymptar 
vcl cft antecedens , vet ccnicquens ♦ Anrecedipns y 
«j|u* priuf exiftens io appetita: quam in volùnta- 
te^ lune movct ad amorem , . vcl frani •• Gon(è- 
^uens , qua prius cft in volontate , quaui in ap- 
petita, qucn> excacat, ut promptiusy St dele^a- 
biJi«i',ferat«r in objcfìuni . Porro motus concupi-r 
fcemi;p an?ec<dentis dupHcis fune generis y ve£ 
oninino raiioni^ advertentfam pr;eveniunc , aut vo- 
Juntate totaliter repugname ihfurgunr, & dicuntur 
frim^ frànti vel noa ita rationeni praei'eHfunt y. 
aut contra. voluncatem infurgunt, quìiv is, qui- 
ftnfibus ftiis diirgentcr jnyrgilaCy eos perfentire- 
ac rcfr-Tnare poftìt, & dicuntur /èc«»rfo> j^cand/". 

Dico I. Motus primo primi concupifeenti^e an- 
tccedcitis tollunt omninp voluntariuin > & libc- 
lum y nec funt pcccaminofi • 
fr$è. Auéb Conc^ Trid* ftir* f- de Pece* orig^ 
& Summ* Pontiftcuin fn damnatione Prop» yo. &. 

Baiiy definientium ftmìles motus abomnf cul- 
pa clic liBeros • item Div* Aug^ J. p coiytra Jul- 
c. 3* Frnftra dxfbtf» , 'inquiCy fofi concKptfcen- 
tjas tnar ntn eat, fi jam ^ulfqite rene efy qut*. 
tHnmltttAntet y gd' mala trabtmer fent.it tai*- 

Item» D* Bernardi de intera Doni* c. 19* 

nocet fenftts y ubt non efi confenfitt y tmme-- ^ttod. re-* 
fftenttm fxtìgat^ vincenttm coronat- 

Catfit» £x definitìotic Y<duptariì iiberiy quod z 

pn«- 


Ifffncipio incfihièco , id eft a voluntate procedic j 
■«um cognirione< Scd tnotus primo primi ratio- ,-i 
ncm pra?veniunc,' & voluntate totali ter rcpugnancc 
ìnfurgunt. Ergo» " ' ' 

*' -Dico II. Motus ' ftcundo primi , ad quos advertit ' 
-tatio, & quibua cohfènllim pra;bet voluntas, augcnt 
quidetn voluntariuin', fed minuunt Uberum • 5 

Vrob^ 1. pars.. Quia adlus co magia dicitùr vò- 
luntariua^ quo propeniìone intcrrfjori producitur . 
vScd adusta concaph'centia propulfus talis di'» 

Ergo . Secunda'pars patet • Nani"' co minor eft If* 
bcrtas", quo' minor eft 'voluntatis Indìffcrentia -, 
majorquc determinatio ad uqam partem Scd prò- , i 
■pe! lente coOcupifccntia minor eft voluntatis indifr 
ferejìciam', majorquc deccrminatìo . Ergo mino* 
ctt libettaci'Hinc ^ 

Kf/o/. Graviota cflè peccata qlia: fiunc «c malf* 
tia> quara quar ìs^ motu concupirccntiae • Ordina- 
rie tamen adbuc fupereft ad pcccatum mortale 
lùfiicicns Hbcrtas • Ipixi , tdinjtrU ; fiqaidem quam. 
doque rontingere pdteft ut erga concitatos concii» 
pifeentiar mocus feaKut/x primet , perfeda «on fubfic 
. rationis advertentia pLmulque confènfus.»' quo nr ' 
cafu peccatum cri: tantuiri veniale» 

Dico in» CooGupifeentia conlèquens augec v<^ 
luntariam , & liliernm fteundum inorale Judicium) 
proindeque aggravar peccatum . * - ^ ' 

\Proi. r, pars- Quia per voluntatis ardorem éx- 
cicata paftio, ipfaraet paftìo voluntatent ìntenfìus 
protrahit, & propenfiorem magiiqae voluntarìaiil 
effteie» ' ‘ ‘ ' ' ' V 

Vnb. 2- parsi' Quia major ifta voluntatis prò* 
penEe, ut fuppoaitur, eftedus eft fp(iufmec voIuiV- 
tatisy qua* ooiniuo -libere palTìoni (e devoVtc, pe> 

~ dum eam non refrxnando, ftd Se roluntarìe excl- , 
tando; (ìcque magis rea efticitur, c^atenus magis 
ac magis voiuqcarie, & libere a ièipià in rrialo 
obftrmatuTs & ad peccaodunr propealìer efficitur • 

. B é 
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, . TraSi. /► httmanPt*- 

Ex quo Thom- i.* q^. 77» art- tf** recita 

r»ndudit: Quanto aUqu/t^ ma j-fri Ubsént, vtl.coju 
cMftfctntÌA ùtccat^_ tanto grav/ut ffccat . Non rer 
fert j quod paffio ex voi untate fluens-ac reaunda^, 
atìus iadiftcrcntiam aliqualiwr minuatp-fi eninv. ^ 
illunv ph/tìce mìnaat j non minuit rooraiKcr , id 
«ft iècundum nx>ralc judìciuin , cum. ptatviia luc- 

sit) & l^nte excitata* Ex quo 

JiefoL Eos qui ex pravorunv habituura. propenv 
£one peccant, nedun\ a peccato non. excu(àri,, 
fed & graviuv peccare 1- quia cuna.voluntarie, hoss 
babitus^ fweant > aftus.inde rcqucntcs.funt m.caula.^ 
liberi ) ccque graviusv pcccaminolì , quo propc^us^ 
in raalura feraotur . Porro hi^ peavos- fuos- babtus-. 
fovere renfentur? qui eo? extMv^uci^ acque evclle<» 
le nsgli'guqt . Innmo peccane totioa quoties de 
Eia- prava \onfuetudine cogitantes-)^ canv emen^re, 
s«n proponunt> qui enim. peccairdi penculo delE 
bcrate vult iiriraorarij tefic Scriptura,. eo ip^ 
peccat : Qm- atmt.y iaqiiit» f erictilum y , m *f/^ 
Eccli* 3^ 

Q. U X. T I O IV- ^ 

'Do. iitvolHhtarió 

I Gtiorantia^.qu» nosiitlti in fuì>j<i.V(m* 

tognìiitnìt- c.-Tf^cf. ( rationis eniq.i experria pr&j 
prie, ignorare non dieuntia: )> raultìplicitcr dividi- 
tuf) tttm. ratione lui) tum ratione obj^fti ) tùtu. 
denique iHi ordine a4 voluntatetn .. 

!>» Ratione fui) alia eft feJìtivAy quar cft erpoe. 
'pofìtivus') fini, judicium fallum de aliquO) ut Hre- 
jcàcormn ignerantiar. al'tà negativa y qua: c{J ca^ 
renda- notitìà::) qu» potè A) fed. nònsdebet inelTe 
Ìubji:fU>) ut ignosanda Theologìas in tnuliere; alix 
deenuiTL privativa y qux eft. canrntia notici.^) qua» 
poteft) & debet ineÓe fubjedo,. ut ignorantia Sa? 
crame^torura in Chtiftiat»-*- ^ , 

a* Ra^^ 


I ^ • 

D^. T. de tur. ASfftum ' 

. - ». Ratione objcaiy alia ett ignoranti» /-r/x f« 
pr.tcepti, ^a lex feu piaceptum ignoratur; alia 
féHt, qua aliquod fa^Hra particulare Icgi 
riunì effe igneracur . Praxtcrca ignoranti» )uns àt- - 
v<rfa‘ cft P^o legunv dh «(itate r alia cft enitn iRno- 
randa wris bpc cft in corde eujusJi^n* 

a natura hifcripu t alia vero }un» hoc 

eft ah aliquo. Legxdatorc lati . 

3. In ordine ad volunratem trrpicx eft ignora»- 
eia Antecedeoa» nimirtun , Concanùtans., & Coii^ 

fequens- ■ ; 1 

Anttcedtns ea* eli, qu* emnioo voluiitawm' prasr 

cedh, ncc ejqs. vkiV.oTÌ£ur, fed aliunde; icaur 
Dcc dircAc,. ncr nec mtcrpretanvc fit 

ticliu. Sii carnea eli eaufa volfendi > quod alic^ 
ignorano non vellet ^ TaU» eft ignorane:» il* 
lius, qui prud-nwr pujans occidere > 

cu»n oGcidit. Hxc ignoranti a dkitur invJucibuis, 

& Hiculpabilùr quia fuperari , & debili non ^ 

- roit; veJ quod opp^-fitum nec mcntv occurrenc, 
ncc occurrerc debuerit vcl quod fi» occurrent > 
adhihka. fulficienti diligcntia , <^am- pnul»nt« vi*, 
ri , & titncrati'elufdein condiooms m fimdi nc^ 
fiotio. praftari fclcnc prò' indaganda ventare , igno- 
Mhtia dcpcllt> «: verhatis cegnkio obtmeri non» 

^ Qwcomitany ignoramia ea e&r qua 15 ^cc 
comitetur, neri eft tamen. illiut «U&; quia ad 
^udncc veluntatem p»pelh»> ncc ab ilio wn». 

\ Si perinde faftum luiffct, .adfuiffcc 

knoramw - TaUs- eil ignorarH'’a Haftetic i , q 1 ne-., 
iciu& utruio 6t dicat coUiCuir - 

qu3& couiediilct, fi dicm noviffet - , - 

Conìtnitent- iguoratttia ea. eft ,, ^u.» volqni^ter 
pcndrt , Si ipl' 3 'T' coBfequitar, Hcec refpo^ opCr 
tis, in quo infiyit, fic amgeedens.' Tai s^ignown^ 

da Ruftici, qui lidei Myftetia ignorar, qura'Ca.- . 
tcchifmo intcìcffc neglcxit . Hxx ignora»ua vi» 

_ . - cib^ 
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3 8 Tratì. U de jltlib. humantt . 

-dbilis, & culp.bilis cf;citur, quia depcllì petufcr 
& eft, veJ dircele? vel iiidircvfte, ftu' moralitec, ' 
& inrerpretacive volita. Cen fé tur direte volita, ' 
(juanJo quis vuJc e^prdfe ignorare ? ' quoti icirè 
potcrat , & (febebar , ut JJbcrius agat , & vinci- 
bilis affettata vociracur . Ccnferur autem indire- 
te? fèu moraliccr, & interpretative volita? qaaa> 
do tjuis non yulc quidein txpreiie ignorare’? fed i 
non curar? prouc dtbet addifccre , qu.e porci!: j 

ac tcnetur; & dicitut «>>» Ajfeclau. Se bete ice- j 

rum duplex eft , alia eft cvajja ? ftu fhptna'j quic 
facili ncgotio depelji poteft ab co? qui nnilam ? 
vel niodicam adhibuir diJigenrlam ; alia «•» erjjft , 

■qua Iiborar is? qui aliqualcm?' lèd flou piane futfi* , 
cientem, adhibuir diligentiam , 

Ceterum qu.e de ignorantia mox rctulimus, 
diccnda /ime de oblivione, & inadv'ertcnria , qua; 
eft quajdam atualis ignoranria; quod nempe alia 


T_. • M M. / , . ' . 'i” — - 


rio pracccibrj rum quia inadvertens nullam lua? 
diftrationi occalionem pra:flitit.' Vincibilis e con- ' 
tra dicicur? dum quis adverrere poruit ? ac de- J 
buie. Potuic autem adverrere is? qui etC de re 
aliqua facienda ? vel no:i ficienda adc, & expref- I 
fe non eogiret , cogitar tamen de re aliqua, vel 
circumfìantia , qua; ita connexa eft cum re fa- 
cicnda ? ut ipfum facile movere poflìr ad cjus co- 1 
girationem • Debiiir vero , h propter inftantcìn 
aliquam paflìonem, negligentiam , imprudenciam ? | 

aut pra’properam feftinationem non cogicavic . 

Circa ignorantiam duo funt exponcnda /èquen* 

Hbus Articulis • i. An, & quomodo iplà caufec 
Jnvolunran'um. a» Circa qua: datur ignoranti in- 
vincibilis . 


(ir invincibilis ? vincibilis altera 


? cani juris quam 
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I C U-jJ^ UrS:'4^ V* r^tf 

jfn^y. ^ c'at^eT '^ 

rd ’ t" ‘>^'v' '. ■'•" ii.'5'^'Cii "• .i, Ci-w 

-Mca ^^\Mìiis. . Ignoranza anreced^ns invihcf' 

. ^ _ V^vbHis £olIìr.peiu«»,y©Iuiitarium, 

a5 omi^ cufpa c3Óniit r . . ^ 

Trob. i. :^x Scripcur». Jacob-^ 4 - Scienti boi 
nam, & n»n ftcient/y fecc^xtpn efi, itti ^ £i^ qu£ 
bpmxmr npi»; opeiamr» qui'a pefcica noa eft i]l£ 
- |3èccatpn?^ £c Ap^iV Rom-, i» docet Gentile?; 
Pbilofój^oi eflé. imxcufithiUt y quia y - cum^ [cogn»^ 
vtjent Deum-y nenficutDeuM glorificaverunf: qyo<Ì 
n^aoifefie '^ppor^ pec^^cutoa noà* fiiifTc y fi Depn» 
ignoraflTenr. , ^ ^ 

' Auà:. po*c- -Trideor- -& Sumin>' Po;», 
lificura , qui cotiea Anathcmate percuJcrunr BJafi 
phematorcs j dkemes pra^cqjca Deiiobfecvatu effe 
Jmpoflìbilfa • Si enrin urgere^, praeceptum obfer- 
validi- quod . inviqcibflircr ignoraeur, iliud elfec . 
ampoQìbile . cuna iliud, quoti fic igflonicur, oitìi^ 
ijjQo nequcaf: obftryari ► . r, . . , 

T^oK.ìJ» Ex 1>. Auguftfno intercceeros Patres , 
I.r 5»,de.Jib,. arb. c> rii- jin- tanta fattacia tfiyut 
^azerf Mtnifnf nen fofjit ì Si ita efi, nulla feecatf 
ftmt . Et-^ C. JSon tibi defutatur ad cui f am 

qmd itniwt .i^nttra^y fed quod negligit quarey^ 
quod Jgmrjtr^ ^ . r ■ - _ 

4 <r. Ratfeire - Quoti fe ex ignocantia » fife 
abfquc cegnitionc. Se centra volunratis pr^nfior 
oéna cuoi operaas, cenft;^t. ita di^ofitus , , fai- > 
tem babitualiter,. ut fi ignoraatia abeffec, opu# 
PO» pryftaret - Quat ameia fic . fiunc» onioinot^func 
involuntatia « Ergo^ “ . . 

^ Dite II» Ignorantia concòmftans nec volunta* 
(xuni|.-nec involuntarfem ^caufat ;. ideoque neo ac- 
cular, ncc ci^ufac, ex Jpfa agciKcm. V 

■ 



t 
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non eft cognitóen j ncc^'involumariaa» j quod non 
folura fit tìaje r?j)ugflan;ia > vcrum etiatn cum ma- 
gna , faltem habict{a]i,,,propen(ìÒae voluncatis* Ex 
quo patet hxreticuin hoinitrem v, g. qui cain ta- 
li Ignorantià Legts Et'clefìx pfrfrjngit aty exter- 
' na quijénV viclatiónc cxca/ari , nec pornis viola- \ 
rioni annexìs obnoxium effe; licer rnrerna viola- 
rione propter affcftum inorJmanfrn .exiièac » 

.X)ico III* Ignorantia confeqirens» non affefta- / 
ta*, opus voluncariam fimpliciter} & involanca- l 
^ rium ^cundum quid clficic^: affecta *3 veto adau- 
gec vòluncarium, fimul & peccatum • 

■Proù. I. pars- Quia quivulc caufam j vulc cffe- 
fìu;n ex ea neceffario profluens* Arqui vincibiliter 
ignorans «vulc ignorantiam j quam vincere potuic, 
ac debuit . Er^o & cffcftum tx ea fi^lequentq»'n i 
qui (ìc libi eff volurftarius . a* Pars patfet» -Illud 
enlni , quod fir ex ignorantia conlequentc , fit con- 
tra aliqualem voluntatis propcnfìcTiicm , cum agen» 
fìc difpolìcus fupponacur, ut opus non prajftaret , 
nifi ignorantia laborarec; cs quo iVquicur ip^um 
libi effe minus voluntarium , mlnulque pécc^minoi' 
l'um . Pars etiam ’eft evidens. J^nora»t>a qliip- 
pc ajf'eUata^ inquit D- Th. I, 2^ pare. qu. 7^. art* ^ 
4. e.\ intenttone voluntatìt a:l pec<An 'nm frovenlty f 
^hid al/qit/s z»lt fitbrre ignora>itt\s damntv^ 
fter libertetem peccami/ 1 cenando nirrjirufn con- 
fcientjje fcintillam extinguerej qu,an> menti no- 
llrat Deus indidit, ut effec*fraJnum rctrabens a 
peccato. 

Qua:r. Circa vincibilena ignorantia m, utmm . 
qui ex ea Jegem perfrj gir j duplex peccatum conv 
inittaC) rum propter jgmrantiant culpabilcm , qua 
laborar , tum propter opus illicitum , quod ex ip- _ 
fa perpetrar? 

1^- Cum diftindione * Si ignorantia fic eorum ^ ■ 
quK ratione fui feire tenetur 9 eft jpfaui 



If 'tie nau . huntatj. ■ r 

effe peccatum fpcciale diftindum ab co, quod 
ex cjufmodi ignorantia profluit ; fic enim pecciina, 
• duo prxccpta ex diveriò motivo lata folvit. Quod 
fi vero ignorantia fit corum, quae rarlonc fui fci- 
re non cenctur^ fcd per aociders^ ratione opcris 
peragendi, dicendum eft unfcum effe peccarurti 
centra eam' virtutem , ad quam fpeftat iJliusi quod 
'viacibilitcr ignoratur, obfctvatio^ Hinc. 

Refol. I. ConfelFarius ^ qui ex ignorantia morà- 
lis ThcoJogia* pocnitentcm facrilegc abfoivic, du- 
plex ‘peccatuni committit» Idem dicendum eft d« 
Judice , Advocato, Medico, qui peccane ex igno- 
rantia eorntn , quar ex officio ilio fcieè tenetur . 

Refol. z. Unum dumtaxat peccatum homicidfi 
perpetrar, qui ex vincibili inadvertentfa hominem 
-occidk, putans effe feram . item qui vindbiiirer 
Jgnorans dkm effe jejunii, non jejunat, peccat 
iblummodo centra Legem Ecclc/ìafticam { quia 
fiipradi^fti haic feire non tenentur ratione fuii> 
led ratione opetia perageadi., vei non. perageiv 
dij 8tc. 

, ART l^CvU tVS ^ ^ ; 

„ Circa 'qua dttur t^novantta ptajìncìbìitrt 

A. 

"Hot. TAM fatis perfpicuum eft, in omnr mate- 
J ^ ria dati poffe ignorantiam , nedum fafti , 
ft’d & juris hamani politivi, invincibilem . Swr 
- enim Jacob juxta SS* Patres incuipablliter aécei- 
fit ad Liara, quam putabac effe Rarhclem. Sic 
. Jonathas abfque peccato favum meUis guftavie 
centra impcrium Patris fibì ignorum . Scil tota 
qnxflio 'exprhuF f tum de jure politivi divino , 
itum de Jure naturi: quocirca., 

EHco ir potell ignorantia invincibilis^ Se 
inculpabilù; Juris divini po(Itivi> nedum in Infie 
dclibus} fcd. fi^^in.Fidelibus,* 

, Txob»- 


^ Tràa. L " de- htimanh'^ 

H 'Vrehi I» pars. Joan. if. Sd m» -venìffemy iji- 
qoit fomina verìtas) loeutur fitijjrm eity fw 
CAtum .mnhabertnt» Quod cxpianm D» Aug. Traci:. 
89. in Joann. Hoc mtenty inquicy fetcatuncy quia: 
non crediderunt tu Cbrt^nrì fi non: veniffèty non 
utiqne habtrent» ■ Et paulo poA lldfp* H^tre iUot 
excufationem y non de onmi feccato fitoy fed de hoc 
f tee ater y qtt» in- Cht/ftum ntn credfdiruttty ad'qmt 
- non vm ìty Ù* quibus non tfi lócntus^.- ' ' 

Coni Ex tnuins relationìbus > quibas'compéntttii' 
eit in diverfìs. mundr parcibus Barbaras Nackmrs- 
rqjcrirà) qnar cihii uniquam de LegH>us Evange* 
Jioia audierunt) vel'and'rc potuemnt, & a qùibos 
Xéx Evangelica mviiiciBlJker,’ proinifcque incul- 
pafoiliccr' ignoraiur. 'Hpn quomodoy inquk Apoik)!.- 
•Rom,' c. 7. ìnVecabunt in quem non crediderunt} 
joèt quomodo credém ei quetn'mn- audiermfì' qm. 
emdo audiem' fine ' prxdHantc'y €^c. Urne fure nw- 
rfeb daoinata eA h^c-Baii- prop. Infidelitat furo 
^U/tg9tiva in hit y quibut Chrìfim uon -efi fnradicar- 
tuty peccatum eft • '• 

ProB> a* pars. Contihgere potè A, ut airquis A- 
delìs RuAictts 'de lef^ quadatn- parricu1arì> v. g. 
de fùmerria' EucfiaxìAia hv artiruIo< mortfs , niliit 
prorlùs:-*' Parentibtìs , ' auc Paréchfs ibis ac^ierir,, 
proindeque idhiJ de eo cogitavcrir'j aue cogitare 
-monlicer potuerir. Imo co»di»gere. potèA,ìuraI 
<lUM y vef do^htsy ctret circ»'l.<^nn Divinam) ad 
quana dignofeendam omnetn adHiintk (Hligentiani ^ 
Aquidem viri (kxfHfltmi de^re divino inulta do*^ 
oénc- qitctidle onimao contradiAoria * * Ergo dar! 
■jpotèil Jur& dfvhw parivi itU'ìncibilts<'ignorau> 

.• ‘ISKeo II. Non datur fgtvorancia mviMlbilia-le-. 
gunv^ vel prairepeó^um partit^riuoil^ qua;' ad 
olKcìur» ifnfasqué -A[>edEmr)' faltent 
quòd radica» quar- érdAtìffle Ì*l iììb^flfcftHr, ^1óf- 
ficio Iciunt hi) qd falòeié^ 

Frob» 



Djjf, I. de ttAU, Miuntn htmtn, ,4^ 
Troh* Auftoritatc^-.Lcgum Civilium» qua? in 
hoc ab omnibus Theologis iufciprunrur. L. i^ttod te 
ììtihi §. de reb- cretl^ ubi fAr/a dfcirur effe fc/re, 
debere fct're» Et Inft^ de L. §. Pr®tC- 

rca (ìe icgityr : Imfertua ^ue^tte cul^x emnttmeratnr ^ 
v^uti Jt Medf cttt fervtm tuttm occtderity q»ta ma- 
le eim fecuerìty Ó" ferperam ei medicamentum de- 
■d/V.MJbi & Gìo^Zy J ufi ijj^me autetUf inquic. Me- 
dtee: tmputatury qut qmd non bene dtdicity tam 
gravi muttorum periculo profìtetur^ ^ de vita ho~ 
minit temere ludit» Eodem referri pofeft quod àie 
I>. Th. L» qq. q» 7* de Malo art. J- JgMrantix 
0lta^ ,!pua ^uii (gfiorat e<r, tenetnr feire y non 
efi aifque pcecate . Uhufquiiquc autem rcnccuc 
^irc qux^ ad oificium fpeftanr. .1 

l^atiò Conclolìonis cft evideus ex principiis fu- 
pra ;poiìns .. Nam ignorans ea> qux* ad llatum^ 
^ officium fìium fpèftat , vcj aftu , Si. expreife 
cogitavit fè non fuificienti pollare fcienciaf vcl 
.non aftu, & exprelTc cogiravic. Si prfmum, & 
jrton obfiame hac cogftatjonè-, ad feienriam acqui^ 
rendane fufHcientetn non adhibuerir diligentiamy 
profeto ejus ignorantia vincibiJis eft, & culpabi- 
|js. lècundum , cric ecfànT cul‘pabiiis> quii li- 
cet aftu,,& exprcllè non cogìtaverrt, pcriipe ta- 
xpenr cogiraviE de jTujltifr rebus, aut crrcumflan- 
tiis,.qux cum rebus fcicndis adeo erant conne- 
XX y lUt ipfum facile movere pocuiiTent ad eoruim 
notitiam comparandam *• Huc accedir corporenr 
aninar, propri xqur iàluci» rneurfam) caufain e(Te 
h.ujuice]oblivionisy & inconfìdcracicnis) quar proin-* 
de cjft capfa fu» voluntatia , & • curpabilis^ 
Hìhc», , V 

..jjr Profitentcs oflicfuni; pubJicum » vet 
péric;UÌ0&m , Parochi , Superibres» ConfcC* 
Cirii) Judjpcsy: Mcdiciy &c- qui necdlàri» ad ta,. 
km arcana, fvcl ofHciuin dcbke peragendum fgno*^ 
tane > a neccacta non cxculàntuc plerumque morcali- 


Truti. de A[}fè.' hntyun/f . 

Kefol. z. Idem dicendum é(Te de Pa^ribùsfaml- 
Has, Si.rvis, Conjugatis, &c» Maxime auiem ic 
viris Ecclcfìafìicis , ac RcMgiofts', quibu'^ incumbft 
obligat’o, nedum propria? fa luti, fed 8f prox imi in- 
vijfilatc ) (ì profeflìonis lùaf llacutorum, Si oblija- 
tiotìum fufiìcientcìn nóticìanì noti boi compara- 
ycii’it. 

- Re/oA’ 5. Mòcdlitefr peccar,* qui abfqiie debira 
’fcientià offidum ^udiew, Supèrioris j XDonfcirarii, 
Parochi, atnbk-aur accepcac j'-’qufia terticrc ' pec- 
. candì pcricufo fe committir . Item qui peritfatn 
necei&rfàm dcfeftu naturali cotn^arafe ■ non valer v 
cb eanidcm rationem tenerar fub mortali officium 
a fe compararum deponcre » 

Dico 1II« Non daiur ignorantia invlncibilis 
circa primaria. Si univerfaliflìma JanV naturalis 
principia, ncc circa concJufìoncs ex h>s immed'a- 
te fequcntcsi prout fune pta;cepta Decalogii Gr- 
cundum gcneralcs faas raciones confìderara . 

Trob- Ratione . Qu a illud non ignoratur ìnvJn- 
cibilicer, cujus cognicifi>ccuiJiber lìnccre vòlen:!, 
atqne intendenti faciJis eft, Si obvia. Sed facil’s 
eft, & obvia iftorum prinrìpiorum cogtikio; 
tìb 't nm vtf fìiri • alteri ne feceris-, vtl iftud, 
utu'c:(/quc jin tribnenrinm: ex qiaiblis abf^ 

que negotio, aut labore cruitur roti effe furan- 
dum, aut occidCnduni , cuin bn>ilia- gc». 

Rcraliter Ipeilata fìnt omnibus enidentifllma • 
Ergo . • ^ 

Pri>b‘ Ex, Scrlpr- Rofn- a; Cu-,n ' enìm Gtr.ter y 
qttx Legem non h.zbcnt , natumltter e/t- 
■J»nty fctCÌunty ejiffhndi Legtm non habtntis fpfi fi* 
bi funt Lex , &c- In hunc piane fènfum de onv* 
nibus, & (ìngulis hominibus vérbaf facicns , Pfàl» 
4. Signatum efi , inquit, fi*per -fior ' ÌHintn vnhftÉ 
tn/j Domine', quo lumine , faltern noftiffirna Ecg?s 
naturalis principia, omnes nifi ex indidìrià caxru- 
tire vellnr, facilifllm'c' cosnofeere poflunt. 

■Prob* 


/• de nat» jlHutm fmwjmi 
tPr#i, -Bx' D*. Aug» >in Pfal. ,j^7* Multa. 'fime^ Wr 
^uìLm jingHlit interrogati hoiaircjy clar 4 t'cce rtf- 
■^ortdit^o PifiU fé ^Atiy V^ g. fiurìMm ejì bvuutnì 
.Adultetium honum efi fìomié/d/Hm bonnìn eftì 
oivnet cUnusnti 2ifo>r. Afletitk Aug* D 3‘b.-' i» ù 
qu- 49. art. C\ 2(o» y inquir', 4e.v natur^ey 
eptoAd ejHt fOfntrMn/a , tniherfalì^ OKìnibut Hot4 
frincifia y ex corditus bonitmm aboler/y~fed qmad 
far^tcttUrta quadam JÙ“ in paufiorfbm • . , 

Di^o IV. -Dati poteft, fàlreJM ad brerve . 
pus» la tudibus igncrantia .mvioeibHis qQorumdam 
Jutis .naturali^- jH-jece^orom , ^'quae a ^primis priir-. 
cjpiis éruuntur, duni fciìket ajiqua vcftiutìtur cir- 
curaibntia appaccoccr .bona • Mcqtiri v. gr. ad vi- 
tam innocemis confetvandam , Jfeipfuin Uccidete, «d 
w tueódam cafncatem ì .rufcipere l^ctum ex> mu* 
tuo , &c. ■ ' , • • 

Vrtb. Ex D. fQirya.'Ho. Gcn* D. Aov 

br. 1. 4. ili Lue. C.-5. Theod./q ^4^ in Gen* qni Tba» 
mar excuravbwit a peccato, dura h:òitu meretti. 
cio-fóceruni fumn Judam ioduxit ad carnalcmt com 
cubkutu, ranoRC; procreandx' prolis ex ^pfOBcni^ 
Abralnie . Itera aufloritate ejufdem D.Chryfofl. Konr. . 
44> ió Gen. excufantis fllias Lqth, q»te 'pttsaxe- 
Tónty 'inxfait i_ getttr.alem totiut orbts interi 
Cfum , tmUnmqm amfltHs beminet» fiifeifiiien:} ; ide»^ 
qney ne feriret genut bumanut»y * Fatte inebeiaf 
pliet. precrearuM *\ . , ,-ti . * ‘ 

• Cat^m*^Ex D.'Aòf. I» i.v de.'Setm. pwfe - 
uaonc. cap. «9.; ubi dubitare videtur, ucrura aduli 
cerinua bC' cóncubitus tnuiieris cufusdam y qua; di- 
-vitia aiicujus impudicis defìderiis confènfìc , '«btet^ 
ta .viri iicencta ; . imo Sr ipromet jubeQte & yó- 
. lente ut cum a raorus perkulo .hberatet . Fìthil 
hinc in, alterant ^ partente ÌAquit-, difpntey liced* 
cui que afii mare qmd ‘t^eJJt*. Si lantus 
de linili caufa dubicavic , quidw ' rudietes nótJ^ 
culla juria naturalis pr«cepca > iou^ qMbufdaaii 

< ■ * . CU- 
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4 ^ ^ TraSf. de Ml*b> hutnanli, 

€5rcuitìftanri?s jjofita, invincibiliter ìgnórtre |jo- 
’taerunt? v ' • ‘ ' t 

Dìxf I. jld breve tentfut , quia apud Kdcles 
adco frequems cft inftruaio, ut m praxi raiia 
ignorantes difficiliime excufatìr 4ebéantur . 

.Dixl 2 » Dtttn "alfqua vefìiuntur vC/reun^atitèay 
&c> Siquidem defeca ejafcemodi circutn/land« 
non videneur -^cxcufandi AdoJeicencuh' , qui turpi- 
tudioes in ièipfcs) ac in focios ^ercenr;'nec 
Coniugati j qui in ddìderiis. ffiìs ìtxarddcentts , 
jote Macrìmonii turpifcr abutuntur : miulto minus 
qui pollutionem Hbi promovcnt; quidquid proten- 
dere veiint:, hxe Si fiiniila e(Ìè il Irrita fé tuno 
penkus ignorallè, nullumque circa baie (crupuium 
paflbs fuilfe- ^ippe ccrtum eft ad- peccatunf 
raortale non requiri, ut fuo dicerur Jocoj daram . 
Si explicTtam mali perpecrandi cognicionem ; léé 
piane fufficere,- ut gravis qu»lam in hac a&ione 
coofufe. apprchendatur turpùudo- Hanc aucens 
Adoiercentulcs in aélionibus inhoneOis, quas. ii|. 
fe inviccm exceccnt , turpitUdinem apprehenderq 
pcrfpicuum eft' j ex co quòd in eis exercemiis 
omni «ùa^loamiuni fugiunc 'ocuioS) Se ktebris 
ftudiofiffinw- fc bccultant . ^ • ; - 

Idem rKÌonc ionge potiori dicendtim venit de 
ConjugatiS) q w pure iWatrìmonii turpiter abuctinA 
tur, aot bis qui poUuticmeni (ibi promovenc; 
, quia ìmpoffibile videtur, quin in bh cxerccndii 
«urpinidMiibQs gravetn non apprdiendant defortni- 
c;min) iàltei» conffife; quia nulla nifi turpi 
fiiuntur drcumflatnna , Se nulU efl antm* tam 
fervierf^ , Aug* tede lib.- ^ de --Seri». É>om. in 
.nnODt> c« '6i in cujitt cenfeienfia nento^Matùr Ùeus^ 
‘Kco V. In'd.iÉVs'etiiar, Se Hteeratìs dati ^ 
'ttft ignorantia fnvincibilis , quoad itonnulJas con- 
cltffiéÉeà ' primis principiis ' remocius dedu£las« 
iideem iin • qmbusdam pàrplex atqae ex- 

'h Trib, 



Pr#t. Expcrientia , qua conltat nc»i;yRii(jpr^^l/i^ 
-pere, ut ^ftorcfr verperitiffitnij^^^^ ^ 
inter fé difeeptent , - an aliqmd iidtuiia' 
naturx , vel illic$£um . Ut- patct de ]>. ÌEfctìalfc 
D* Thom- qui in materia juris , naturx* in rontra-, . 
diélorias ghiere (èntentlas • Pnor, fcilicèf D. Bo-'’ 
nav. aflerendo, pofìerior ncrando) Judici Jicitum 
effe morti addicere eum,' quem {^mea icieiitia 
certo Dovit innocearem, dum puÙice ac ferva* 
ito ordine juris noce otem effe probatum eff. 

Proé. Ex abfutdis: quiasex oppòEta ' fententia 
fequetetur, quod nùiìas PaiochBs> aut rConfelTa- 
rius interrogarus fufxr peijjJcxo j & dmiajguocafai 
ad jus naturx Spedante, ruta confciwitia quod fì- 
coram v4fum faeric , aefpondere poffet , ne 
fe & aiios pcriculo cuIpabUiccx «rrandi 
tat-ltcm fe quietar, rmllum Ofltna ^ 
ca^ aut Civilia fuJcipere poffè» cum nuUu 9 'exer> 
ceri poflìt abfque periculo qaidpiam ccàitta jtì^ 
naturx per ignoraniiam mandandi j auc pemgendi » 

V*-‘ '■'■•V , .• 0 ;‘ / . hi' ,:\f - 

' D I S S E R T A T i O U. . < 


* De nior alitate hnmtHortm, > 

M Oralltas praKripaa cA, & eflèntialia aAmirn 
humanoruna proprietà^;’ cujus ratkntcni-eA ' 
/èntialcm, propria» fpecies, varìas aOedlonét di 
prhrapia excrinfèca fequentìbus Capicibus ùivdii* 
gabimus» -/ , . . r 

- - CAP h - s 


■ ■' ' ■- ..''ì. 

; <De ratione ^etttiali Morditatis . • ^ / 


‘i* 


N Omeri hoc Merde a mote * dkitur • • Mt» 
autera,; ut v^erbum- jpTum tonate ^ ope> 
candì freqoeas nandù» homiiùbuas'qui>'‘tH^'*nhNa^ 
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4? Tr-tW T‘ dt'jtUsk» humanit^- 
■ ndh agunc nifì ex jrarionw jud cjej & eléàtopé 
•>'o]uncatis libere fe dctcrmÙMmus ad bouutn vcl 
itiaium, ex qutbus Jaiudem aut vicupcrium, pa:> 
luni velipK&tniu'.n ai&qauncur. Uode prìcur. , . 

QUESTI 0.-U N I C A . < ' 

/*er ^H/d formali ter ertut-humanus cmfìituaiur 
, -, ' ‘in tjfe morit . : • ' , . 

■' . . • * ■ * f: ■; ^ 

l^ot. /^Irca banc quaftionem , multiplices. effe 
^^ntcntias . Monaulli ccQÌenc actum hu- 
>manùni in effe moria cooftÌEui per ìd fclummo- 
dp, quod.fiar ex cogwtiJne, & adv^ertemìà r:^tior 
ms • PJerìquc exifìiraant cooiHtui per id quod fiat 
libere i^ul) & cum advertentià* Alii yeto ru^- 
fijs^docw, advertentia») qukiem racio»iS) & vo- 
luocatia libertatem nécefiario prxrequiri ) ipfam ta* 
men fermalitèr nbn coofìftere ) nifi ia bahicudine 
hutnaniad rcebierationìs regulam > cu!n.quibu5 >. 
Dico. Adus humanus non eft formaliter mo- 
/ ralis ) qqod fiat ' libere cunr adverceotia rotionis , 
ièd per habitudineoi > & fiibordioationem ad re- 
ftam ratiooem . . ... 

frob. I. Pars, Quod fpeftat ad rationem tutu* 
ra; alicujùs rei^ non conlHcuic rationem formalem 
enticatis ejus ^oraiis* cum 'bare duo fint diverfii» 
cbabeantqoe difiìndas ibrmalìtates . Sed ^ere cuoi 
adve rcéntia ) & libjcrrate adì nacuram creatura: ra» 
tionalis pertinet -, per hoc cnim diftipguicur a cCr 
teris animantibus in genere natura? • Ergo agtee 
cum advercènria , & Ubeuate qon eft fornialis rar 
tio moralitatis • 

Cottfir- Badem '«manente libcrtate > va- 
riati ^ceft nitifaliras* Adus quippc, qui in primo 
in^nti' bonus erat , io fetundg fitti pot^ibrmaius 
propeer^ aliqu^m advenìentem circuniftamiam 
,qui4..pej5pc>.qui €r^|>«tn;i^qs Lcgc jjrolfibe^ 
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Di^* If. de m$xaU aU**u» hiSitfii^* 49 . 
tui*"Item 'polfuiK cfle in uno laftu ^urcs 'mora- 
licate^) lirtt unirà. Temper fupcffit Jibert« 
durn cnirti eflTct diccre duas efic libertatrs .fo ' 
V. p qui dar cleemofynam'- Sacerdoti egcnoj qu^ 
in hac èleemoiyna 4u* fitflt moralitates» Charicat»^^ 
fciKocf Rclìgipnis. E.rgor. « , = 

,Vrob. 2. Dars. Aftus morajls dividitur’ in bo*' 
num, naalurn , tamquam- genus m fuas fpccic* ; 
undc fic arguniencor > Rapo formaìis alicujus* ge- 
neris eadem eft ac. racio fuorum iflfenarum > qua^ 
ecaus ponuotur T«b tali, gcncreJ non .mira huig 
generi funt ìnfcriora, nifi quia participaint forma- 
lem rationém liu/us generis , pef quam ipfum ge- 
r»us de ipfìs prajdicator.' Homo v- gr* non 
fpecies aniinalìs, nifi quatenus pafticipat.r^rmem 
formaleni generjcam animalitatis , fibr cum hiKia 
animàncibus communem • Sed aftus bonus fna- 
lus non fiinc nioraks, nifi quarenus fiibordinantur.* , 
rationi) tamquam regulàr dirigenti .'Ergo bare fii- 
bordinatio, & habitudo eft ratto (brmalisi. mora- , 
Hwtis,, cuj^ funt fpècies» - , 

Ctnfir^ Ex.D, Tb. x 7 2. q. I9. a»t. r. ad ì- 
Soitum fer rat/orte/n • reprét fetida tur volimtati^ ut 
in tjifeotum cèdit fub erdine rationit^ 
ftrtinet ad ’gemìt nttrif. Et ipibinet S* DodtòC^ 
mox citar, dòcet, ita effe fethm ratienetn a^ìbU 
lium, fiettt i(rt re^a ^raWo faUibiitum» Id eft> 

pari modo de^finoralibus ratiorinardum effe ac do; ’ 
artificiaHbus-. Sed res nop dicitur arcificialis y-nit 
1« -quatenus proredit a pocencia executivay ut fn- 
bordinata reguHs artis* Ergo adua'non dicicur mo- 
ral») nifi quatenus iMbitudioem habec ntiooit 
regulam, ^ 


s 


Pm* Toni' XII» ■ € 


ca:< 


• 



, v^o Troll* J» dt j^tbm humcrnh» "r 

. ’ c . A - > V .TU.’ / 

, De Maral* MÌÌ Jfecteht*t ^ 

^ i ‘ . e 

O Mnibus compertum- cfì.,' bon««rcm , & i 
"tiam fpecics. effe proprias'moralicam . 
.mn»t dctut dteta fpccifs hiterm 

itilicct indiicrcntia , j|U5efiip eft làìbis ftatir 
'rlmen<ia. Delude in quo primario, ^ & mera 
iìta (ìc aéhis humapi bonitas, vel malitia, i 
icraus- . 7 - r*. 

À ; / ^ QU/BSTIO.I. 


' • Vtrunt dèiur acius mltfftrenf . ' 

J<e<. !• T TIC non eflfe, qnaeftiooem de ii 
- ili inddèb?ratis, "Se Darurafibus , 
ex imaginatione vel nhpetu?'tìiaturx prodeiini 
fricare barbam , manum wi 'admòvere , &c* 
rum eft enitn apud'onraes,, hos , & 'fimiies 
eflfe ìndifièrentes • Sed qttsfiio ejft de aftiUis 
jibcrttis, qui ex judicio ràtioBis,’ ^ vèbii 
detcrminàtionc fluunt, qrnqiie vere »C prqpri 
cuntur buaiani. ' 


^or> DupHcem iateliìgi pofie adus ini 
--‘rentiam, veJ in ordine ad fittém'naturalettì", 
' in ordine ad rupemacuralehi' , ' mericufn fefìi 
&' demeritùm* -Juxta pdmifìn, ;a^hii dkitór 
raliter indìfferena: )uxta kenadum dkhur hn 
rena fuperDaniraHter . - ^ 

?Ìot. 3. Adum humanum dici poHe mfers 
indiècreny^m , vel fecundum fpedem feti natui 
quatenus IpeAatur tantum io ordine ad Yùumi 
^tiì) abfirahendo utritm" exiftat a parte :^i, 
ne: vel fecundum individùum, lèu quoad cj 
tium , quatenus (pedlatut cum omn^s fuis., 


b 


••tv ♦ 



/. de nat‘’ ffmtitdl». fi’ 
btistìic, & nunc veiìitur,"'circumftatft«Sj'objc-' 
^o, line Se cetcris . .His notatìs** ' ' 

Dica I* Datar adus iodifferens fecuaiJbm ftàm 
{pecieni) f<ru ex òIjjeAo . • ^ 

• Pro^.. Multa ftiàt objcfta ex’fe pcicìfe nec hc- 
nefta) tìec inhoneAa; v. gr.' levare feftucam , iri- 
càre ba^rbam , 3t<> ncque enim ulla Lege^ 
bica fune, vel imperata* Èrgo aflus> qu» circa 
ìHa verfantur, funt indìfterentes ex Ipecie fua, 
<jm; ab ob)edo> feelnds ' aliis circumlìandis de-- 
fomirur ' " ■ * ’ ' 

C^njtr. Multi (unt aftus huìaani', qt» non funt 
boni) nid quia impesti, ut a labotibus fuperte- 
«leit die Feft<>i riec' mali) nifi gòia prohibiti,*ut 
3aborarc dìe Fefto. Ergo ferundum fuam fpccicm, 
liint indiflTerentM V Si“cnMu"ftcanduiii iUam eflènt 
decermioaee boni ) vel mali ) elfent e contea 
mpéraci , quia boni , aut pròhibifiy quia mali.- 
Èrgo^Sio'* ‘ ' . * ■ ' . 

Dico II.- Non d'atut aftu5..hunwnus 5 in ntdì-.. 
vi 4 ttoi{>edbituS) itìdiffeti^ns ) Se mediusiocer hon^ut^ 
& inhoneftum , (èu inter vrtoraHter bonuhi Si àialum * 
t. Ex D. Aug. 1*. f de pece. meri:, c. - 
iS. P'elitntxt ) inquic’) mfrum 'j8 feteji in mtàj» 
ijundam ut nec bentty nec inaia fit- Et 

iib. Il* de btil. cred. Omne ^ jl refi» fa- 
Clttm nm ef', feccJtttiM ejt , TifC reiìe ^iimn lUie 
mede ejfe potefl/, quei ‘noA a reSia ratteine frefìfii^ 
tur. 'B.i, L- qq. q^. io- Si Ep* If- Citvejólùrti’ ejl^ 
inquit,i.>ie qusdxm fiVu 'Homimm mediai dIcJhffkt 
ìnttt ulìe faUity'éf feCcamm* •- ^ 

Vyek. a. Audt.'& Rat. D* Thom. t. 1. q. 18. 
a 9« Cw*t rationie fit ordinare detut a rattoHe de^ 
Uberata^frocedentet ^ fi non fit ai debiumfinem ordi- 
nata . ex hoc ipfo refi^at ratùfniy éf^ habet r^tió'- 
nem mali • Si tfero cfdinetur .ad igfiitum fintm y con 
Ttenit mm ordine' ratìonit y unie ' habet raiionem 
beni: neceffe afi attum qttod •' erdinewr y veb non. 

. - - C a ♦rd/- 



' . TraB. f* de. ABtb, hamanst^ 

erdìnftttr jtd debtmtp jìtitm . Vndt nèceffé e^‘ 
neni hominis •tt. dtiiberata ratidne prece- 

denteai énèitdtvidm ■cenfideratum.y henttm ejje vel j 
tnalttm • ^ - I 

. Trek. Albera ratine ’ejufdcm S- Doftojris !• c* 

Sed centra, , inqSit quid Cregariut dicit in ) 
ijtKtdam Honéiìèa : Qttofum verbum efl^ quod uttli- 
tate- reB$tf*dinit y Aut^'rxuone neteffltat/t-y aut 
fiìc utUtiat/f caret . ^ed ver^dm etiofittn ^ malurn j 
^uìà. de «a reddent 'homijtts rationem in die Judi- | 
di’ Si autem ne» caret rdtione j»0i neeeffitautf 
tott-^pite utilitatfs y eft benum. Vàri ergo ritiene 
~ qatlibet taliut alifit j vel .efi ’ bonus y vel ,«fb 
tnalus ; rutllft* ergo individualit dUut ejl indif- 
ferent ... • 

Treb. 4. Quidquìd delrberace appecùur)' appeca* 
tur^neccflè ratione boni,, vel honefti, vel 

deleébibiHs; ucilfs quippe ad honeftacem ^ vel* «tele 
Aationem fpc^t • Si appetitur propcer honefUtem , 
aAus erit bonus : fi propter- deledationem ) cric 
necdfario nulus & innoneftus: ncque enitn lici- 
‘ ti^ efi hontintr pFoptefr folam.dcletfiationem ope^ 
-tari: ut definivit Innoc* XI* in daninacione ‘prop* 

8* & 9* ihfcr Comedère Ó" biberr ufquè ad 
fatietatem ab fohm voluptatem , non e/l peccatum * I 
Et opus conjugii'y ob feUnt voluptatem exerdtunty 
emni petti f ut ei'gret culpa^ & defuku veni ali ,'~BjKÌo 
hujus defioicionis efi ex D. Aug. 1 * t*^ de nupc. 

& concup. c* ^.^i^uia maie utitut qui befiitUitfr 
utttUTo Ut fit ejui iuteniìo in voluftate . • Et lib* 

6 . cont Julian. c* 4* Cum fuppleta necejjìtate amor' 
edendi aninuem ■ pulfdt , jam Ubido kjl y jam malurn 
efi y cui credendum non -efl y fed .refifiendum i 

Cot^r- .Quicuotque tcnetur agere fecundum rc- 
ftan» rationem , tenetur fincm bofium y & hóneftum 
intendere* Sed homoj dum agit deit^rate9 tene* 
^tur agere fecundum reftam rationem* Ergo dura 
agit déliberace, teoetut incendere finenv' bondhxm . 

■ - ' Mai I 
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7 

' Zìi ff. Ti.'^ mfaU' Attenni' hun^ ' 

Msù patet^ quia' aàio 'reft;fe rationi coRfoirrtus j 
& aòlio honeila , fune unum & iiiem ; nòo «niov 
eii'honefta, nifi quia reAx rationi efi conforniia^ 
-nee reft* rationi' etl confonnis >' nifi quia hooe-^ 
fta* Minor di etiam evidens: quia» (ì hotno 'noh 
- agccct fècùndurfi- reftam ratimen^} non' agetéc ur 
homo, fed'ót béftw ‘^^uod iàne nirpé. eft, honii- 
ni & inhoneftum ,^proindeque còncra. ipiàm racKH 
ntni, & peccarninofum . . -r '' -*V".r- 

.Q U S T/ I , O > H. 

■', In ft*o'-òrtrfiar/Oi ò* intjrittfeceffita-'jìf a^é'' - 
- oìtmaris botùtas^ ^ malitìa .4 

' ^ '> ■' ’n - 

Nor. /^UM .omne fa&Ài réfte, vel petverfe 
J non fit fa&unii , nifi quacdìus re^je fuse 
conforme efi, vcl diffbrrne: afèuunrnoftrorum re- 
gulahr curiofius ìnquirunc Theologi ; non quidem 
cxtnnfecam , quales funt Leges jiiris pofitivi , non 
i'ecundariam quaJis eft •'confcicntia , icd intrinfe- 
cam , radicalem^ &: priniariam • Circa quam" • 
Dico. Primaria, radicajis, & intrinfcca boni- 
tacis, & tuaiici^ regola non eli .natura, ut ratio^ 
nalis etti nec-jùdicium rationla 'di^^tia hoc.ef. 
fe bonum , vel .malum ; fed potius'^ipfàto tadònis- 
lumen, ab artema ratione Jiobis csèìitiw 'derira- 
cum , & menti noftrx ìnfitum f ad , jufium ab in* 
jufto iècernendoni - i 

Trob. j. pars» Éa natura' non cft raglila prima* 
ria, qua? reguladi i^qui tenetur. Sed natura ratio- 
jialis prsecife qua rationalis eil, reguiam /èqui 
tenetur, cum per hoc pra*cifè 't natura brutorum* 
differat. Ergo, &c. Quòd fi véro- natura -rationa^ 
Jfs reguiam', cui fe componat., lèqui tenetur, prò- 
fefto nói feijrfam,' quia fui' ipfcus exemplac el& 
ncquit^ id énim foli Dco coin{>et;ic« Ergo alia eft 
regola. Si aliud exemplar. . ^ 

C d (tth > 



>J4 4 de 'jiSfbt httmaniì ^ 

' Confir. Natur* rationalis aQj> cft pi;jtna a^ttir 
. iiumaDorum ,regirla , nifi (jiiatenus cft vel ^ifcurfi^ 
va> ve] Ubera ; fiqHÌdem nihil aliud per hanc -na< 
turam imeingendum menti occarric . Atqui -nea 
jtrum dici foceit : non enim. cencipjtur iplàm be> 
■Ite rivendi iKìtmam» 8c excmpJaN n'ol7Ì$ exhibcfe. 
.qupd pcrQijicaGirate. fqa» unain^ .veritatcni! a.b. ali; 
inietti' auc ob]c(fium prx alio pbje^o: feligert 
■ valet Ergo . . . 

' Vrob> X. pars . Judkium rationis ) didantis hoc 
regalie fu;^ "conforme effe vel diflbrme, pofterius 
' efi ipfa reguia , iplamque fupponìt • Ergo noa eli 
ipfi^regqia. 1d quippe reg.ulje Tua: noi\ eff con- 
forme, veJ difforme a quia tdc Judicatur j fed 
potius ideo tale judicatur, quia jam eff tale: Et 
^quidem lediq aoa eli iplàtnet Le»: qua: 
lane prius lata eff, & fcripta , Icgatur , aut 
judicctur hoc ^ fattura, ipfi. effe coiffomie, 'vd- dif- 
. forme* Praeterea omiìis feu regola^ airquid 
ffxum eft, & perroancns-j ergo non eff ratiooia 
attua y varj^s. Se teanfieos^ Ubi tanien 

Adaierttf quod licer rationis judiciuin agendo* 
rtuii) vel non agendprum {>ritni^ia non ffc regola 
fecundaria uraen eff, quacenus attura applicar a.d 
'tegulani -primariam- camque voluotati cxh’bec. 
Cura enim voluntas fic^pocc.ntiq ca(ca, dijrttura 
reg^W pnnivix confonura nequic ampiedi , nifi 
retta ratione .mediante illud.accipjac* Quaraobrera 
in «o dumtaxat ienfu vulgo dicitur id bQnura.effc 
rei maluin > quod rationia dìttaraini. .coDf(mura 
eft , vel diffoiimn * - „ 

Trob> Pars £% 5 >* Aug. Ub* i. de lib* arb* c 
g. In legs temfQmjii y inquit , ^ ju^um^at^qut 

y qfHfi non «a* h/te xtema Jibì homines dt. 

Nam & addfc 1 * 1-4.. de Trip*' c. Jj: 
in Libro Lncis iULitu , verità (iixitutì 

L»x } ufi A drftribititry.'Bt: rurfìts Ep* 59*. VrpintU 
ìjuonio}», Lex ofi etiam in itationt limitai s y jan 

liti- 

I . * 
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If*.iU ntoraU. AUuHtn human, ff 
fffitur, arbitrio Ubertatis y naturuliut liL cniU < 
confcript/i^y qua fuggerìtur ne allì^id. mali^-faeiat 
quifque u.lttri'quod pa.ti ipfe non -vuU^ J&t icecuoA 
' de hac Lege (iuraine. videlicec mionis ) io cot(U'* 
i)us noftris naturaliter fcripta verba faciens, capuS. 
Motibus ànima y inquu , gUm xatio dominatuty -or~, 
dinatut homo dìcendut efi • Creaturx bona oànatur 
ordine cùfiodìtoj ij ordìac raciotìw y- male au~ 
tem ardine ferturbato"^ ' — , • * 

Probi Ex D. Th' q* 71** a tf. & q. 19? a» 

. 4.- Ràgula . veluntatis humana y ffofinqua , df ho^ 
mogenea eft ipfa ra#/» humàna • iEt ut ^palath fiat 
ipfum Tcrba non fzcere de ns^a racionaii, ’néc 
.de judicfò aduali raciooiS) fàbdit: autem 

ratio bimana fh regula velàinaut htimana y ex qua 
ejut bonitas menfuratuty babai ex Lege jefema y qux 
\jl ratio divina. Quia mmirùtn a£^nv noftrorum 
regala (irimarta nihil allud eii) quaqi ipfam 
mch^-rationis > qui, quafi'-radius eft , feti ' e£>- 
■fluviùm ràtionis aeteriur^ ab iplamet in cordibus 
iioftrisr fcripca;. »' , • - 

Prob. RTtwooC)' -Quia^ ut fapetimr diduaà-^ftùe 
ex D« Th> pati modo de motalibus ratiociuandum 
venie ) ae de artifìcialibua : fed afte^adorum rega- 
la feu excmplar'"primarifim ■ non eft lime aliqua 
arcifìcialfe natura» ngc judidum iprum>.quod ctr" 
ca ipfam exercere potelfrintsl ledus » (eà fola exem- ' 
piar» idea» quam in metKe d»cepic artifex» Sic 
'a pari» re^a (èa exemplar boffttam, S£:malki« 
ad'Ss moralis nihii aliud éfte-videtur»' quam racie- 
nis Imnen» quo'agendorutn» vei fhgiendomm hà- 
bemus ideam > noUs ia mente aaturallcer infttam. 


- C A P - U ' T 1 I I. ' 

De varili MoràUtatis affellionlbut^ • 



Arie affici poteft» moralkas - Siquidem rei 
multìpiicatur,' vcl aàgeair. Circa primum 
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, 'TruEii /. de JiUib* h$tmdnhé - 

quanritur y ucram unuS) & idem adùs p!dre< h3> 
-^rc po/Ht moralitatcs- Circa fecundum,- utrum 
a^s exrcmus adai interno bonicacem vél mali- 
tiara novara fuperaddat. Sic igicor* 

f . . t ^ ■ ' • 

Q U S. S T I O I. - 

Upruni itnMSf &" idem AUus ^lure$ haètre 
' ' f^lP^ Moralitatet ; 

2i«ds. TTIC non eA> quasAio , ntmm idem adns 
/JTX pluKs .jhcee^ve |iabcre poflìt moralica- 
tesy perfpicuu^ eil enim, adum bonnm^ikri po(^ 
(e nulnmjrfac vice verd ob afiquam ad veniente m 
circumAantiam* I^tn non eftquJcAiOy ucrmn unus 
tc idem adu» fiinul habere ^ poflU bonitaces aui: 
jnalitiaa dilèìhdas: oeino quippe non • videe ^ ununn > 
&. eumdera,. adum , v« fureàm duabus. vimici* 
bus.divctfìs., jidHcia;, & Religioni, advetiàri pof- 
ié« Sed qu 2 eckur an-unus & idem adu$ aiaiiciaiii 
finauJ', 8< bonitatem habere poiAc-t quod duobus 
modis contingere poceA : vel quando adus 'incrin- 
ièce bontfs eA,' & incrioAee malus,-ob dao ni> 
mimm- qux (ìmul concununt , prateepea divecia : v» 
gl audire: ^Sacrum die FeAo, dutn /gravis. urgec 
aeceAìtatis proximi, cu» fubvenire tenetur, vdt 
quando.adus intrin/eoe bonus eAr.idc excriofece 
malua ob rhalam circutnAànciam , . Si quia v» gc, 
ex vai» gloria conciones ad populutn habere; j 
ita jin per adum ..eunidetn peccomua Araul^ àc 
bonum facUnjua, . ptoindequ^ . meregunuc ptunain 
iWnui, ^praftqium. Ad cujns clariorem-. intelii* 
gentiam , certa a^ ineercis & dubiia fuqc fec^nenda*^ 
Certuni eA t,* quod qui e concurrcntibus (ìmui 
d uobus pTKccptìs . rainu» . dilèr^ret . feienter V Si 
voluncarie, graviotr negledo, adus cjus non eP, 
fet fitnul bonus, & malusi fed (ìmplicitcr malasy 
juKta Alttd Theoiogne e£fatinn fórpi^ ‘ 

ffoBH/H ex ìnt^a caft/a^ malHnu tx qwlfòej de^e-, 
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11- de'mor- hum^- ■^7 

Hw . Hdcio «ft y quia tenemur volunratem >no^am 
acCommodare voliintati divina?, quar aftuurn noftro- 
i^pa eft 'rcgttia * yUàntat ~ a»tem Dà<èfìy inquic 
Aug< Mt fitriur foAtnt y minut mìn*rx ^ 

tnut , Igitut qui gtawoiji praec^pto ncglefto , minu* 
. òbfèr vat > cputrà^ voluòcatem 'Per agic , ac. ^oinde 


peccar. , • , . - , v - 

. Gercuth eli 1. qyod' ai^o mala' 'iatdnrecd feu^ 
ex objefto , nuHatenuSi a quantupaJìbet bona ,eir-' 
cuniftancia cphoaeftari. poteft ; Gc menciri jiop'Ji- - 
cet<ad falvanduqi innocentem < Unde tantiiin hic ' 

’ qu«ricur , ucrùra àc^io intrinfece.' bona emniup 
«fitietur a fircumftantia j v» g, al> inteiKioue ma- 
la> circa quod^ < . ’ - - 

Cerenni eft Ci^cumilantum «motalicec ou^ 

^ lam > totabilicer. aftum* vhiare,, ut fi 'quis, Sacrui^ ' 

. celebraret uurfqs lucri giatiat: nec dubium exur» 
gìc> nifi de iacentiéne. alùvc. circumfianria venia" 
licér maiay & hoc vel aucecedeacer in aduna m- 
fluic uc^raufa totius^' fi.quis v. ,g. jelunaTec, oc 
apparerct hominibus jejunansi yel foium adus àd- 
venir y & ìpfutn comitatqrj dì quia ,v» g. iuter je- * 
junandutn gloriatn iuane^ de lua ijejunio 
perety vel aJiqua veniali iaapatienci^yx esdio par- 
vo, aut émilibus. alficqKtar >de hac, . 

Certum vi^ecur 4» juxca probabiliorem, 8 t*c^m- 
munionem. Thedogomm fententiam, hauc adve- 
niente’m rrircumfiantiam veoialiter malam , tojtatn 


adus ^Booitarena don auferrc'y nec omne^ HlitUi 
merirum delere, , tfun quia, '..cuna non fic.'caufit 
adué', malitiam fuam ipG non injSuic ; rum quia ~ 
merUu™ cum veniali ftarc poteft , Quoad dreuna* 
ftanriaau venialicer malaìny queu. in adujn infinita 
Ut cauw>\mfius , , . * ' , 

Dico. quabtumvis ex obiedOjtenuVy Gè 
fimpliciter rpaltts ex circumftantia veuialirer ma- 
la y antecedencer in aduna infiueoce -- fine aìnai- 
rum } vel intenrione viriofa > Unde unu« y & idem 
V ^ >. C ’f adus 


DigitizecJ by Google 



Ty^* i. dè'ARik» hutnatììs. 
a£hi5. inttin(ece bonus, iSc. exmi^iècc inalus tSc 
non potcft . , / - ^ ^ 

^ Vr«b'. Ex' Script* Matt* S-Mtenitìte m jtf/iiÙMhr 
vefirAm faciatis caram'homintbtts , ut videamini ak 
tiì ycaltoquàn tnetcedem non- héèthitn . Hoc autem 
cfTet falfum r fi a^is ex ^liqua incentionC' vido^à 
fa^lus, poflct effe bonus; mercés e»im debetur 
adai bono. Bc c* 7. fatt/i arbor mati boztox 
frn!}ut fAcer»\ Sei incentio mak ctt- arbor, 8 l | 
adus in quem caufalker infiuic, efi frudus, Brgo 
&C. Bc Lue* II* si optÌHs tuus fuerit rùquam y, 
tvtum corpus tùum tonebrofum tris. Per oculum 
-SS* Patres, osaximc Aug. L 4* cont* Jul* intei»* | 
tionem inrcJljgunii, Unde D* Bern* Ep* tfo. /»• 
pennoni t- propofitum culpas difetrnii , Ó“ mfrita^ dicert^ 
io Domino : SÌ ~ 9 culus mut "fimplojf ^c« 

Pr'ob, j^ationé , audoritate D. Thom. i* 
q. 19. "a 7. ad 2 «r 3 t J. Ad hoc «nim^ inquit , 

4p*od fit voiuntas btruty vofftirìtur qitod fit bona 
fub rsiione boni ■y id efty quod voUt' bonum y &• 
fropttr 'bonum - f^olusttas -non pot^ dici bonuy fi 
fit inteniio malhfaafd^ veUndi * Qui'tnim vult da- I 
‘ re eleefUofyn/od • fropter vanam gUriam confeqmn- 

vult id *quod de f e efi bomtm fub rat ione j 

mali , & tdeo prom efi voUtmtt ab ìpfa efi * 

Tnalufn » ' ' ' ' 

Confir^ I. Si adas ex intcntione mala ' poflct 
=> eflfe' ^nu s & meritorius , ■ièqùètMur peccatum 
pofTe eflfe eauTam meiki . z* Sola gratta «fi cau- 
li meriti^ mala -autem intentio elici tur abfque 
grada . j* XJt adus aliquis (ir bonus, reqùtrkur | 
ut referatur ifi òbjedum ,-quatènus reda:- rationi 
efi confbnum Adus -autem bonus qiùdem ex 

ebjedo, lèd relatus in makim fine tu , non fertur 

in illud cenformìcer ad rèdam Taclouem • Et- 
150 acc^ ' ^ ^ . 

i.i ' 
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D/Jf IT,.’ de mor- .Atlmm hutitxn» 

Q U M T I O . I I. . ' 

Vfrunt mQùì extemus ttovunt banìtatem^ 
gùt,rnalhiian .AlìmJnterHo adjictat - 

2<(eù A Ctus externus, gui éft aftus ex voluti* 

' iaaperio , ' a ^tenya afe dìfein&a 

eiicitus,' novap» coacipkur tnaiitaam» «ut boaitia' 
texiia£hii intcriorvaJjicerrej veJ pcr lé ve! pec ac- 
■ cidens. QuÉftia non eff , utrutn per accidens no- 
' vani bi3tùtàtem , auc inaliciam adui interini adj»* 

- ciac. PcrfpJcuum eft-cnira,saébiax'-inwriorein ex- 
pcrìentia operts pferumque fierr inceufiecetn J quia » 
vel fuavitate» vel difBcu]tàte,.v>el duratione -ipiiaf. 
tnec opetirmctefclt aftedus voluntacis « Séd qu;erx> 
tur , ucrum Yoluntare'la«aFÌ%a''adusitnp«atus aiiam 
formalcm bonitacem, aut maliciam obtinet^ quata 
inierieris , a ifnpemtur • Circa quod ' 

Dico . A<fhir cxccritor nullatn formalem bomca- 
tetn> auc - malhiam ) ìnerìtum» vd. detnerituoiy 
per fe aftui interno (ùpetaddit. 

, !Pr#i. I. Match* 'if . Dicitur ; Qmnh lAderl^ 
tmlterem ad concupì feendum. ,hm » jam. mceehatHf off 
eam in carie fito ', ubi dare vi^etur voiantateaì: oro 
fado haberi-.- Unde Aug. 1. J. dé Hb. arb.c.j.fi 
cui hon contingat -facultas ' concumbendi cum- conjuge 
aliena.^ piatium ah qua modo fii id eum'supere y ó* 
yi potefiat detur faliurum ejfsy non mirutt reut efi^ 
quam fi in ipfo fìlRe deprehendànrtm'^ ' 

Prob. 2. Abrahamo diduna eft* Gen. 22» -qui 
filium fuinn facriHcare-voluerac, lìcet Sacrificìum 
òpere trofteomplevMTet. i^ùi* fecifli hah: rem» 
Et de vidua j»upercula in GàzophiJaciuna. mitten- 
te atra minuta duo» dixic ipfemec Chriftus Marc. 
l2‘ yidud ime pauperfìm quìm omnet mifit .Quia 
Veut y inquk Gyprian* Trad» de Or.-& Eleembs. ' 
tonfideravit non quanturuy f ed ex intanto 'dedijjet. 
Sjtid enim phminsY inquit D* Bem. Epift- 77 , 

• . ' C* ^ . 2»ai» 
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49 Traila i»" tU -humAnh ». 

qUAtn tptod volmtMs fro faU* rtfutetf ubi 
t-xcUtàtt natejj^tat ? ^ ; ' ^■ 

Tr»b. Ratjone i. lUud <k .maHtiaqi, 
bonitateiti n'otV fuperaddit > qi^od de Te nullaoi^ 
ha{^t«i Scd aÀus exteriop de' (e nullanv habct,. 
fed totanaab afiu inrernodefuink, qui lihec" 
catv'gaudet • Ergo . 2*^ Si quardam maiitia,^ ' aut bof. 
nlcaa exce;no adelfec , fcqaerecur manusj per 

des» qui ad a&Um-iJlutiY concurrunC) aliquid pec> 
Qarutti committerc', quod cft abfurdum^ 5. Seque- ^ 
«ttur»quod qui j^ofert ■crmnenam>^ eleemofynaiH» 
eJargtendi grana ) aliqqa tneriti fui ‘parte orbarci 
tur.) ii quia tunc viol^cer ipfi crubienam iubripei. 
ree ) vei qu catapUitam ia inimkum. emiteercb^ 
nus..c£Tetreus éoram Deo) Gt- ob aliquod icnpeìiinQiib*^ .. 
^Hai cxteràQpi ipfùm «on. actigiàet ^ 

e A f u 'T IVk 


. .1>t frinttfìh M»wUt*thKt*tenùt*. 

E X triplici fónte ì 6 ms humanì rationìa lumina 
conformer ) vclr diftbrmes effe poiTunt > ex 
obje^ nnuirem, fine) & circumffantiis) de q$ùr 
bus bgillatina &quentibus qua:ff ioni bus ^ 


r- 


Q 'U S - T I O - 1* 


jin.y guShiàd» aUm httmàmtt- ^ 

‘ ■ I -defumaf «ac ^ «A/<S e. «. 

■ ' . . * r 

N*a> i*-T^R'obje^i^ hic ibcellìgttur quod pritn» 
, A perfe aftui'objicirur ; & hoc;» vel eft 
materia) vcl periòna» circa quam aliquid IM1 
xi .fr/w* f ir. f»y ut difiinguatùr a ckcumftaji? 

ti)S).quk qùidem volut)tati objciùBtur) fed (ecuni 
dario » & per occidetts • Sic obié^am furti efi rea 
aliena» de ekem^ryoa; M(vuùa» <quar trlhuituFi 
* ■ 0 . . • ' ' ^ ’ P^ri 



' Tilff» tt. de mir» AUuttìn hnntxtu ^l. 

' Par} modo charìtaus obic^in eft Deus ; > homi» 
cidii eft proximus • . 

2ipu i. Obie^tum daplìckcr condpi poteft j yd, 
imcfle j^yficoj velrin efle‘mèris. tì|>j©éium i,» 
eife phj^co ,eft ob{e<^um fecumlutn fe oiat^rialiter ' 
rpedatutn I ObjeAum.iii «(Te morìs'cft .ob^^fìmik . 
fpedacum quatenus compamur buie anioni <roÀa& • 
nttioni confentan^a* ) aut difTeacatMa: * Hic buoi* 
tur objedma in eSe morali > non in je& phyfìco} 
quia fic fuinptum poteft elTc viciflìm objefti boni,, 
vel mali a£lus : v. gì; odium afl^ maìus » 

Kcec verfetur circa objcAum optimum^ & odioni 
peccati eft aélua bomis. , licet verfetur circa pef» 
timum. Nec odium Pei dicitu^ nultua ex obje- • 

, nifi quig. Deus non eft ob]c(ftum r^^ciopale 
«dii ; & o(bom peccati hoa'^kituz b(»ium , nifi 
quia rationi conxenienti£5nuin» eft ipium,deteftari . 

j. Dupliciiet objéftùm boìium, vel malutn. ^ 
effe poteft, intrirtftce quatenu^de fe ràtjoni «oti?" 
forme eft, vel difforine; extrinfèce quatenus re^ 
^a: rationt non eft confortne , vel diffbrme, niS - 
quia a Legò pofitiva impcratum eft , tei prohibi-.^ 
tuia. Primum bonum, vel nialum efte numq^am. , 

- non poteft , up odium x Sc an\or Dèi : fecundum ^ - 
^ ’vcl bonum quan4oque , vel maluna > Vel indifferens, 

' evadete poteft Cx aliqua ckcuiaftancia ; Ut jejpfc; 
laium , ambulado , &c* Hls notatis \ 

Dico; A^us humanus moralitatem. £lam.,^ éc - 
quUem ppimarjam eilentialem , dj; fpe<»ftpain, ab 
♦bjefto defamit .1 - • - 

Quod adus humàqu^ mòralkatenv fuana 
ab obieilos defumat . Oféaf 9. fiétt. 
hi Ut- Jicut t4.qitx iiU.wwit . Unde Aug. lìpift» f ^ 
ad Maced. Jiipntr mftxl-t inqu4 «y; w . 
quediUghf dljHìliciiri /•&»/. Prf te re^. peripicuum 
eft. aiftum non ofle bonum , tei toalùm y niiì qyi^''. 
tenus ad bonum, vel malora tendit, quod racio^ 
ai coQveniens cft> vcl difconvenicns * > 

* . ‘ X L 



. ^ TrM» /. ié Atltli» humanit» 

Quoi adiiSvPMniariain ," & cflTentJak 
moralicatent ab bbjeflo defoinat . ' Illa eft ptim; 
^i effcnmiis meralicasy qua; feclufis, aafr myra'. 
^ìbufcumque aliis fcmper eadem semanet.,Se< 
leclufis & mutatis omnibus aliis > -fine j-& circm 
bonus , A'el malus ex objea:of fei 
per. bonus -eft , vel malus a tic furcuni, five f 
€x avar.hia, Cxe ex òdioj femper milum. cft> 
amòrj^eì quoquomodo clic-iatufj (èmper> borni 

Proh. Qpod hsc moràlitas fit fpecifica . Q 
eaanis a^l^s. in genere jiatura: Ipèciem habet 
óbjedis. Ergo & in genere raoris. Non eft eni 
peuor ratio de fpecificackxie naturali j'^quam 
fiorali . ' ' • 

'"£»r^r.i'Viìtìim ex TJ.'Thona. i. a-q» j 8*ai a.‘. 

mt ^fwhtiA honhiC$ rei :tutùtfAht sttenÀttttt tx _ 
fómut ^ àat f^ctem -ei i ' ipA. ^ primi k$mi 

a^ur m$ralis'attenditt*t ex fbj*^9 c<mvt«i*nti^ i 

Q \J S T I li* 

. • ' * - 
,4» ì & ^Homdo atifv humartut Tmralitatm 
fitam defitmat ex fine , 

u"P\^pÌex eft finis, «xtrinfecus fcili'c 
1 J 8t 4ntrinfecus . Finis intVinfecus , ' 
Jfe dicitur proxi'tius ‘j j&'Operis, is eft in qu 
ttndii Opus de iè , & ex natui'a fua j ut in • J< 
nio mortificaiio eorpor^s , hi elcemòfyna fiiblc 
fio paupcris . Finis ejtìÉrinfecnsV qui dicitur rei 
tus'icu opet.intis , ìs eft in (jutin tcndit ^ei 
DutH' V» • gr< qui^-o^rat , ut. jiiftus habeatur ,, fuK 
~ut fc inebrièc , ficc-rPrimuif finis ab infòmet 
'ieflo 'tton'differt ; ^ecuBdds obieAp- eft extrii 
cus , quia illo'fijbUto adhoC adio rwmnet ii 

gta . Ciccp- qaéhv ' , 

Dico ; Aftus iluwan'us 4iverfimodc mora! 

' ten 
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Diffi U. de mt‘ human. 'gj 

^fumh ex-W] ju}^ a^ui^>' 8( finis di' 
verfitatem . . . ., 

* I. Adus ex ob|e£Ux ìodi^rens fic boiMt») dum 
in finem be^iuaf rcfetcur } Se uiafvs * dum i4 A»* . 
lum ; qoix cuDc finis rationem objed^ poti^ ha» 
bet quam. finis. Unde iludìum o4 vanam g|óftam 
efi opus vanicacis) Se ob lucrana aaiinaruiQ opus 
charicacis: . * -, 

a* Aftus'cx ob^élo bonus ad finem indiflcren- 
tem relatus , ut abllinemia ad fó^um fibi coor 
' càliandum ) non efi bonus > (èd poctus aaalus^ tum 
quia^ operans bpoitacem medìi noni inteadic » 

V. g. abftinentia:, quam-^pon cxercet nifi propter 
fbinnum j tum quia uti' jam diftimus > non' datur 
aftus indifièrens.io individuo v liAde, cum ife 
, acìus non fit bonljS) rieceflario malus evadir» 

3. Adus cx objcdo inahis ad finem IndiffeieR- 
.teoi relatus,' totam fua\n m^diciam feme, nec 
.ob finis indifiecentiam mutatine, ut patec» 

4. Aftus bonus relatns In finem nwlum , ut' 

, elcetnofyna pro[«cr ' vanam gloriam , eft fimpllci- 

ter malus; -quia quod, primo ab operante intera 
ditur, dat .moralicacem udui • . 

f. AAus malus relarus io. bonum fincìn» v» gr. 
mendacium ad falvandura innocéntera, efi etiam 
fimpliciter malus; hxc'enim finis boniras,jmedit " 
ituH curpi^iulinem-aufiert: Qnta mti jfmhfaetendt» 
mala , ut «veniant bona , VerumtanOen bonus fin& 
nliqualicer de fe miniùt.. maliciam a^s <. Quia' qui 
'««rgente neceifitace medium suaiuna-afiumic , ceor 
iècur ejus‘ voluntas minus affici erga maiitiam 
qiiam erga honefiatcn;, quàm fibi proptmió* Dixi 

*x ft y nam per accidehs fieri poteft^ ut qiii fo» 
.raenr v.. g. ad dandam eleemofynamf- novum pec< 
caeum aÀui adjiciac; tum quìj, pericule fé eont'' ' 
jntttit numquam reftituepdi ; tum quia in pecca- 
oim indueit eum, cui bona furatus eft « 

g. A^us bonus in bonum fioem relacm > vei 

rai' 
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• ,^alus in nwlum , tìovajn bonitatis , vel «malScìap 
^ fpeckm acquirit ; >. g. fi quis dat elecrtiolynàm 
> cum inrefitione peccata Tu* reditnelidi duplex me- 
rìtuia '^■ftiifericorcyà fcUìcec , &*po;mrentia» àitè- 
quinj,! >ketn\fi quis furetur; ut ^Ino caurius in- 
■dul|cat,-di^lè»^fc<?atuin , ihjuftìtiJB nimirura j Se 
'intempè?antteCpCTpetrat » Nain ideo aftus < inora- 
ilcatcai ex objófto defumitj quia in illud fertur 
Sed boQ- mioùS'-» immo pocius -ÌB^finem fupradì*' 
^m>ferturv quam in objerìum, cum hoc veli 
peopter ilhid . "Ergo ab ilio novam boaitatem 
ve} malidam'qb^er, ■ f ^ 

v#I Q U ' ' S T I O III. 

^ quomod» /tSìuf huntamt 'moxalitatem 
defumtt, f* circumfiantìis ^ 

$ìtì. Ircurtiftantia? fant accidentia. quaedam 
humano 'aftui in liio ciTe tùtn jdiyfica» 
tum morali jara coaftituto advenìentia & ipfum 
m^aliter afficicntia.' Dicitur u- aUu$ humàtto in 
fko tjfe , 8éc. qutó circuinfta*ia ftrifte fumpta non 
tribuit aftui humano prim^m fpeciemAf ideoque 
nec primaHl bonitaremV auc maliti:^ , ?Dicinnr z* 

Jpfum ÀHitm morallt^ ufficientta . Si enim- nil^ 
coriferant ad bonkatcl'<^ vel malitiam aftns > ' fi ' 
qùis V. g. hoipincm gladio > vel fclo^to occidac 
ècc. non flint circumftàntix proprie diftse'. 

' Porro' certum eft j & óndubitatuqi ùdvutn Tua- 
manoruDi .mwaJitaijpm, non tantum defumi- -txjobr 
jetìoy»^& fioc^ 'fed «tiàrn ■ ex' circumftantiis , c^m 
^ipfa: modum 'regulia fubjaceanr ^ & ab bis regul^ 

* vel prarcipiantur» ,vel ^rohibeantur , vel. permittan- 
tur . Circa h?s circumftàntias multa qua^rùntur', 
bit figillatim y & 1>revitct cxponcnda . ^ i 

-i- Quab^ 1. An Moralità»- » ^ qu» cje circumftantii* 
gd venie adui hnmana>.if>fi fit eficntialis, vel ao« 
eident^,. ‘ • ; 

Googli- 
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R.cfp. Cura dìftuiftione. SJquidcni, vel cìrcufh* 
i)antia primario de ' fe ab operante intendi- 
’^ur, vel non. Siprimum, circumllantia eft effen- 
tialis, quia tunc etì priinum prxcipuumque opc- 
ranris objeéhmi ; ut diim quis" furatur ad fornican-. 
dum , fornicatio eft cflentialfs circumftantia . SÌ 
fecundum, eft accidentaJis , quiacenfttur advcnire 
aftui in cfte morali jam conftituro> nec eft obje- 
-ftum pnEcipuum opcrantisj dum quis v. ». fura^ 
tur in loco facro . 

Quir. 1 . ^uotuplicis gencria- (int circum- 
ftantix ? - ^ ^ 

Refp. I. Ali* funt formalts » eae fcilic^j qua» 
fé tcnent ex parre adas, ut interino, f^niftìo, du- 
rario major, vel minor, libertas , facilitai, vel 
difficultas in operando, &c. Ati*'func'obtedÌYa’> 
qu* nimirom fc tenenc ex parte objcfti-j- ut ma- 
'jor , vel minor quanritas furti, circumftantilt io*- 
ci, temporis, pcrfòn*, &c% ' * '• 

Refp. a. Circumftanti* tum formales'> mm ob» 
jcdiv», funC'iterum dupKcis generis j' augentcs vi- 
dalicet, auc minuentes bonicatem-, aut malitiàtn 
adus intra camdem , fpeciem^ 'ut iatenfio & durt-' 
tio adus, pjftìo) metus, i^norantia i &d. & lim* 
tantes ^cicm , id eft , adum trahcates in /peciènrt 
diverfam ab ea , qu^m ab objedo Tuo ìaitnc4iato 
delùmit, ut furton» iji loco facto.. <- 

Qu*r. j. Quotupuciter. circuffiftatitia inuaB:^ 
poteftsbonitatem, vel oial4tiam‘àdue? *' ^ - 
■ Refp. Duplici mòdo ju»ca duplicem /peCiem , ' 
qu* in adu fpedari pòtcft * Alia" quippe dlcitoe 
inoralis) adia Thebiogica..,Mòfal»s «Se ipfoinet ob- 
4«do ^efunnieur , ut in furto rei ffcr*,-rcs iàéra., 
novam fpcciem moralem adui adjicit videlicet 
facrilegiì. Theologica, -qu* èt feitus vpGÌcarbr, 
d.efuivitar ex quan irate ma^riar , aut' a^a circum* 
ftantia,'qp* venkii in> mortale traAsferr-j^atn 
licccifttrtum magnum, ^'parvoìii|-c}uf«ietB*(iiK 
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Ciei moraiis) quatcnus eidem A^irtutl o 

,ponuntur -, qu:|Bti|as ftirti fpedem e/u«. Theolog 
^cam mutac & diverfura $0icit peccatum, . 
Confeflìonc expoHcndum. v. ' ^ , 

. . Quxr. 4.^Quomodo circumfhipttjè Ji^àikia 
Theologkatn augete ppflunt? ) 

.. Refp. Vel kviur» vel notabili?er..£e¥Ìter»^ i: 
>i]uam ) fi ad, novani malkiaiQ'venialfter tanca 
«lalam.afcendìntw NotabUitet: verp, fi novanà me 
caliter malam Tuperaddanc» Sic in eadepa inci'eftì 
f^ic} , qui jam efi ntoccalisi nlius eft inceili 
cani coniaogttinea in quarto grada, alias eil cui 
marre, 8c fororc . Sic in eadem^ fpecic injìiftiti 
* aliud eft furcum. decem duplionum , aiiud cft cei 
cum, qux fcdulo.in ConfeiTione fune declaraods 
ut -Ttfo loco videbitur . . 

Quir. f . Quandonain cenfeatur cirConaftant 
aovaca ipeciem difiinCÌana ^ ^c bonicac 

aftui fuperaddere ? , - 

' :-Relp. Duplici tiKido ; vcl dutn diverfe. virtù 
. • cpnfórinis ek». auc dìfFormis, vel dum ddem qu 
dem tirtuti , fed modo diverfo . Nam ubi eft c 
verlà oppofitip., vel diverfus médus oppofi»cxi 
.(idem die de conformicatc ) cum aliqua virtute 
- urne linei diverfa eft difeonvenienitia cum jetSa^r 
tiohe» Ergo di'^'crfum peccacu^u. Eji quo obieer 
Rf/i/. I. Qui quatuor Teraporum fraugit jep 
-:tmpn coìncidpns cum Quaeragefimali, aut q 
Sacrum omitdc ^ie Doitiinjca.j in qua incidicF 
Aum» nncuB ta'ntmnmodo pevcacum committet 
Quiavuna eAtantuói oppoficio.^d cemperantia; vi 
tutetn, propter quam indiéliun eA|ejunium). ^ i 
.altero exemplo una tantum oppofitio'ad virtutei 
jReKgionis^ proptec qtum Feftutn eli cbfervandun: 
Idem dicendunv e0 de eo qui adveifus diverfa D 
actribuca 'bla(pbemat> a'uc qui Deo fimul & h< 
minibus idem prxcipientibus tioa obtempèrac ; qui 
& blafplieaùa.) di mobedienuo.) uni. tantum ‘"obfc 
,£• . ' ’ ‘ vaa- 
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il. de mor. Atìuitm finìtun. ^ 
.vantiae^ Deò debita; opponUntur ; obedieotù etiirti 
bominibus non exhxbetur, nifi proptcr divinatn in 
bis relucentcm auftoritatem . 

^efoL AdyJterium a Monacho pcrpcttatuQ> 
trìplcx cft peccatmrv, quia fimul opponìtur Cafti- 
taci^ , & Religioni . Itetn qui Sacro non 

Jnterefl die FeAo , id fibì praxipiente Confcfla- 
rio X duplex iieccarum commitcic , contra RcJigio- 
■em , & contea Po-nitentiain . • 

Jejuniuni perfringic per duplicctli 
c<£Dam Se per caraium. coineftìonem duplex pec- 
caruna comtnictic . Quia > licft oontra' unanavirtu* 
.rem tempcrantiar pcccecj diveiiìn'iode tauien pec* 
cac • Idem dicendum eft de eo^ qui laborans per 
tocum dien» Fcjftuin, Sacro n<»n intereflct^ dupli* 
citcr peccare! j quia eaiiHiem Religioni^ virtiateni 
«liverfimode oppugiwirec* 

Quxr. 6. Utrum circumftamia; debeajit effe co- 
gnita; Si voHcx, ut ad peccatimi imputentnr? 

Refp. Cum ditliiidione . Circumliantix vel (c 
tenenc ex parte objeaij ut rcs facra in furto; vel 
fe tenent ex parte adus, ut intenfiq» duratio, lì- 
bertas^ Scc. vei tandem fc tenenc ex parte quali* 
tatis illius qui operàtur, ut Religiofus, Sacerdos, 
Superior ) ConjuK &c. C rcmiulanti.u j qua; ex par- 
te objcifki habenrur, aliqualitcr debent effe cogoi-' 
t.a' & volitx, faltem interpretative., id èft, tpod 
qids lUas cognofeere debuerit & potuerie. Quoad 
alias, qux ex parte aflus, auc ex parte operan- 
tìs habentur, per ipfiiminet adutn deliberate di- 
retìutn fatis fuperque cognk* fiinc & volit* , 
prMndeqijie pcccaminolx* 

Qua-r» 7 . Quot fine particulares circuniftanciar , 
Si quoinodo ab ipfis a^ua hununus inoialir^ein 
fuam defumat . - , 

Rifp. Septem nuineranctir circutaftanrf» hoc ver- 
(Iculo comprchenfa; : «4/, 

tftf.v/7/'/jr, Cnry Qitvryìdci y QuMMh t -i, - 
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'6%^ TraHf !• de Atlib> htttHMÌi • 

'<rircumftantia OhÌs , 'dfenorat > non qtiidcm per- 
^nam operanfem fecunchnn (è « fcd condì rionem 
8t quaJitatcm ipfius. Hxc cifcùmftafttia i.ulerum-, j 
quc /pecìcm rautat j fic luKuria in ReligkteSc Sa- i 
erilegiuni) & in pcrlóna cdnjagaca A^teriirtn : fic ■ 

' peccatimi publitum in Supcriore , annexum habec 
fcandalum, neglìgcntia Dómeftici in cùra'boiio 
rum Heri , futtum . z. Aliquando notabilirer ags- 
gravat ; fic S.cerdos fornicando grav/iw ^ccac quatta 
Subdiacòrins > fic Cognacus turplotem inccftum com- 
' mitcit accedens ad fbrorem quam ad confòbriham'* 
l-'Notì farpiius tamcn pe caru n ag^àvat 'i muira 
quip,ie fune peccata , qua; graviora non fiunt ob 
peribnx’ qualitafem r Mcadaciiim v. g. futtum, de- I 
ttaftio, cetcris j»ribos , 'ut plurirnum graviora nOa 
evàdunt in hac per fona quam tir altera. ' 

Girccoiflantia , non denotat aftus obje- 
cum illud fit de ejuldcm fubftantia feci, 
denotat 'materia aut perlònx , circa quam a<5hi$ 
verfarur, condicioOena , quantkatèm Scqualitatem. ' 
Ha?c cìrcurhliantfa quqndoqùe' f^ciem mutar % 

-prouE dùm quii rem iacram furatur^ aut pecca- i 
tufo Juxurix co'mmittit circa ejuidem (ixas per- ' 
8c quandoque -notabiliter peccatam ag^ « 
gravar^ prout dum quis noèabiJem pecunia» fiim- 
mam fub'ripit , vcl -proidmitm graviori contume- 
lia ailìcit, &c. * . ' 

» Circumlfantia Oih' , "denotìit loci qiwlitateit» ^ 
itì quo cOntra revecentiam ipij debitam peccatum 
commitotur'; Hxc farpiCr mutar fpecfem, & im 
terduni aggravai; fic fanguinis aut femìnis efibfio 
in loco farro, imo Se volantas -ea ibidem 
dendi ) tikra: aialitiam fibi propriam , Sacrilegii 
'maliciam contrahunis Idem eft dìccndum de fur- 
to rer facra; y aut non filerà: in loco -faCro^ fiye 
ipf» fic in cidlodiani Ecclefi* cr|;dira^ fivc htm ^ 
tìUs cqmmttnius ‘ prob^ìliqs docent Thcologi -i 

Ex C. q: ubi decida- 

' - tur 
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defilar» 4f 
rat SaCT>le»um commhcì ;mferéiHÌo Cacrum 4e 
facroi vel Qon faeram de^acro,' vel facnitn di; 
non |acro . “ - . 

Quod fpe^ .ad alia t^cata,^ detradìones^ tut^ ^ 
piloquiutn , mendacium « &c. qua» nec locum ft- 
crum polluunc ^ ^nec ìbiabEccleGa ^rptecrari jjirO' 
hibcDCur , diftinftam Sactilegii tnaliclam adjicertf 
non cqnlèotuf , licer pcccatum noeabiliter aggrà-- 
venc ia ConfelTione deckranduro. Gravius eiV eoim 
hominem in domo Tua- oflendere- quam in platea • 
Circumftantia Qjùbus d«x//m ^ pa^dia &infiru-. 
menca denotar, quibus operans ucicur ad fiacm 
requendutn . » Hate fpecialem Si didindana thali< 
ciam conferc, (i, media^^fìnc rpecialitec mala; ut (V 
quis utatur ope.Darmonis ad poeliani feducendam • 
Auget vero dumtaxat maliciam., G media (ine ejuf 
dem fpeciei cum fipe intento ; ut li quia IcalanA. 
furetur , ut pofl^t furari in domo aiiqua . 

Circumlbmcia Cttr , finem denotar , qui tranfic' , 
io objcSum. , ut Jam obfèrvavimus • - 

Circumdantia PHtmodo , indicar inoduni, quO' 
fit adjp • ht is vel Tpccìe^ differt ab adione > vel /' 
e>ufdem ed rationis . Si primum , nov^ maKtiam 
adioni fuperaddit: Rapina, y. g> in eo, qui vio* 
lenter furatur ; Feritatis in co , qui in cadaver oc- 
cilum fatvit , Sic- Si (ècuni^m , malitiam tantum* 
modo auget, utadus intenlìo,duracio,confuetud > 
Circumdantia Qttandtj denotac dorotionem ,-■& 
qualiutem tempori* . Prima non mutat fpeciem » 
fed poced elTe canta) utéam notàbìlìter a»gravet« 

Si adus V» g. duret-^t menicni > didradio per tp- 
tum Ortìciura, Uepque in,Cq.Qfedìone'apcrienda« • 
'Secunda quandoqpe mutat (peclem ; .ot (ì quis inter. 
MilTarum (òlemnia SacranvMuum adnlioidrando > vel 
iùfeipiendo , pecearum likari«.^ aut aìiud grave 
commiccac» Et quandoque aHqualiter ^gravar > pt 
(ì quK die Communionis , ebiietatibus', ^comediu ^ 
ttonibus, fornicatiominù V &c« Yioet*‘ 

■ D I ^ ■ 
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v> • . — -, 

•.••- • - Z)t Ct^feientì A» i r 

C Onfeientia proprie furapta •defioìtui' : AUur 
intelUHut fradici diilanth t^md licìtum- 
ejì ^ vel flUcìtum y ér' quod Ù“ qmd hic rmne 
Agendunty-wl 'emiitendum tft . - . ' 

'Dicitur I- aRus j tjuia^ cònfeientia nec eft pò- 
teoria , hec habitus , ficuc fynderefis , & prudencìa . 
Synderefis «nini'^i habitualh ce^nit/o -geneTali0mo- 
rum frincipfon*mj dilkant umverfalftet'onme bo- 
tutm effe faciendum , maUtm Pruden- 

tia iccm efi habiiuty rei acqùifitus» vel itifufus 
tpii ex f rimi s fri nei f ih univerfaUs conclufonex de~- 
ducit, EjT'irto principio f v. gr. ^uod tibi mnvis 
fieri y alteri ne fecerit y iftam conduiionem deduci r : 
Ergo iiondebcmus ullam rem proximì fubn'pcrc . Nec ^ 
inde fequicur nulJam fore confeientiam in dormieu- 
tibus; fiquidem ipfa cotnprehcodiìur ih fynderefi in 
nobis habirualitcr permanente ytamquain infuo prin- 
cìpio ) ex quo coudofìoncs gencrales > 5c particula- 
res deduccrc poteft* dum afttiale judicium perajit v- 
Dicirur %. Alhti JnttlUlHis . Solius enim eft ih- 
tellcAus de agendis, vel non ageadis judicare , non 
autem voluntatis j qua» y utpote potentia coeca y ab 
intelle«ftu dirigi dtbet. Nec obftat quod-confcicn- 
ria dicarùr còmmuniter bona, vel mala, quod fò-' 
li voluntati 'congruit: nam fic inrellefta abuGve . 
fumitur prò ipfaraet vòlunrite recta aut prava . 
Quo •fènfu docH improbi q'ui majori Imnine fune 
prtedici ad bonum a malo icccrnedum? fa’pius di-1 
cuntur minùs- haberé -cotticientiar , 'quatti rudiores 
qui pietarera -fcftantiìr . ^ 

Dicitur inteUetiu* fraUici y ■ non fpeculativi, 
nec ghim. verfacur circi <acHónes humanas } ut eoa 
c^ndeat, fed w ew’ditigat." . • . / ’ T 

' — . Di- 
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Dtjfr- de Cettfctentsa^'' ' f t ^ 

**‘t)5citlir 4^- h/c wmc , 

.'itcruni diftin»Uatur' >nnh a -^hd^dì j tuiii ti prii- 
«ienti^ generali, quse circa 'àgèhda, vel non ageK-ì -, 
da in genere 5 non in parciculari verlàntur , & qucs^ 
rum^jàdicium ' dicitur fpecnUt/ve 'fratì/cum » Ac 
Oinfilientia; jndicium -praB/ce-praBicutfi vocatuV 
quia: nimirum generai ia^ (yoderefis , & pmdenfi» 
principia ad materiani dererminacaai applicar , hoc 
modo • Statini fyndereiìj hoc generale principiwn 
di^aC : Qttod tibi non vii fieri ^ alteri ne fectr/s» 
Sequittlt uniVeflàKs pruSentia {nggereusi dà- 
hemus rei proximt (ubrifere ; cttm mllir,nus mfiras 
yùbii anferri quibus Coufcientia pér judicium 
praftice-pradicum ficfubfumit: Sed hnjc^pccbnia , 
quam'^cafo inveni in via, eft rcs aliena •"Etgoeaoi 
retinere non debeo* Uiidc cotrfcientìa^eft^uliinius 
pàrticularK prudeotix* aftus , & .velati ejus con-' 
clafio dic^turque a S* Antonino confitejttia , 
^Haft conchtdkns jeieniia. • * - ' 

' ■HA’c quadrùpie* aflìgnatuf. i- Reftì, fcu ve* 
ra» a* Dubia, leu incerta- Scrupulofa , 'teu agÌ-< " 
tat». 4» Probabilis , Lu opinativa: quibus' oppo* 
fiuntur Erronea , Certa,' Lata, Se Infprobabilìs ; 
quaT omnia icquehtibus Capicibus ‘ nobis fune enu- 
clèacim 'difcutieàda* . - - ' -, 




C A P tJ T 


I. 


. ’^'Cinfcìetiìid rkttxy C^ errooM- ' 

' ^ * 

Efta feù vera ’cònlcicntìa , 'eft jlr^ciuni do 
b*niràte"j ‘ vel malitia tìperis hic, & hunc 
agendi , quod •'Legi eft co'flfornie • Xex |ubM'V. g* 
utquiique proximo fuò indigenti fubvpftiat . Si coiW 
feiefitia idem hic, & nunc diiftat,'diciiur 'C*h- 
feientia refta ,• & vcru • Erronea cfbhtra eft )udf- 
cium de bonirate , aut .malitia aftus,‘"quod' Lcgi; 
non eft confqcà^ ; ' ut -li %is 'judicaret* nda effe 

> ' . •.* -Hic , 
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fx TraH» /•.« hwnunts- 

hic> & nunc orandum y -quia gravis- teiitatio aélua- • 
licer urger , confeientia erronea labprarst . Error ' 
Ycro> vcl eft jurisj vcl faàì, vel vincibiJis, vel ' j 
invÌQcibilis, ut de ignoraptia diftum eft* De con- • 
fciencia erronea ftatiminquiremus , utrum cam fé- f 
qui teneamur. Deinde cafus noonullo* circa ipfam 
occurrcntes refolvemus. 

Q U S T I 0 I. ' I 

' Mn Confcìenttam erroneam [equi tenedmur • 

C . , • ^ ' 

Ercom eli j^cque indubicacuth , ad om> 
nem afùinv'bonum ) vel inalum neccH- 
fario pra:requiri judicitlm aliqupd. confeieneij* , di- 
Aantia hoc , vcl illud hic > & nane bonum, vel 
jnalura ; quia voluntas non fertur in incognicum • 
Icem certum eli, adus nòftros huicjudicioy dum 
reAum , & verum eft, confojrmari debere ' 

enim reólus elle nequir, qui a reéla regala de* 
viac 5ed judicium redum conlcientiae eft ceda I 
tnorum regala» Ergo» -- - , . ’ 

Dubium igitur damtaxac efle poceft de judiclo 
coqfciemia: erronea;, quod, cuna a redo deviec, 
adus hunianos regolare ac dirigere non pofte vi- 
detur» Verumtamen 

Dico I. Conicientiat invindbilicer Nronear Sudi- 
cio fub pectaco conformari tenemur. 

Vrob. Ex ApoiL.Rom» 14* Qui verba ^ienì dc' 
tibie y quos ex Chriftianis nonnulli erronee ilJici- 
tos exiftimabanc , dicic nihil efte tomtnune^ 
ci qui exiftimat » Nam,^/' difeemit (nttr cibtt ; 
ideft , ;iqui~exiftimac cibos Deemonibus oblacqs eli 
lè imraun^os, Ijcet de fa^ non line: Si ipanùt-r 
eecutrit^ d^ttmatut efi / ' £uia omnt fitqd. e/{ tx 
fidt y^ìódì credulitate^ & did^ine conft;icncÌ£ , 

D».Bew» 1 » & dìfp» 


Oigltizf^ ' 


. .. I ^onjcfentia» 7J 

Sì altqutt crederet y^ inqixìty qnod fr/ec(ptunt Pro- 
corijttl/f ejjit fraceptum Imperator/s , contemnendo 
praceptHm Troconful/t y conttmneret pneceptum Jm- 
p^raterts» St quando ratio errant proponi t alt quid 
nt prxceptum Dei i tunc idem efi conttmrure diSitc- 
nten rattontty & Dei prxceptum . 

Ratipne- Quia pcccacuui defumirur ex 
^ecTU vomntatis. Qui autém operatur coHtradi- 
ctaincn racionis proponenrfs hòc effe malutn > con- 
^ncitur aftedum habere ad maJum; erj^o peccar . 
Deinde iJlc peccac , qui a regula deviar . Sed 
confcientia» Jicér erroaea eft regala noftra : nec 
aJiam habemus, aut poflumus habere, ut fupp<>« 

. nuur. fogo peccar. Uiide. D. Th- i. a. q. 9. a. 
ad ait: ofomt , q^d omnit menfura jit 

itfnntno tnfaHtbdtt & certa: Jed fecundum quod e(t • 
tmpojjibue tn genere fuo. ^ ^ * 

Dico ir. Nec fequi licer confcienriam vincibi- 

centra ejus didamen opera- 
ri, led debet deponi. 

Proè. Quia nefas eft pravar, &peccamìnof3ere- 
guls fefe accommodare. Confeientfa auìfcm vin- 
cibiJiter erronea prava eft & peccaminofa, cuma 
peccato non excufet. Ergo - Nec etiam fa» eft 
. <:ontra ipfius didamen operari ; quia iJle peccar , 
qui digit objedum quod taniquam malum ab in- 

nien confcientia; vincibiluer errantis fcrtur\in ob- 
jedum quod ab inteJIedu proponitur tamquam 
iTiaJum. Erp antequam agat, adhibere tenetur 
inoraJcm diligennam, qua error qu« Jabom, de- 
pelli pouic« * '' » * 


\ 
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t Reftlutit caf»wn' ciretr Confciermam trrtntatH - 
?, ' .r occmrrentìuth'» , ■ »- 

I.. .% ^ gravius pcctet qui confcienttaril 
• , XX vincibiJiter erroneat» fequitur ) 

^arj^ qui c«ricj-a'’'ìpfani OperaCur ?' ' ■'> I 

- j{fe. - Gravius eft de fe contea ipfam operi#! » 
quàiu eam Icqui . Qui fcicnter peccar , gravius pec- 
cai quam qui ex ignorancia , licei culpabili : qui 
autem coni» conlciemix diétamen peccata fciéif- 
cér peccai. Èrgo. Dixi de fe: nàm fi g;ravioréft 
'lobHgatio) gravi ufqae pr^cèptum , iBftiìiTio éjuS gia- 
Vfus,eft peccatum ; v. g. qui ex ignoratim exiili- 
imat deferendum efle 3Egrbtuny in extremis verlin- 
tem, ut die fefto- Sacro interfit i»' gravius peccai 
ipTum deferendo, juxca confcientiar diftarrnen , quam 
lì a Sacro àbeffei ; quia levius eft p r.Tccptum Sai^ 
crum tùdiendi , quam 'tali xgròto fi^venierrdi . 
^^^nxr. 1 . Quale lìt peccatum, an mortale , /aiA 
veniale , «mira confeientiam i%ere ? 

1 . Tale eiTe', quale à cònfciei'jtfà exiftima- 
tur . ’Siquidem peccata ipocJem lìiatìa defumuttt 
ab objedo, non ut in fe eft, fed pròni inteJIe^hfi 
fubjacet. Unde fi illud proponit- tàmquani mb¥- 
>ale , peccatum mortale e^it ; 'fi fiib VòhiaHs idea^ 
veniale) ‘.fi fub tariohe facrilegìi ànt iPcfeftas j là* 
crilegium ^dc inceftus eritj &c. 

‘ a<.5i dub$tetar, uttam inortale' fit j àn Vèr 

niale, mort^ker peccai o{wrans : quia cùiii't^ 
dubio opus peragens, voluntarioi pericuio k com- 
-Inirtit niqrtaliter péccandi • Adde qtiod interpreta- 
tive velie cenfentur peccatum , cui fefe exponit ■» 

3 . Si confcxeiitia dJdet ahquid "elTe pecca- 
tum genéràlkcr y non determinando utrairi fit ve- 
niale, an mortale, diftinguendum . eft,* Si appre- 
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hemiatuFj faltem confale j velu't aliquid l^ivìcer 
turpe & injuftmn-, mÓftalitet fjcccatuV: fi tamquatri 
kviter tahttim , pcecatur (lumtaxat vettiah'tcr , nffr , , 
tamcn gra^otjs peccati perìcù luna appareai^ Qaod- 
fi quis inter agendum ira eft conftitutus» ut-abTa- 
Iute vclkt agere, live de re gravi agatur* fivé 
ìiQn, peccaret me'rtaJitgt . Quod fi àutem fic eft 
cw&'tutusj uthecjuaquam ilfud committere velJetj 
fi dubium occurreret quod poffic efie mortale , 
cenfetur dunataxac peccare Venìalirer • linde a niò r- 
tali exculàrìtur fimplices Se idìotle , qui nonnnlla 
peragunt òpera, Ipii’ fub tatione generali maliap- 
prefiertdunc, non cogitanres nec difcernefttes uftutn 
mortalia firtt,-àn veniyli^v ■ \ 

Quxr. 5. Utrutn Poenitens tota ctSfCientia Tper- 
nere pofiìc dlftaimen confcienrìx (uar, quod Gon- 
■feflfariu’s , Parochu«> aut Superior cenièt errorfcàm* 

& centra hoc diftamen opefari? 

' $£• Non lòlum pòfie, Ted & órdinarie teneri , 

'quia lumen a Deo nobis 'concelTum od opéracio- 
neS nòtlra dirigendas fequf tcnehtur. Sed direélto* 
CdnfeflTarii , Pàrochi^ ac Superioris , de qùttjtt*. 
diftuin eli:: f^os ejth ‘fai' terra; , voi 'èfiì's" Uttrint 
fimndì , lumen eft a Deo nobis concéfltirn , defi*-' 
cicnte & vacillance ratioòis lumine , tuT optratio- 
nes noftràs dirigendas. Ergo. t)ixi 0rà!«»jrr/e ; haai 
fi poenitens eminenti pietate ac doClrina pripoU 
Icat, non ténctur iilico mutare féntentiàm j fed- 
ftudendo, orando & conlulendo, vencaTern- dili- 
gentiiis terietur indagate ì ^ ^ 

Qua»r. 4. titrum Confelfarìtts mbnèfe tenerituc / . 

poenitentem j qui' cònfclentSa labi|»rat 'vmcibilité#- 
erronea? ' vo; -i . 

■ Quàccuntique illa fic igjiorantia , firc- Jut^ 
divini, five Immani, five vergar in prxjudicìùm ^ 
tcrtii ) five non , de-' iTlà Confdfarius pnenitentcna^ 
monete terietur; quia erga ipfum munus' 

& Dót'foris ; Se Medici peragic * Quatcnitó 

, Di ipfun» 
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7 Ó TralT» /• de A^ib> ht*m»nttl 
Ipfum erudire tenetur, quateous Mr^dicus ^ mor* 
bqs ejus jjrxleates' curare, & futuros , ^uantutn 
in f*e eft , -prxcavere debet . lino, poeaitcntetn mo-. 
nere tcnetur^ eciaoifi peccatum , de quo agìtut , 
nìhilominus brevi xominifsurum pra?vidcac ; rum 
quia non monitus femper peccarcc ex igoorancia 
vincibHi, qux a peccato non excufac; rum (xuia 
defeólu iftius monitionls 9 p?riculum eft ne in 

S eccati habicudinein inveteratam prolabatur , faci* 
ius peccet , ,& peccatum ipfuna contemneas de 
ipfo nequldem confiteatur.-Mopitus vero, pr^eter- 
quaih quod aliqualis emendationis integra; fpea 
ailulgat, peccabic rarius confcientia! ftiu\ulis àgi- 
tatus) peccati hortore pertetritus, & a Cónfe^a- 
riis rej^rchenfus . / 

Qu2cr. J-. Utrum Confeflarius pcenitentetn mo- 
ncK teijeatur confcientia invincibilicer crroncaja;^ 
borani;,em ? ‘ ^ 

?{• Dlftingusndo. Vcl panitens de vcritate Con- 
fefTarium interrogar, vel non; vei. frutftusv, aliquU 
hujufce monitionis iperatur, vel nuHus : vei error 
poenitentis in boni publici detriincntura vergk ; 
vel non vergit : vel agitur de ignorantia fadi > vel 
d&^xgnpraocia Juris naturali*, aut pofìtivi.- vcl er- 
ror poenkentls vcrlàtur circa ea qux ad falucem 
fijnt necelTaria, vel non neccfiTaria: vel tandem 
poenitens exiilimat qua;dam elle peccata qux fune 
licita , vel peccata elTe morcaiia qax non fune 
nifi venialia . . _ ^ . ->.i- 

I.» Tenetur ConfelTarius ^xsniccnti de aliquo in- 
terroganti veritatem aperire » quia tunc poeniteni 
non* errore Jnvincibili , fèd ^vincibili laborac, cum 
aliquod in ejus. confcientia fuboriatur dubiuin . 
Addc quod non eft Dodor ex ofiicip fub,. nifi ut 
interrogatus doceat. ' /.r \ 

'i. Lictt non fit iuterrogatus , fi fpes einenda- 
uoni affulgcat poetiitcntem inonere tener ut; quia, 
ipfi tamquam Dodori iilatn ecudle'ndi incumbìc 

obli- 
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obligatio, & ramquam Medico a peccatìs" etiara- 
materialibus eum retrahendi • ^ 

'3. Si timeatut- i ne jnoakio magis nociva 
fìt futura, quam utìlìs, quìa ntìtn{« periculum 
eft ne pcenitens» qui ufqucmodò nwtèrialiter tan- 
tum peccavitj formaliter poftfiac fic peccatum, 
ConfciTarii monìtionem fpernendo, ab ipfa omni- 
no eft abftincndutn • Sic enim ipfèinet Chriftus 
Doininus nonnullas I)iicipulos fuos celabat ventata 
tes, quas nóH poterant portare modo. Sic prudeus 
Medicus quxdam medicamerita., licec de Te fahi- 
tatia , morbis omnibus non adhibet ob infirmi 
inalam babitudinem y cui magis nociva foreifip 
quam proficua. 

'4. Si err*r pcenitentii in malum pubJicum 
vetgic, quoquomod 5 poeniténs fe habeat, Cottfef- 
farius eum monere tenetur ; quis v- g. invalide 
efTet ordinatus: quia bonum" publicum pafticularc 
prsBvalere neceffe eft. " - 

Si agatur de ignorantia faóli aut jutìs pofi- 
tivi y & nulla fpes utiJitatis afFulgeat j poefiìtea» 
non eft àdmonendiis Si vero agatur de ignoran- 
tia primorum juris naturalis principiorum feoi- 
per ac fcduio eft a Jmonefidus j quia , ut drdum 
eft j circa h:ec non datur' ignorantia invincibì* 

Jis • Quod fi vero de fecundariis agatur princi- 
"piis, etiam ordinarie eft monendus j tum quia ra- 
ro contingit circa hjec dari ignor^ntìam invinci- 
bilem ; tum quia ignorantia , qua» tunc fuppòni- ' 
tur invincibìlis, brevi fiet vincibilis ob malitià» 
fufpìcicnem, quam ex fefe facile ingerir aftiona- 
turalitcr turpis.& inhohefta. . 

<J. Tandem fi pcenitens exiftimat quiedam"" effe 
peccata quce funt licita , aut qu»dam q(Te morta-' 
Jia qux iuDt tahtummodo veniaJia, mónendus eft 
a Confcftario, qui, dtpotc Docftór & Medicus » 
ovnnes peccandi occafiones a pcenitente tenetur 
avertere , Ccrtutn eft autem poenitentès y in fimi- 

I> 3 libus 
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IJjjuS vcrfintes crropbus» fepius peccare, ubijjciv 
peccarent; cutn ideo fQlumm9tlo peccent, quod 
calia agendo de iè not) mala, mala <. effe eri^nee 
exiftiment • Mec òbftat quo^ fic poenitentcs a qui- 
bafdan) pietatis opcribus de,rerrencur; quia lonje; 
fatius.efì pc ab bis deterreantur , . quam fi errorls. 
fiii occafione in multa peccata conica con^ica^, 
tiara prolabantuco ^ 

' ;c A % U T XL/ \ 

Déj Conjcftntin difhta.^- ^ 

C UM confeientia certa fic iudicium 

de boukat^ aut roalitia. opecis pcragendi , 
dubit e converfi) efi^ f»jj>enjìa. j^dicìt circa eam->^ 
dpn boiùtatem aut malit/^iyf, vcl- quia ratìones non 
occurriinc %llam partem fuadentes^. dura ’quis v-g., 
dubitata utrum Rex dormiac, aue vigilec j dici-^ 
turque .dubiu'Ti negativura , auc potius,. mera nt- 
feicntia ; vel quia pccurrunc prò ucraque parte ra- 
tione^. 2tque ponderante^, qua* aniniuui ancipicem, 
ac fii/penfiira detinent ; diciturque dubium pofi- 
trrqra, dumquàs v. g. omnibus bine inde rationìbua 
pcrpra/ls bqnc cQntraólura e({é ufurarium dubicac . 

pùbium aliud pure fpcculativuni , duna fi b 
licer re non ì^enda dubitaraus. , utrum v. gr, 
peusconcurrat mediate vel imiTjediate in aótionibus 
nòftri.'AHqd efì pradticc Ipcculativura,. dura de 
aliqua re facicnda in/ genere d)ibiramus , utrnnt 
V. g. die Fello, pingere licear . Aliud eli praélice 
prafticura , duro dubitamus de re aliqya hic 84 nunc 
facicnda cura omnibus, fuis circuraftantiis; utrum 
V. gr. hoc die Fello ad, exornandam Ecclefiam 
mihi nunc pingere liceat ^ PQllutPty aj^tchì de re 
faeienda l’peculativx: dubitare, Hcet de ea pra^ice 
certi ffmus : ut in exemplo, allato dubitare quis 
foteft utrura pingere opus fervile. , cui. 
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’ «^febus Fefti^ vacate non Ucec ; qui cirtus ut hicT 
-& nunc 'fibi Ifcitum elfe pingere» quia nemge 
gravis urger neceflìtas.., E centra j nullur de re 
’facienda practke dubitare potelt> qulrr de eo fpc* 

' culative dubitct . Gritur etym dubiutn pra<n;icam 
- . ex ‘ipeculativa.; ncc dubitar quis, utrum hìc- Se 
nunc pingere (ibi. licear> nifl>quia dubitar ucriath 
- pingere bc opus fervile . De dubio irtveftìgandunr 
I. An opcram cum confeientia dubia peccet, 
& quomodo* a- Qua ratione confcicntiq dubsa fic 
deponenda. 3. Nonnallus detnym cafus drc^ du- 
b.ium revolveitms . ' 

. : Qi .U' iC. S ,T- 0: V. 

quetmdjf p/frans •nfmr; 

■<. ^ ' , _ " * 

• 4^lcoi contri conlcicntiapi fpecuJ»-: 

4 ' . . ' V^' tkc dubiutn nuUatenus peegat » 
Q3odo ol? aiiquam parcicuiarem circun^hnetum de 
a<!!ÌÌQai« vel dpnfltonis sboiikate hic. ■& nunc pr 4 ^. 
cectfiài fon ' 

Quia.;coofcie»^ f^culoriva nqa eft pt9« 
r]^cie confcìencia , fed: potius univeri^aU's' prudencig^ 
fl4:prio&;^i|^ipiìs («neralem deducess.co^l^- 
liòoeoii^.xi^ per .veram confcientiani applicatùr a,d 
•l^c .,hù: & nunc in tali circuna^i^a 

agcndam vel onaiixendam « Jdeor ciun aSiones no- 
terai ' in; ’ a^ dècundp nec dirigat ì nec regule^ 
•Goncri ipfàin imulpabilicer agere padnmus >. mo^. 
-aliam . «egulam cer^jam hali^anfius > confeientia^ 

fcilicet pratfUce-pra^cara t.. ^ 

Dixiy Mais ab altq:*am df'c* Si: CBÌdi non va-^ 
jdotur dubiutn '/peculatnium^ tale cric iiaud dubi^ 
judicium prà^ce-pra^cicuni , & - utriquc- a^ionem, 
notìrain accQÙimodare .erlt nccefle». "'*• - 
c Dico U., Numqkam opcrart'UcetxuiJi confcietjr- 
'\i^ pratJìice dubia* ù , ^ 

Ij! 4. 


So Tt-iBi. ì% dì AUib' humdnìt , ] 

Tnb, Quia^ ut }ana di«ftum tìft, fic oper^a 
Jmminena l>cccafidi pcriculo fe xommittit , vir- ' 

|:ualitcr,Iegem conteoinit,- cenfcturque vctle in- j 
terpretative tnatum* Deinde eae non i 

tfi ex ^de y id ",eft ex perfuafione, -quod a&io vel o- i 
nufTio fìt licita;, fecc^utnefti & quidem cai<r,- • 
^ eju^etn ipeciei) quale .dft dubiuia in quo quì& 
flutìuat • r. 

Q U S T I O It 

""Qua. f vìnci fio depont pojpt confc/ent/à dùÈìa.y 
Ò" fieri certa» 

7{ot» I* A D licitai;em bpetis non rèquiri certi- 
, . . • tudineqi aut mctaphyficam y auc^pby 

ficamj cui falfum fubeflfe »equcat’‘, 'utpote fère 
femper impoflìbiJem , Icd fufficerc certitudinem' 
'iBoralem » qux tajibus principiir moralibits Àiade» 
-4ur, ut fornjidincra excludat, & tcmcrarius merito. 
cenfcat\»i' <pù ' centra fentiat ac difputet, ficee -al> 
(olute loquendo illi falfum rubeiTe poflìt . Ad- hane 
certitudinem aiTequendam & dubium deponendum, 
convèniunt omnes fuffice^^ .,'erga-/iodoaos &'iiJic- 
Jteratos j timpratorum pH^im conumnem y vira 
prudentis ac do^ ctmfiliuna » Sed rcqùiritur , utram 
principium iftud. totJes a nonnuIlis Cafuiftiside- 
cantatnm > Melior efì conditio peffidenti^y ;*a •t^a- 
lùbus materiis accommodari poflìt, ac per ipfnm 
.dubiiun omne inorale Ibi vi ac deponi j veli utrum-i 
potius non fit recuKendum ad principnuTv iftud ; 

Pro eo ftnndum eji y fr» fl'at pntftnt}fi»o i Cir- 
ca quod . ' - 

Net. i.. Audtores' qui contendunt..ipr «cip luna 
iftud, Melior' efi eortditio-tpoffidentity .ìm omnibus 
materiis extra juftitiam aptari ^pofle , duplicem 
diftinguunt pofTelforcm : Legem fcilicetj dfe hoiini. 
nis libcrtaiiena* .PoflTcflìo , inquiunt»' ftat pmtlege 
centra Jibertatem, dum conftat de Jefe., .& du< 

/ , biuna 
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bium eft de libertate» E corirra poITeflìo ftat prò 
Hberute centra legem, dum conÒic de Jibertace, 

& dubium eft de -lego* Sic qui dubkat utrum 
vocum emiferic, ad vóti obfervationem nòn tenc- 
tur ; quia pofTeflìoj inquiunt, ftat prò libectatc* 

E centra > qui dubitar utrum votum adimpleverit,* 
ad ilJud^ inipJcndum tenctur j quia poflfèOiò ftat 
prò iege- • ' _ 

7^ot» 3 , Quod alterùm principiura) Stxndum efi 
ftro é'c- prxfumjtionem haberi ab afluetis ^ juxta 
Reg. Juris ió 6. & aliquid rationabi licer pro- 
fumi e.v éò quod ut plwinmm accidit , Sic Jh 'al- 
lato cxemplo, qui dubitat utrum votum emiferit » 
ad illud non tenctur,' quia non emififle prajllinii- 
tur. Si'quidem cuni voti emiffìo Ut res gravisj 
& homo cum deliberata applicationc ejufmòdi a- 
diones peragere ^foleat, immo & fa’pe reiterata 
confìderatìone ratificare, facile de’ hac voti emif- 
(ione recordaretur • Qui autem dubitar utrunt vo- 
tum cmilTum' adimplewrit, illud adìtnplers cene- 
tur, 'quia non adimplevifle- ^rudenter 'pra;famituB 
ob eamdem radonem^ nifi alia occurrat ratio* ' - 
qua: concrariam fùadeac 'prxfumptìonem : His no- ‘ 
ratis N ’ ' - ’ , 

Dico : Regala Juris Melior efi &"c. impertìnens 
eft ac^ inutili^ ad conlcientiam dubiam deponen- 
dam , & xercam efFormandam ; & ad alceraoi 
Standnm ejì &c. confiigere qeceCTe fi prò 

neutra parte prifutiiptio ftare dare videatur , 7^ 
t/or far/ ejl et/^nda»- _ • . 

> ' Trob. Prima Pars . Circa rés' quae 'confeientiae 
obHgationefn inducunt { excepta tamen matèria 
iufiitia: ) io dobio poiTcflìo numquam ftat pra li- 
bertate . Ergo vanum eft acque ineptum ad hanq 
regulam confugere ^ ad dubium deponendum 
Prob. ri,nt. Poireffìo libertaris eft j'us quod ha- 
bet homo faciendi prò libitu, veh non faciéndi 
itane rem vel iliam # Sed in dubio de lege hotOq 

D nunv 
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S % TràUi /. dt A^ib. hunt^ìt . 
ntfjnquatn ' jus ^lial^c /focicndi. q^uidqaid, libuefif < 
JBr^o j Proì), Min. > Qui dubitar de legé , jjubitat 
de e)us obligjitipne y obligatip. enkn eft proprietà* 
e(rmti$iis legìs, & nulla eU kjiy non obligac» 

'Sed qui dubltat de legis obligatione y in ipfo du> 
hitac utrum jus. habeat agendi> vel qpa agendi 
prò libltu. Ergo, in dubio deJleg? hooip num- 
quam ju5 habct faciendi quidquid libuerit ». Ergo,' 
peflefllo libertatis. noq dèat. prò ipfo.. 

■Co«jfr. EjTemplo Qui dubkat y. g. ucfiun ia 
adolcfcentia fua ca/iicateiti voverit) dubitar profe- 
Qo jrtrum fibi* licitura Matrj[m^jnìum contrafae- 
rC) ve] non. Sed qpi dubitar utrunV lici- 

tum Matripioniunv, contrahere, non poflidec iiber- 
ratem Marrinjoni^in prò iibitu contrahendi* Ergou 
qui dubirat de lege, dubitat etiam d^ liberate», 
£rgp libertatem non poflìdet., . - * 

. ’Prot- 2 . par» condufioni^, quod nempc vicruni, 
t^rtitudinis acqui renda? pritfcipluni fit iliud . FrA . 
r» jiandHm *fi > prò qua fiat prafwKptio . IlJud eft 
Tcrum cqrtkudinis prìncipium > - fine> qup omnis 
tuie certJtudò . Atq[ui-Ciie hoc principio j qualibec 
fiofleffiolie exeogitato.^ ruit omnis c^ttitudo. Er- 
go. Siquiden?, qualibet excogitata pofl[eilìooe , -fi 
, prcbabilidime > & prudentdr ob quamdatn cjrcum- 
ftarftiam prxfumitur adlionem efie lickara> haud 
dubic licita cric , vice verfa , ut in alJatis » & 
^ox afferendis relolutionibus pater, Quod auten^ 
■|m)C principio uri, poflìmus. ad,' d^poncndum du- 
bium ) probatur ex co quod pfl^denter ^at qui 
in. dubàis prò, ea j^rte fta^j prò qn» prqqabiliua. 
prjeiliniic fUre verkàcem ; cflet enùn jugum inco» 
Ìerabile, -fì fèmper > & jJtbiquG partera tutioreoj 
fèligcre teneremur|^ ut Adenti catnte ex pro(e(To^ 
pro^bicurr 
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O UpruiD(lj?n cafi^urn refQiutipnés ‘ bi<? J djkere' 
operx- pretium duxiUiiusi ,ut;: Tljwlpg-iaì Canif 
4ìda;4 fadlius addifcanf , qua ràtione\^. jpradìfta 
principiò «ÙvJWfis mat^riis, debeant accppunoto, 
,§^ne diverfitas confqfioneq v I»ri^ j, 
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J^ol* T^Ubitans. Bttuin. rftfcquàJpiani; >, v. gr<K 
V ^ 1 y dpnius ,, quam, ha^icnus bj >na^ fide 
(aniquam lliarn polì^dic- jUOQ#’fit ao “n4 j »'»fi 
4 ^oÌi Aifici?»wm ^diligentjàni; adbibitani-a<4. v^um 
pjus^ininu» -inye^i^é‘"‘du'«J epdam .i:^. na\ieac‘ 
ikbip,, ijcite po«eft rei»' ijlana, f#tjncrq eaq^ic ud, 
4poec \crus. Dqmipus comparucrk •. 

- 70^/v 1? Qppil fi Jiafiìciepti^ diligeBda; allibita; 
gtobabUkf noxabjlUcr appar^^^ rpra.eifc a^woj^,' 
wnetuf poffeffpr .j non., pb^aate. poffeifione t.ua , 
«m;.iprai»; icelHcuer? ,, ve), taktìa jù.uC; opiuvaUl; 
pehfent, u?ae.k./l.a|dvi^yàderc,. quk 

qum/m®, fic.vervun dttbiutnj nec gar-^, irfr^ìqu« 
cau&r ud, «JÙjiU: reguU Juris j[/iil.q ie5qla..i^ 
favere ncin; - '* ; • ' ■ 

, ' KefoU 3 » -IR. is , qui . t}««, ^e. pp®4« .5 cito 
T.Rrp..dubio:uti. pplìit hac Juris Regala, MxUok^ 
ift: Cf>ndht<t^ p»JJfdentlt,^ lequidifur,. ut caufa. 
adverfìis quem dubicat npn, habeatur i in, J^e fàr 
' wrabilior V Sex-attcetn vulgo aonumerantuf caufe^ 
jtì Jufe'fciYPrabiles; niaairmn caaifa^Maffirnonuj, 
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§4 Gridìi h de ’^Uìb. humkms , 
caufa libattacis). id efl ininiuRÌtatis a fecvkute 9 
caufa Elctis, cau(à TeUamenti j pia, & 

ciufa Fidai . - 

tefcl, 4 . Dubitans'utrura xs aIìe»T>m - a'fe con- 
trau^m folverit, wnctur totum fòlvere, nifi 
— men crednpr etiam de iblutione dubitct • Tunc 
enim , aon ad intaé^am , fed ad paetem fiifutionis!, 
pto- dubii ijiiaUrate ', tehetur, nec illi favere po- 
— xcft Regula Juris, Mel/er efi, 8co. qù» tantum- 
modo ^ùm habet quando 4gfeur de a^ìiòne rea- 
li, feu )le v^ndkratione rei determinata, ut hujus 
domus5, non autem quando > agitur de pedonali,.- 
tic fit it aeris debito, tibi penadc eft fivc exhac> 
fi ve ex ;11a -peèunia ^Ivatur ► - ' * 

y. Qui certuj eft caufom damnì alicu.- 
dec&ffe , vel commedarum , Tfl depofit^fr a- 
Bvififfe ; fi dubicat ah ad culpa fua contigerit , te- 
setur pi^ximi danmura refàrcira , quia pr«fumicui», 
quod fxpius condògit, hxc & fitnilia non amicti> 
nifi cidpa cuftodientif» - 

Kéfoi» ,6- >8i dubitatur de duobus . quinam fit 
l^ater pueri, quilibet i^o iua parte eum alere, 
& educare tenttut, & uno deficiente, altee ebli- 
patur ^in integium- Quia diun quis dubicat uenun 
fa^o {1(0 caidàm dederit alicuj'uj datimi, > ad re- 
iliiu|(ionem tenetur *' Unde , juxta omnes Doftore», 
ibeirs latronum qui did>itac an fueric caufa eftìcax 
Jatfocinii, pr^fumitur latrocinio' fuifle coopera;- 
>tum, reftituendi ipfi ineumbit obl%atioi^ 

- Refo^. 7. Qui ludcns'-ciu» fòcio, deccfn num- 
.-inos per fraudem lueratus eft, & dubicat utrUm,. 
..fsaudem fcclufa , non etiam eos lucracus fuiiTec , 
heaetitr taetum ad reftitucionem oumihoruTn quoa 
ii^ufie lueratus eft; non autem corum quos ipfe- 
n^t ludi dtferimini' commific , & hoc ex Reguia 
Àitl/or efi.&'ct 

Reyi/. 8i- Princeps dubitans Utrum'bcllum fit Ju- 
ftumj oftefiytMU- movere non poteft, vel'duinto- 

> . > ' - xat 
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IITt" de Confcienttà, 'Sf 
Jcat drfenfiVum Àiftinere, quia cum poftflìo tìec 
prò poffiiente > ‘ àmec m j^cifice ^riitaatur , Pof- 
lefìTor injufte vi appetitur, & jufte jus ruutntuctur. 

Rtfol.' 'Licer f uti jam diftum Iti 'dubìó 4 e 
jùfticia Belli, fubdiius Principi obedire tcneatilr, 
dum ipfi imptì'at arma fiiftiere j quia prafiumptio 
tittic ftat pra- Principe ; ateamen fi Prlnceps in' 
Jttfta bella nwvere foJcre't, nec utia appàreac lu- 
ftitia, -praffumptjo, qua; habetur ab aifuictis, rune 
fiarec cóntra ipfiim-, • ^ 

Kefol. IO. Dùbius -utmm poffit NoVìcio fijfira- 
gari ad Religionìs Profcffioneni cfnictendam , fiifc 
fragium fi»un e» concedete tenètur ’, noa*quod^ 
ut infilile dirunc nonnulii^ l'fóvitius fit in- pofTeé 
fioDC aptitudinis fi», cam deheie ipfo dubitetur, 
fed'quia Hi dubio prarlutneadam eft pro-ea, quia' 
aitoquin* plurima boni 'propofiti ceftimonia > ut 
fupponitar, jain exhibuic.JHuc accedij: haec Re-" 
gula Juris in fimilibus cafibus applicanda, C.> do. 
'Sene. & re. Jud. ‘& L* Scraper in dubiìs'r* Deli- 

%htnty & defe^us mrt ^ fisd dentonjhdn 

dehet ^ duhia indicttt de ntaltùa altefius fitnt in 
melìorem farrem in/erpretanda . -iQuia, inquic D» 
Thom. a. 3. q. 6:0. a. 4. & q. 1^7. a. a. ad ^ 
'floc'ipfè quod ali^uir habet malant ofinionetn ^ 
-etliquo fùffkientt'^ Cémfu\-^injuriatttr e/, 

contemrùt’ epfum . Nuihtt autem. debet aiium canteri, 
tnnere , veì nocumentum quodcHmqtte hife ^ , 
tiatfa. cogente^. Et. idea ubi non.^appjrent mànifejla, 
indici a de' rmditia alteriut debefnat eum wt 
ttum reputare 'in méUorem ^artem' interprettinio: 
qmd dùbiuw cft, ' • r • 



liUr ^ hutfijtn/it 

" ' \ ■'- > , ' ■ * ' i« • • -iV /5 

c A ^ T.I Q V JkU.S, I^.^ , . 

Vt dubi/t^eirca I^et -Pran^S^. - 

*' ■ ' ■- ' ‘ 

1. "rNUbius d«r.exjiÌQatiJi. fcgis, vcl prac-»- 
' ' t' ^ cepti .>tgflctur ad iìlam iqiplendaf*^». 

Idemjdic^dum di, quando dubjumoexurgk,uttun|:« 

Icx, vej pr;pcfptutrr*ad certum quetndam caufatii ' | 
pcrtincàt; quia cune perinde efl: ac dubitare uuruiij 
Icx pofìta (ìt : turrt etiaiq quando ambigkup utrum, 
lex aliqua fit ufu recepea ; tuin quando qius dur 
)p|itat uttum proprie ncoeflìtatena:, aliquaaas - aut;^- 
.fpecideia quaindani circurtjftatiam a tali- legie 
exiiiKittìr-5 tarh. . denique.fi dubi.teéu^ utrum lex. fir 
abrogata, aut ùtrutn in dtfpcnfatum-fit, RratiiI, 
korum oitiniuitr e^>, non. quia poiifìdec, aur 
non poflìdet, fed quia in, dubiis tutior eft par«^ 
digenda 

I . Ccrtus de lege,, fed didiim; aja ipfaia 
àmplevcrk, ad eam non tenetur, ir de fe ejcpotà-. 
mentu'm, habeot facile, eblivifci^eorumrqu» pere- 
gic deliberate, &. nulla occa(k> non adw^cndi. 
kgem , quam feroper adiniplere confuevir, felje 
obtuleritj quia tunc- dp fatalo Jegena. adimpleviflfe 
prajfumitw Si autenv {ffdbabiliflìraam • pradìim-. i 
ptionen;! de legis adimplecione hàbexe non pptup,>„ 
rie, lènnper remanéc obiigado,. - 

■ 5. Dubkans a>v delcftatìoni jK nel ceiKar. 

doni* mortifera? roniènlèrit , prxfamere,. potéii fe 
•Bon- conienGfie, iàitem perfe^ite, 'fi fic. qmoc»*?- , 
ccwif^ienti» , folatquc bis, tentatio\ùbp« refiftere, ' 
& fibi videatur le n\allc mori potius quam fitnile, 
tyiid perp«r;^e. centra, fi dubitans de falutc 
fua parumj curct, nec fic. timorata confcicntice 
jiraef umitur jiocrfefte cdnlènfiflfe.. 

Btfoh 4. pubitans utrum Supctloris prxccptura 
(\t de re Ycl «rum fu» portftatis limices^ 

i " ' ■ ■ 
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exccdat) obedlre t^necur } modo, oe valore $4ci:2-_ 
inenti noii‘ agitar v, quii praefipf|>ci^ %t prò-. Su- 
periore, ad cujias mandatiiin dubìqm éft dèponen- 
Dixx, ntodo non <r^4t«r ,'^c. quia Mj irtate- 
ria $acrai»entorum probabilior ,. 5 £ eutior par« eli 
eligenda, ut definivic Ec<Jefiai!. 1 ‘ 

RefoL y, Dubitans utrum elapfa fttexic bora tne*’. 
41». 9odi>,j<ddque jìve pofl j^ (ì ve ante diem jc)u- 
»ìc ,, cecina re ' noq poteft, nec . earncs. q9nicderc . 
Ac fioaiiicer duU^n;^. utrum pofl jllàm horan; .fo- 
medetit, vel bibèrit, non potefl: die fequcnti. 3 ^ 
Euc.hiV^*iri' accedfré., Itegli 4ubitan« utrunj/iin-, . 

if, explev(^c X qbJigatur ad jejuràBdum^j ojb., 
n^iooera jam/»pius aliaum ) qula .in^ dubio ci^ 
tior pars eft eligenda. ^ ^ 

. Èc hic i^gepci^me nonnulli coqfugiunt ad libera, 
’utis, àui:Jcgis-po%QVone'm^^^ ^ 

fimilibus cafibus^ nolJam prarfumptionem’ ingcrat, 
ad vericateni indagaBdim, prò. nikilo eft habenda • 
Ridiculurn eft enim centra Deumj-^aut Èc;plefìan 3 
Hbert.^is poSclfionem alligare ; quali, ven^JDeua. 
nobifeum litigarec d? po^eìlìonis anteriorit^fe, & 

- p^tioritate . Perpendaqc igifur, & _anIrrVQ revqlvaac 
|fti, vani. Dilpucatores qui argutiis. cavi! Jationibùf- 
que luis pqines, calùs perplexo^refolvcrc libi pofle 
blandìtur, lune 'D. ^Bonav, aurea'rS.. fententiaoi, 
de Prof» Relrg. 1 . z. q, 41 zz. Cttm Dea di^” 
fatare velie fiultitat ejì j veU'e ^ c^vvincfifs tU 

Lum^ ut non debeat judfcare hoc^ ej]e. ^ecctuujti mffr-. 
jalt y nofita o^ìtùo non vult'j^o^ morjalt fjtt- 

Lgre . Sua ext^imatto e(i regulA^firtue ìt^lUbtitt^ 
non nofira arguto [4 epfnlo , qmm confc/entiarn, n*-’' 
firamjaffellanmt * , ^ ' 



si Traili I- di ÀUtth httmanhj, 

~ .f . 

- A R T I C U t U S Iir. ' ‘ ^ - 

. D? dubtis circa Vata_^^ '\ , ^ 

KtfoU 1. dubitac ùtrum vovcodi ac fe 

oblf^ndi ìncentionem haboerit, id 
éft utrtirn quod proinifit , ik potius fimplex propo- 
Cium quam veruni votum, ordinarie prxfuniituc, 
non vovHTe óuia vehim votuni Ut plurimum fit 
cum tanta delìberationej ut facile, quifque dé ìp- 
l^poflRt reminifcì. ’ ' ' ' ■ ' 

2* Si qui* eertus fit de voti emiflìone» 

dubhret^an cum fuflìcienti-'delibcratione iUad 
cmifériè ob fubitam fciiioet paflìoncni , vel timo- 
ris> vel ira:, voto adftringitur j quia pra-fumitiff 
deliberationem adfoilTe , cum rariflfime contirigàc 
per fimifes -ntotus hoaaines nfu Tatìonis ad votmn 
Cifficiente privati . 

Refol. Qui vovit fe ourfiquam accclTurum ad 
muHerem , fed dubitar utrum votum c|us fucrit 
de acceffu tantum fornicarlo", vel edam conjaga- 
li,^ nubcre non potefij quìa particula won, utpote 
mplignanti^ natura:, omnem onmino accélfiim ad 
inulicreui cxdudit . 

Refol. 4. Qui caftitatcm vovit , ftd dubitar an 
in perpetuum , vel ad tempus ; fi iiihil qccurrat 
quod contrariam- ingerat prxfiimptionem "-ténetur 
per ha:c fua verba, f'ovep cafittttemj ad perpe- 
tpam obfervandam . 

Kefgt. f. Qui vovit Rellgionem , ftd dubitar an 
vovcrit profeflìoneìn emittcré , tenetut profiteti 
quia prxfiimitiit qiiod vovendó Religionem, etiam 
vovcrit quod eft de eCentia Religioois. . 

* RefoL 5. Dubhans utrum animum habueric ob- 
ligandi fe ad Religionem generatim, an ad aliquam 
fitigularera , non poteft licite ingredi laxiorem> 
juxra D» Thom. in 5. d. ^8. art. 3. q. i. ad 9. 
Quia^ inquit, in diibio rutius c& f^uendum . 

K,efolt 
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’D'tff» Uh die Conferenti a • 

' RéJoU -j, Qui dubijat uteum voverit feptem aut 
’^fex jejxmià tenetiir feptìes jtjunarej iquià'^ tutior 
pars eft cligenda ubi nulla contraria wcurrit pru- 
dens prpcfìimpiioj'fi'cut òGciftrerec in eo> qui poft 
'votiim einiffium de recitànda quotidie Corona, 
ilubicarcc; utruni'-? V6vilfèc Goronàin lè'ptem vel fex 
Decadum } -ifte -tenerétur tatiturti-ad fèx ; quia prie* 
(unaitur fè voviflc 'Corbtlam'^ ^cut ordinarie reci* 
tari confuevic. ' ‘ > " 

■ ’ \- t 

... . . A R T‘ I^€ U L 0-5 . ' “ ‘ 

‘ De dHbttt cèrta Sacrénenta • ’ ■ ■ ' 

liefoU i. lp\XJfeitafl»"uèru(tt-rintentionem habuc- 
rit conftfkandl V baptizandi » &C; 
prajfiimitur habuifle j quia- rarlffime èontingir j 
qui ferie Gonficiunc aut adirrioiftrant Sacrameìica , 
illam non habere. ' , , * 

liefoU "ì', DuBitCs*-utfum forriiani Gonfccratibnis 
debite proauntiavotit , pr^funmsre deb'ct ob eam- 
«dem -ratieccqi debite proriuntiaflfe ^ nec dc6et ite- 
rum pronumiarè* 'f , ' ' • ' , 

Dubitar» ari. «. annùrii • itìchoaverit 
lactw Ordineis ftifiripcre 'con poteft, qqia peri'cule 
liCgém 'vtelàtidi' fe còmmìtterec . 

ttjefol. 4 .iDubituns ùtrìim kthalc pcc'ca'tam^peri* 
pettarit,'’ ceiifiteri terittu?rac fimilìter certus dfe 
'ctdpa JethaK commiira"; fed dubius de faè^a ejqs 
:Confeffione ‘Sic & dubhiS'àn’ ,ea, (pianrf' fcek^, 
'Confeflk>_ irrita' fù'erif , debi?t' iccrum* coqfìteri 
peccata mortala' ^quaj'i^feffus 'eft, five iiullit^ 
ex culpa iba 5 veb ex» aliena Gonrigerit* , ' ' 
Rejòi. jr- Qui poft ^facrimoI>ium^ contraéiiifn de 
valere- Sacramenti dubitar, iKwf pòteft. dfbìtum 
petere , poteft tamen' ao debet^ petenti concedere » 
^ftve Matrimonium in dubio celebraverit , five bo- 
na fide . Hoc ab Ecclef. ftatutum eft , Cafh Uo- 
- . • m/««* 
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^ Trall>- 1. de . 

^ pominM ^nd. Nupt. 6(. C. l^ìquifix. de fent». 
£x,com. I^atig iiujus rcfolutìoBis eli,' non qfiii 
pars dubitans cft in pofleiTioaeiA ' iibcrtaris ; lic 
taìm non foii^m poST^.deblcj^ r$4<if;ir'e3 l'ed & 
cxigere, Addc qupd, qbjv libala fidg. & io dubio 
cele^ravit NUtrlipoaujimn 3 libcfcacem Twam mini- 
ale p&fìiìdec 3 pro^ n<){i poAìde^ ance ceJebractO' 
,.n?iR.. Sed raii« rflljtuafiois §113. quia poojun, <Iu* 
bican5 3 eli?,endp tjeddere debitum exig^ti , quem. 
de dubio monete f^pius non txpedlt3 ut fuppo- 
nitur 3 rairiua maluin oligisj,’ pfob*d<que partem_ 
jutiorem . Nam debicmn concedendo ie tantum 
cxponic difcripiifli, yipIail 4 i'^c 4 ftU 3 #!S?«U^ q^ia forte 
Sacrauientum eft invalidum : debitum e cotitra ie- 
s^apjlo, periculo fé coinumtit viol^di iqftitiaax ^ 
quam fuc^ comparti debec» quia. forte ivalldum eft. 
5 acramencum , quo 4 cflet ^najus , rtalunT’' Und^t 
non perendo d£bituni3 fed .perenti, cooeitdeadoa 
tatiorem partein eligit ♦. * > ■ -m •. 

R«fol., 6:, Qui-dubitat utrunv adfit impedi^Éen^ 
tum drrimens. po^u^ffl jPoqtrjxK Matdtnoaiuin>.. 
fl.’4 aqf^arn iìt^ìj/ùn^jmatumi defeet p^rfpatiqi». 
duorùm iiienfium etiam cxigcnti debitum. -de i>Cg^- 
jejr quia, ',.6aa; compaffii Jpjtariwn. ipfert ; 

-icum ex, .^erpta. Eccidi^ C^t:um 5 * 4 ÌG- c<ikiUhet 
Ma triménmm ineunti^ redere aut 

gare ^j^^rpendere uteufij in .^atriincniu 

permanere 3 velj ad %tum Rei igieni s.tranfire velit. 
j* Refol. 7. SS poli ?ontraflura Se conlùmmataux. 
Katrimoniamv ncerqqe., (lonju^ dubicec- 4 e valore 
§ajcrajueuti j^,pcuter debifuin reddere». ?£.j exigexe- 
j j^cft 3 .qQiàJfi dubio' lU^cer r^endi , 

Se ekigendi rupe tqtior pars, ef^ e^ig^da 3 ut 
■patet ex lùpradj'ft^.EcclcEaJ rclòlqtiqnc^. ui4 prò-, 
uni cqnjijgjLdubitaiuif pe de1iit«P eti|jac,. 





f 

ài Cenfcittiìl^ , ^ 

'C A P 'u T I X l/j. V. : : 

SV lats, & [ci<fipul^,Co~r/cf€nù.i 

!?{«/• I. /^OnificÀtia fcrupulofa j (jp dicìa J| 

fcrupulo% fèu iapjllo icinerantis pe- ^ 

d-S afTcndcotij ‘fi, fuiìctwi i^^rffUum fe:* fitf fi- 
fio Isvibfts a fut/Libut- fpnctfiìs: innixa de pra^ , 

i» priftrix, confcient/x fiat» > cufn animi oH.'detj.- 
%e. Uade fctiipuW pritnvrio a4 i^teileéhun (p^- 
^r,'quatenys eft du>^atu.. & ludi- 

cii:m; & ad volujitatara. f?cuudariq[, quarenua an- 
fibie & .cruoiac. Scrjjpuloft conreieneia differì ab '* 

erronea.) quqe dctejrminacc arroti alfcnucur • Dif- 
£m ab opinione, qn* gtavibus '^^cip^i's 
pocius uni parti. adhxE^t quam alteri . ^ Rìdere" a ‘ ' ; 7 

liubia qujc ex prudenri Qìptivo judidum fufpentlu; 
fcrùpùJofa vcro^ iiunitcr ,fl«ftuans nunc.uni, patti 
iiHclinatj.nunc alteri, licei nullam eicludat, ^ 

. .3Va^ X,. ^onfjri^ntia lata,;,^ / coofra- fiq ® 

niaua laticudin? res, eiiam magnai eontihere , eft ■» 

jpdiciuin. IfvibUs principiis iaj«»lmn de bona con- 
Iciéniia: ilatu , cnin pernicioia animi- f^curitate . ^ \ 

Unde' difcriiTien . efi inter- fcrt^pulics, 

quod laxi p^rvi faciaiu. qu« graviai, co%Jtnunitet • .* 
reputantyr, fcrupuloli. verQ gravia reputent qua; « 

communiter parvi cÀimantur .,LaxÌ non fìdem ad' ' 

biban Palioribus, & Confcflfariis riqs., .repr.vhen- 
dentìbus, Icrupvlofi vero noa.fidem adlybcDt Hf. t' 

dem eos, excufantibu$,- La^i pyi^<;ipiranter^,ìcja- 
conHdcrace in'adioQcs (tre bonaa, ,fi.yc ‘Qi^aa'pro* ‘ 

r.unipunt ferppulos 0 utcm/ha:(iftant?r 
in omnibus procedunt,.&c. ' - , 

Ntu j..Scrupu4iiÒ5 niì!!it?nu« ,eflfe (Kcendes, 
qui r^uris. fù;E rollLcici Se cioiore iìUaU. du^i, r 

trepidane ne forte 4 a ®iiq'tou fìunnaarfi W>niwt^ 
offe^jdanc, aur^offenderinti- ncc enimjijui veriba^H^ 

tm-* 
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9 ^ de AWb> humani}, 

emntA opera ftta Beatus Job. vir erat f<yupulofus » 
feà timoratiis. Item* nec dicendi fune fbrupuJofi 
Pharifei coeci j excolantes ofl/cem, camelum autem 
dtgluùenf'et ^ qxsì \'R levibus duKi & anxiij fed in 
gravicribus lati, dutn ad mentis ferenitatem re- 
deunt, fupcrbos, clat©s> mobediehtes, ipendaces, 
detradores , ealumniatores , contutneliofos , conten- 
tiofos, &c. lefe exhibent . Hi potius'nefandij iri- 
fani vecordes pefllflji^ ' quam fcrupulofi, fune 
nuncupandi . 

' Verus fcrupGloluS is eft, qui vére timens- Deuna , 
falutis fucB- Iblli'.icus, de rebus tamquam’ incer- 
tis àngitur, qua? ab omnibus cimoracis tamquatn 
certa judicanturj qui ftpientum confi] io ac judi- 
cio, non nifi cum timoi»e‘& anxietate acquiefeitj 
qui in cogitatioliibus fijis iraplicàcus ’ frequenter 
Judìcia ina niutat nunc iti ''unam partem, nunc 
in alteram fluduans, quin nllam de judiciorutn 
fuorura varietatc ràtioriabiletin caufam proferre 
leat . His notatis. 

Dico I. Cootra confeientiam ■ ex Icrupulis or- 
’tara nifi ptiùs error deponatur , agefe non licer . 

Trob. Non licer 'agere contea confciéiitìam pra- 
ftlce erroneam aur dubiam. Sed quiiiber fibi ef- 
formare poteft talém conicientiam > fivè gravìòrì- 
bus , Gvt levibus rationibus , five cùm fundamen- 
roj five abiqife fondamento. Ergo non poteft age- 
re centra illam; lèd obfervapdum eft utrum licec 
confeientia fic efformata verum fit judicium auc 
■yerum dabium , in quo nec Confeflarius Icrupulofi , 
r.ec'ipfe 'Icrupulofus facile frdem debet adliibere. 

Dico n Scrupiilofus nedum poteft , féd & pie* 
i^ittique itib peccato tenetùr contra fcrupulos age- 
re , ipfqfque afpernari & negligere' . . 

jPrik 1. Pars» Quia licetagere contra corilcien* 
tiain improbabilem , Confeientia autem, qua? va- 
ni* ■& futilibas' rationibus ìnaititur, eft confcien- 
iii improbabllis , 'alit 'potius' vera confeientia non 

cftj , 
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D/^ HI, ' de C(mfc$entia., 

cft, fe(Ì timor & apprclienfìo mali , ubi noQadell 
quo timore non obftante y. judicium pr^cum de 
licitate; aftionis pejrreverat » racionibas tum inttin- 
feeis} tum cxtrin(ècis>-i 4 ellj.rcfoluUorte 
tis Coofeirarii . , * . ^ > v 

l'rob. X. Pars r. Quia anima vanis ìnheereas* 
fcrupulis» itetunx pace /picitualique gaudio pti\^ 
tur, quaì ad virtutis?augumentura plurimum con«- 
runt; & gravibus tentationibua defperacionis, &iu- 
fidelitatis Tele committit. x. Quia fcrupulofi, an- 
xietacibus fuis ni miuni. intenti, rx'piiis ofHcia Tua 
negligunt, & aliis viciis bine inde irrepentibus 
fraina laxanr. 5. Quia fcrupulìs furs agitati, ad 
munia fua obeunda concra obedientiam impotente* 
cfKciuntur ; qux omnia , iì Hnt voluntaria y- maxi* 
rae ob perii naóam, proprio judicio ninaiuua adhas- 
rendi quandoque pofiunt fieri mortalìa . . ‘ * 

Qua;r. i. Qu* fint fcrupuloru;n caufie. 

Keff- Frequentiores caufie funt fequentcs i*. D*. 
moois callidiras, qui jugUm E)ci , fua ve_ licer, 
aggravare ftudet, ut illud penitus ,excuter* fcru- 
pulofis perfuadeat . x« Deua ipremet permirtens 
conlcienriam augi fcrupulis >.. ut purior hac proba- 
tionecyadat. 5. Ignoranfia & dcfcélus judicii, 
bonum inter &. malum dare difeernere non va- 
lentis, 4. Frigidum, melanQoJicum , atque. fornai; 
dolofiim temperamentum y. Pleruraque fupé.rbia. 
occulta, amor ,pfoprius, &. mentis obitinatio» 
Quxr. 3. Qux fint fctupulorum remed'a^, , , 
Keff, Multa allignati, x. -Se fcmpuldutni àgho- 
feere; multi enim Da;monis ajte & atnore pròprio 
dcJulì, quandoque cum aiiorum contelnptu iè timo- 
rata: confeientiaj^credunt, cum fint tantummoda 
inaniter fcrupulofi; qua: tanijen toto calo 'difJer 
runt,. 1. Perfuafum habeise fiatum ,hunc faluti p^ 
riculofum elfe,, ob fupra atìatàs srationes; ficque 
teneri in confeientia -fcrupulos deponete . 3. Pru- 
denti* & dotti viti «dire^tiom -, ièfè commit- 

tere. 
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^ . Tifiti.' ^ Ahi humanìs . , , 

tcit, cufus dccifìoaés ftqaarirur <?um -orrini hunòi^ 
ditate ^tìc fimplicICate. 4. Centra fcrupùios .?geré.^ 
X0S contehiftCT^ ìitc adverfùs ipfbs Inaniter ^ifee- 
^até . ■f;'*NuàJquaitì extftrmare aftioiiefri tìoh cflfè 
debite faftàai pcccatuill commiflultr > & 06n con* 
fefTutfv » DÌfi 'ft'f upulefo adeo fit compcrtumj ut 
de fttfc ‘jufamentum ' pfa^arè -^ófiret. < 5 . Setitire 
Dominò itt btìftitate ; qaia juftus licct, non tainen- 
(feVems eft litigare & exa^lor » ftd Rex pacificuir 
ac benigiws DominUs v ' ■ ' * ' *- 

^ Ò ^ ^ ^ ^ IV. • 

. De Confeten^ fròba^tU . 

Y)Robab^Ìe- in latori" fìgnificatione ideth eft ad 
X approbattobe dignum» &'i« hoc IcnUi cbitl- 
' prehendit etiam quidquid per feientiafU & fidetrt' 
nobis innòteicit. In flriclofi autem ’iènfii luinituc 
pro"'eo quod vcrifìtnile .etì,'quamvis non fit cer- 
te vénim . Et hoc dicitur i. De 'chiedo, <)|àod 
probabiliter cógnóTcitar . a. De cognkione > quae 
attingit 'illud' òbjcctunv. De motivo quò iahiti- 
tur'illa bognifio. 4.''De intelledti cognitioneitt 
clicieritè . 

Opinio pròbabiHs ia'' flrldorl fehfii ta tfl - 
talèm pfis Je fert verituth appartìit/arn, 'ut di^nit 
yfit Ajfenftt prudènti : 'fèu qux nititut* furtdamento , 
quod 5 omnibus rufltcrèBter perpen(is-> ad alfertfhm' 
impcIJat \ Iam probutti', nullo affedu ’ pràcoccupa-^ 
-^m, quamvjs non 'fine ’forniidine faltem radicali, 
ne opinio bppofita fit -vera; Dixì 1. 'Omni bui fuf^ 
fictenter perpenjts, Nec eaim pruderiter agit, qui 
levitar & 'abfque examine ifd aHerifum Te détet- 
minat. -Dixi à.. f''num 'pròbutn nullo affeUu pr^a^ 
cupamm • Srquidem peria^'^dòntingit cordis pr::é6c- 
cupatTonem fti judicràin pervertere, -ùt i^bbabi* 
lìfifimum -irfipròb^ile j" & impròBàbile ' probabilif- 
firnuin praebccupato 'ahinio appireat s Dixi 4. 


t 



de Ctnfciemttc^ 

W/ nin Sue formìdìne [alt em’^rMì cali i Quia Hcet 
cpinantìs- incéH^fhi» uni' parti: cdntradiftìonis af- 
YcntTend©^’ carrt vlfiriti^t effe vera in : 'CÙtn' rtaittrn 
ufferiKéudi Inediùhì ntìo Gt demottttrltivum « vttiC 
fe -di ut asniofrar'ndn repupnàté 'qijod fit falfa^, 
tfi ptPìndé aliqua Gt intalralftdfu-tadìjtJdrrt-.iiìnfs. 

’ ’ MdtifaiJc fumitur pról>abiJlwlV*opìriiònis', intlrin- 
fece nitfiinim , & extririfccc . Inrrinfcce rùmiciir 
a motivis fcu ratienibirs eam fuadentibus ; cxtrìn* 
ftce vero à do^lrìna & pietate eorum > qui' liane 
■©pi niofterd. àmpi «ti flint, item probibflitas ' opi- 
tiioniS fomituf vd abfokifè & fimpliciter) quando 
communiter nc habetur intcr fapìcntcsi vd.rtfpc- 
ìftiva ad opefanteiii i cui yìdetuf probibills. Nsrfn 
quod probabile eft uni videtur qpandoque impro- 
babile alteri non tam -perfpicacis ‘fbjifnìi .-Infupcr 
opinio Ts'ft probabilis vel fpeculatìve tantum, doni 
igitur de i^e facienda «t' gènere , vel praétìce ^ 
dum de JT alfqua partìciilari bine ^ nunc- facieii^ 
da agitur, ut diftum eft de dubìó. V 

' Gpinitf-ah'qua vel màgnam ^obabillcatem babeV, 
vel tcrtuèrn-feù uallainv Poma ea èft', 'tjuani'fu- 
ptrius defcripfinias, qu^ tot ìtaiitifqàé Innititur rà* 
tfonibiis '& audorkatibus ) ut ad àffenfùrn quemlf- 
bet prudentem virùra detetminét} & hrec fd’a in 
tetò , pitjpr» ac legitimò^^fù digna éft qua? pro- 
babilis dica'cur. ’ S^K'iitìdà di èftj cùjus ratiòncs', 
licet non ab omnibus fèlpttantar, commu-aiter ta-' 
tìfjrt dèfplctuntur , ita ut probabilnas lUa prò ni.- 
tólò itputetur : parunl' ènim iq qualibct materia 
^nlndc^c habèt ac nthil , undelnriprobàbilis dicltur f- 
. ■ Inter- ttpintohès 'certo ‘ probabiles àlià 'dicitur 
probàbilior altera^ cujus ncrape ' raftiones & auv 
ftoritatès prajpondéranr rathofriBus^ aruftoritatibui 
partii oppoftà? \ àHa dicitar ininùs ptobabilis al- 
tera 9 cwjus rationes Se autì:oritates minus ponde* 
rant : ultima tandem a?que probabilis, cujus ra^io-^ 
àics ejuldeni fuut ponderis ac ejus coBCtadì^oria » 



TraU*- I. de Atiibi'hUfltMitt,' 

Opinio fd eft tuta» vci tucior, vxiL.piiauj'-^irta» 
Tuta dicicur ea» quam qui fequtcur non peccar 9 
nec ad femicas vita declinar: Lurior, qux magis 
a peccandi pcticulo recedit; miiuis^ ti«a»,qiK|: raà- . 
nus rccedit • Ha?c magi.? favet J^i , Mia magis 
libertari . '-Opinio tutior poceil elle mìnus proba- 
bilis ] immo -& improbabili^ ; v« gr*; Qpink>>' qu£ 
docerei non e^e licirum acciperc aliquid qlrra 
fortem fub quoliber tirulo • Qui. nìHil umquatn a&> 
ciperec > tùtiorem profeto fequeretur , fed non 
probabilioecm . E converfb minus tuta probabilior 
& omnino certa eHe potceil > ut in allato exem- 
pb> qui fub leghimo • tituio aliquid ultra fortem 
^ccipit , non tutioreb , fed pcobabilioreni (c- 
qditur • . t 

Ut motivum opiaìonis ad aSenfum probabilem 
& prudeotem valeat impellere > requiritur i- Ut 
nhatur aliqua lòlida racione ^ lice; non evidenter 
convincente» qu% taraen a nulla alia ventate -ex> 
plorata» & fìdem plenam- faciente adverfetur» i« 

Ut h;EC opinio a majoris noti Theologis com- \ 
muniter non^damnetur . 3. Ut lyllatenus centra» 
ria appareac Summorum f^tifieum.Decretis, Sa- 
cris Canonibus » expreffo Scripcur» Textui y prin- 
QÌpiis Fldei » & communi Fidelium exiilimationi • 
Quarum (ì vd una ex bis conditionibus ddìt » opi' 

DÌO erìr improbabilis & explodenda» tamquam ia 
praxi non. tuta» His expofitis 

Non una dumtaxat , fed.triplex exoritut, q}i?9’ 

Ilio » juxta-refpedum teipliccm, fub quo. Ipedàòi 
poteft opinio probabilis quse libertari favet • Vel 
cnim' fpe^latur in concurfu alcerius qua: mino- 
rem d)tinet^ probabilitatem , ve] in concurfu op- 
pofìtje , qua: a:quali donatuf piobabilitate^ » .vel 
demum-in concurfu alterius qui probabilior eli. 
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ITI. rie CenfcìentU»' . af 

Q U S T I O L , . ' 

. ^ Vtrum' Ute4f fet^t eftn/ùHtm froBahslem 
fkvet Wbertatf , in concurju proJbnhi- 
'• * liorh y <lute‘ favet , ltgi , , ' ^ 

IfrtXy y T le qu^ftionem procedere de àfìiqud' 
Jl J adimplendo pr adepto, aut de vicaii- 
do peccandì periculto • Nam'conveiiiunr pinnes 
quod in alin tnarcriis, qu» v* g. ad valorcm Sa- * 
cramenti, & ^ Jafturtm bonofum alienoruio’ Tpe'-’’. 
^lanc ) 'hjter probabiles opinionèS) probjbìliòrem 
8c tutforem (equi tcneamuf immp in quibufdam 
atiis minus probabjlcm fequi pofljmus. Darn quia 
T« g. probabilius dubitar de revocatìoné coj jfdain * 
privilegìi iìbi òliiu conceflR j hoc non obifante ’ip*. 
?b gaudere j-poccd » donec.reyocatum fnifTc certo 
fibi conftet* Hoc norato, - 

‘Dico: E duabus propciìtionìb'iw cowrariV fequi 
Oop lìcer minus prcbabvtón'pro Rbcrcate', ièlida' * 
.probabiHot^ ’pro lege . * ' . ’ - 

• Probatur ex Scrittura • ‘ -• ..t . v. •' 

' I. Eot^m Textuunf àuftor?tatc , ^ ijd&ì ftatuimr 
quemlibet ex «o qaod fcrutut fuerit , vcl non fe- 
cutus propria; confciencia: fua: judicìum ,.abfoIvcn- '«• 
dum , vel damnandum forc Ur Rom. a. Qui 
dune oput legn jeriptum in cordibut fnìt tefiinie- 
nittm reddenti lUis confeientia ippiru'w , ^ inter- 
Je ihviceni cogìtdtionibus aecnfàntUmt y 'aut éiijim , 
defend entibut in die cum }udicabit Deur dccnìta^e- 
ntènum'» EtRoln. Qui autem difeernit-y fi mdm' 
dueaverti y damnatut ejì ,'^uià non eX fide Omne” 
etutftn , (jutd mn efi ex fide , peccàtum efi . Qui 
autem fequitur opinionem- minus probabilem , re- * 
lida ptobabijiori ,< agir contra TejìimontHm eon~ - 
fidenti te y & centra fidem didaneejn probabiliu* 
Sihiiet, Varr> T>X1I. E adio- 



<95 fraj}:, !. dje^ Jitlib. htmiiiut. 
à£ìionein effe, centra legcm Dei, proindeque illi- 
citam* 5rgo«‘ • \ 

2 . AuAorfi;ate eoru^t*extuum ubi adrtiotjemur , 
tit cum thjiorj; falutrm nòftram op^remùr. Rjpnv i r * 
7{pli altura fipert y y fediti me . Vhììyp- Qtt^ metà , 
C^ ttemere z/ephi,m^ faluti*n , *j‘eraititm ♦ Prov. zS. 
Béatus homo femper tfi pavidus. Jób, Ve feba'ir 
ordini a opera fne^,^y..-[ciens quìa, non parcierefl delJn^\, 
^umt%. Sed qui de, duabu? oppofiti^ paftilws eam 
IcHgit, qu^ ntinus éft probjibilis j relitta preba^ -j 
biliori, ÉaJutem fuatp, nòa operatut cufpj timore j-, 
nec >kiiet Deuin., nec opera Tua vere'cur, ncc ju- - 
fius eli ; fed potiqs. ipipiù^ de numero eOfpm , 
qui fibi ppavara, eft'prmantcS- confeiénciapi , d/AC- 
r^nt tefie Job. ir* ^e^ade a\nobit,fn,er\tì'aeàf 

^arMm' tuarum .nolumus * 

,Hanc cQntrovcrfiam -^ane dijfj'inerc videtiilf, 
Apoft.,, diccns !• T^befll j:. Omnia ptrfibatey ,quo.d bo -> . 
yiitm efi tenete i ab pomi fpecie ,tbal(iy id Cft maliv, 
Ut; pdébues , oQQhei intefp^ctantur , vot^* 

Quis^ enini ftiinus a fj^fecit, maJà ab,ftIoetf 
quain qui ftligit o^inionem, quatn lfi..cònfciennì-r 
exiftimat longe majorpm^mali fpccicm', quam' al- * 
teram., pr* fe fciTCt;' ’ ' 

4. 1 {|nc concrovcr^m noi) 
luit Ecdi* dum adtnbnct jio*^ ne legcm infrin^i 
^endi pèriculo nc* comfqiKamys ; -Qui amat porr ^ 
.àulum, inqtìit, Pci^'pic^umcftcnim„s 

cup > 5^ qpiniqnftB) rainu$ prcAtabi^®*** *^ 

in 'conili^ probabiiìorls ) evidenti fè comnriitt?re. 
pepcido legem infrin^di, & peccandi» 

.j> TextaS Innumeri y^^quibps jqbeniur, vericatem. , 
in^diyiuis mah^datis, quaatum io &o{^ fucric, iq- 
quìrerq atque feftari, 'Thcirm probsp^t , 

viftìffinfic> Ptpy. Mlitrn ny 

daia, prudenti atny & c» I5i-:i4»d# cenjìlit^y éf : 
feipe dìfciplinam , Èt peiiter- vtf; Hodif pamint^^^- 
■jhxcipt ubi y. ut if^iat 'nt 4 ndata hdc atque Jùdfr 

' ,v . 


Digitized by Coogle 



^ ìti^àe Cinjcientia. 99" 

^ cujltdi ut & imfitas ex tot» eefie tuo ^ iìf"^ 

tx''totA ammà tua^ Et'PfaJm. 118' Tu nutndr. 
fti numdgtx-tuk a^oSt 4 nimis I \à ctì, vai de. Qui 7 
autenij negfefta ^obabiUóri fetHcfttia > minuspro-'i 
babiMp fèqukurj numquid'* cor fuum inclinar ad ' . 
pmdenriam , fiifcipìÉque difiripHnam ^Si ^denliarrt?. 
Numquid cuftódit mandata £>ei ex toto corde 
fuo ,& eit tota anima fui"? 

Huc,accedunt precèsy quas- quotidie & Ììn- 
gulis horfe epratti Deb -fundere tenetnur , cmn » 
Piàlmìfta 'dicente * Dk ìtilht inteUeUknt ut feiimi- 
mandata tuAé Dace me facen voluHtatmiituxm ^ 

Qttprfu»! ^ v»lim tot preces^, lì^nón obftaìifibus 
graviorfbus. 'moiiìentis ^ iltadebr^ìs hanc _adloncm 
Divinx voh^rttmis effe cbncM«^jfo,w afa 

fèrio-mm' proponamuif^ " - •* >y- 

Proh'atur t.v SS. fatnhut., 

. ....... .( 

’l. Proferm'r Auguftìnu* d. ia.rde Cìvic*’cap.£5»^ 
ubi aw r'’ -MifwWx exc^banòtift ^e ,‘ né' 
opini» vefiftehilài f aliata 'Mé^ihcif/trtfjerritò' v&fit-i 
tuf ) »t>'fe 'tttHébrie alicufup, erroyjs ì^undant , 'né- 
^Mod bonum' éftf malum^ atH jjued maium 'éflf bonuttt; • 

e 0 e^ mredàttif y '&-€• ' fi ej|tub 3 ndum fit> ne. 
ojnnio verlfimliis no^ ' fallar ^ quomodo opinionem ' 
minus venfimilem^/ relnfta‘ verifiinìliprej ap^pleai» 
pofiTumus ? Item illud Pfalm. mindacéi' fiiii héJ' 

ww»KT»;^asfert/., expmiensy 
quic ) ■ftàterat dolofat > itbt’- apfèndomttt -^md'VoUiff 
vmx pr» itrbrtri» ‘noftr» J dietnteì , hoc grazAt éfi , 
hoc, leve e/i ; frd dffbranm's - divinam fiatìram ' di'- 
Sevipturìt faì^is .'^, & in élla ^id -^ràvius^^d'- 
leviut- appendmtft^', imm non appéndamut y fed *• 
Dentino- kppenfa- cognof^ìUt . Ergo ex D. Aug.' qùjfc ' - 

graviori poffdere > ràtionom 'obfirmancur , bpinjo** 
nes foftari debemur Ireftr li j. copti Acad*- c. ì 
exprefie reprobans impugnane kìud'. Acadénai-- 
corom ^rincipiuni : Cum agit quifque qmd ei^^ro-'- 
“ - * E a ^abt‘ 
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l®o ^ TraU.‘ L ' de hutnéOtts , 

■ babile videtttr, me peccai y me errai: rflud éicic 5 
nefarìumj formfdólojum ^ &^optimo cuìque mettten- 
dum y utpote qiapd feejerum ^omnium «qi» ,flagì- 
tiorum excufationem 4>rxtexere,poffit, . <• 

2* Accedit Chryf, in in'Macth. S# 

vejìtmema. empturut j inquit , giras unum negótiato- 
irem Ó" alterumy ut ubi tneltores ^fies intfenerit y 
& pretto viltori ab, iUo cowpares -, ‘pentodo non 
oportet pofulum circuire DoUeret , tir ineptirere ')*bi 
finterà veritar Chrìfli jvendat^^ tir-ubi'cep^upta 
,etnnmm CenfeJJienet jegnofeere y &• veriorein pluf-^ 
^ant eligére tpuam ejMimentum} 

. J. Sjibfequitur t). Th. quojibeto^. a. 1/. Rejpeu^^ 
'dee, isquic, dicendum , ^uod omnts quafiio in <pta 
, de peccato mortalt^^ quteritur, nifi expreffe verri tot 
habeatur , pericuUfe determinatur ^^Non autem «c- 
ttcffe veritas habetur, ubi terifìmiliup &probabl- 
Hus judicatur falfìtas* Éf^o* ’ 

». Adftipulatur D. Bonaventura,^ iti .Opufc. dè 
Procef. Relig. Proccf- 5". Talet opinidndt y id* eft 
probabile* , - perifulofieret , fietrt , qptam 
apertit tranfgrejjidmt^t ^ufa ubi feit homo fi delin^ 
^ere,y inde facile corrtgitur • Ubi autem-nefeit fe 
peccare, & infuper- crédit fibi licere, indenec ,in 
morti couveriimr propter falfam fpem qUed forti 
licuerit, pel minus in^eo peccavertt,- haculo antri-, 
itneo , ^ confraHo inni tini* 

'.p> Pro «obi* ;ftat D. Aqcon* i.p» Tir. O io» 
feff. iO\ Sunt de aliquibut materits moralibui-Do~ 
tioiètopinionum' contrarixaumi tir tunc fcrupulofi du' 
bitant , quaht partem pojjint cum bona confeientia 
eUgere . Vrd eujus enodatione difiicultatis notati- 
dum efi , ^uod mm bona eonfeientia pofefi quii te- 
, nere unam ^ partem alicujut opinionit , ' modo • . « 
contyartetate talium opintonum non inducatut 
ad dubitandum : fed bonam fibi confeientiam - 
, creduli tatem^ formet de eo quod credit, tamqtéom 
de ^robabiliofi parte, 

'f 1 ' IV*- 
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. Diffi TIU de Ce^fc/entiam 

Vrohdtur 'ex damnatione Vrofofttìormm ad 
frebabilitatem ffeliantìitm’ 

* • • •• « 

Quatuor enumerantur. Propofitiones datiinata* ab 
InnoccntiT XI. circa ProbabìHtaccnj > in quarum 
'dama^tionC' ofus opinionis minus probabilisv ÌQ 
• aJiis edam materiis damnatio videtùr invofvi , 
Prima propolìcio fic j^cei: ‘T^on ejì èUJc/tifm in 
Sacrnmentit dbnferéndis fediti o^inìonem probabilefn 
de vaiare Sacramenti y velslla tutierey nifi id vetet. 
lex , conventi » , ant fericulum grovit damni incuta 
rendi y &c. ex cujus propofitionis damnatione fic 
argumentor . _ 

Non eft potior ratio > cur oonliceac fequi'djà-' ’ 
' nioneni'^minus probabilem in Sacratnentis confe' 
rerfdia, quam in aliis materiis. Ergo 'fi ex defi- 
liitiotTe 'Ecdefia; non fie iUicitunv talem opinionèm 
fequi in Sacramentis cbnferendis y nec licituoi 
érit in aliis . Prob. Ant. Ideo pnecife non eft IL 
cifum fequi opinionèm mintis probabilem in Sa- 
tramentis conferendisì“quia id contrarium eft 
ve rehtiar debita; ipfifmet Sacramerttis, eoram infti- 
cutioni > & legi divina? mandanti, \it tali modo 
Sacramenta conficiantur , aut conferanturj ut pa- 
rer ex reftridionibus in propofitione dam.nata po- 
fitis. 7{ifi id vetet lex y conventi o y &c. Sed qui 
contendunt in nulla alia materia llcerc,fequi opl^ 
nionem minus probabiltfin, in hoc fimilicer fun- ' 
dantur, ìjuod id adverfetur reverentia: • debita: 'hò- 
neftati , leu. legi divinx ad talem -materiam 1^- 
ftanti . Ergo eadem eft prorfus utrobique^ ratio . 
-Certe utrobiquc excat lex pofitionem talis a^tus 
> aut vetans, aut imperans* Ùtrobique idem Suni- 
mus Legislator, qui omnia prorfus mandata Tua j 
tum ea qu® refpiciant Jus naturale aut pofitivuin, 
tum ea qu® fpeftant ad confedìonem & collatio." 
nem §acranjcntdrum , mandavit cnfiodhi nim*^ » 
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Ergo fi noqlkec mi opinione tninus probabili cr-. 
ga unum mandacum, nec eciatn e^a-ahemm • | 

Deinde potiffinja ratio>,cur utens opìnipna mi- i 
mix prcbabin in Sacramencìs confercnJis j inju- \ 
ri ani infere^ legi ^ inftitutióni Sacraiìicncorum y 
ca cll pr%cifò, 9UG<i qui. veùt ne fiat talis actioy I 
■ 'eo ipfò vecac ne quk periculp fie oommitt«- .ejuiì 
.faciendi j Sed qui in alita rqateriis utitur opinio- 
^.e niiorw probabili y pericqlo (è committiÉ. faciea*- 
di a^iomm a prpbibitapi* Ergo, perinde-pec- 
dac ac qui in Sacramentis confereodb ucit^ opi- 
nione tninus probabili » ^ . 

. Secunda. Propofteio fic fchabet • Vrohahil^ier ex ir 
. pimo Jaiicem fojjf judicare jnxtà of ìtuenem; etLtm^ 
ntiratt pnkabilem . Ex qtfo fic argu5ii{w;y:i licer : 

-, Eonge minor .eft oblig^atio Jqdicia .circa negot. 
tia tcinporalia ad jus. aheimn\ fpefbnpa , _ quam. 
cujoslibec particqlaric cir<^ Uegotia ^iricualia ad 
proptiain falureil) fpedancia . Ergo fi Judici non 
licet lentemiani ferrc jtjxca opìnionem minti ^ pco- 
babileni de jqre .alieno > ^o>^ciori non eli lici- 
tufn cvilibec partìcularl operar» juxca opipionera. 

' miuqs probabilem de Legc Dei obfervan^ v Cer- 
luna eli fnim> Judicwi a.Republica conAitutum, 

, ,circ loco fingulorum , ut i4 qyod finguli * ex pro- 
pri* r«ionk di^bunine fibi invicem pr*Aare de-r 
bercnt, pronunticc & Aatuat fiagulis faciendqnii .. 
Unde fi cpiliber parciculari fuflìciaty ad licite 
ageodumy feqqi opìpionem minu^. probabilem; lir 
rebit Judici eabsdein fequi, ad licite re<fl que jur 
• dicandum . > Et fi in hoc alìquid mterfit diferimi- 
IMS , in eo fitum eA, qupd in foro con(cienciae y. 
ubi agitur dc-fefaus fp»ritual5bus. ad Dei gloriam. 

Se ^tcrnam anima? falutem fpedantìbus > feverior 
ionge & qccurador inenfura fit; adhjbenda y quan» 
lijf foro, fori j ubi agitur tantum de rebus tenà- 
pofalibus , ad tcrrenae famili* utilitgtetn Ipcilanx 
«Jbps*, 



V, Hi. 4^ SonfcleràPà ,' 16} 

' Terria fóopofitio fic Icgitu^ l 'GeHirat^ dùfn 
'' pr<ib*btiitate five ìntrinftca , fite'^xtyìnfeac , 
tenni y . mde 'a 'prébabiiitàtir flnibnt 
ti«n ~ exeatUr V«a^ à^ftùd Hgimiif y frttitfùtt 
^aglfnut f' ’ ' V * 

Hac damnata propafifioiSìf-'ómiiihòi non/ vide» 
■ tur y quomodo' d^robabiiicvutn fyftcH^a ftare poC? 
fic.^Hujus cnirn, capJi^aJe, avit ppcius unicum prin- 
‘^cipmta ,“’in/ea ftrim eft »' quod ^ììgéris eie opinione 
niiiius ' prelibili j ‘ ihodò vere fir pròLabHis i .’pru- 
"demer 'agkj licer 'prudeuciiis àgcrec j la pppo/ftam 
- probtbiiiórem ftqueretur. Guft\ 'eftitn probibile 5t 
pnldens àpud ipfòs prò eodem fiàbeantu'r , non re- 
ferc 'quòd gravis arie levis probabillriis > moda 
ia probabilitatis fìnibas nón exé’atur , aut afiqui^ 
“4g«ns ex prbbabiKisne pi*tìderitèr ^aarre cénfeatur ; 
•quemad^TiQdtim i|on Téferc , qudd 'qnis grayliis Véi 
'•-levius peccaTum morrilé!' commiferk., modo ‘fic 

• veruni- méttale peccatum , ut gehenna ' jecérna tic 
reus •• Delude qusélìbec' gravis jftobiì^ilicaa longe 

^graviori bollata > eb' ipfo levis ac tenuts^evadit ^ 
Ui: Ipfimet fatefftùr ftdvèf farli . ‘ Él-ga fi pértinacì- 
ter cbnccndunt cum 'qui ’lècundum hanc f^obàbì- 
ittatem j qn» ' levis ert ae temiis iq (fomb^ra^o-, 
' 'tieni graviorisy laj^racar,' pruderttér operar ì,-ridq 
videtur quo pa^ ‘dambacfoneni Pontlficiaf» vq- 
ieanc efti^cre. 

Quarta Propofitio talk eft t in^ef^tatt »v- 

cufabitur Ir^dtlit htn credeifty ritenta r&i- 

• mu frobahfti ‘ 

Quod fi’ ex EcclcfiiB detfcrmìrtàtkrne abrinfideKra- 
t ùr p er ua to nop excirfctur Znfidelis > . non credéiìs 
©inmone mina? probabfii ; «piojnodo in tre-v 
mcndo Dei ju'dido excufab.itur -Pidclis y qui fni-’ 
nus probabilem opinion^m> reK’dà curiore àc“pro- 
babiiiore, impleftifcur j duna de aliquo alio, 

‘cepeo aut'fpei, aut charitatés» aut cuJusKbet al‘ 
ferius vùtutii agkur Jl Numquid non cadena Le*; 

- * fi 4. 
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vecac aut prxcipic ifl aiiis macerìis , ac in ntlte* 
ria Fide! ? Numquid non eadem ipfam ncrobiqac 
. obfervandi fub pc^a sterna obiigacio 2 Nunlquui- 
non idem periculum hanc I«egem infcingendi , fi 
erga ipfani opinionem minus probabilem fidiemuc ^ 
neglcda tucìore.ac.probabilioIe^ ■ 

^ JWokAtnr vttr’th rauonihut ^ ■ 

, !■« In rebus moralibus numquana liciwna- inv 

prudenter agére» fed cuoi omni prudencia proce- 
dere tenernur •. Atqui feKgens , opinionem- mi nu& 
' probabilem in conHidu probabìHoris. imprudeàtU^ 
hmc fe gene . Ergo - Siquidem ille fe gerii impm- 
dentilTime y i • Qui omnibus penfatis) majorem fidetn- 
adbibec levioribus y quam gravioribus rationibus & 
au< 5 i;orkatibus V X- Qui deliberate eligky quod jux* 
ra proprium Judicium fuum a vero & Imik> ^ fa- 
lucenivneceirario longius recedit» 3* Qui tandem 
ei!c certa feieotia errainli- & pcccandi peticuio 
" luncàrie k comnaittit . Quis cnim nijì infeniàtus 
viator in bivio coniHcucus viam eligerec quam 
.probabilius exiAimarec ad perdicionem inevicabi^ 

. lem ducere pofle ' Quis «grotus adco mente cz- 
ptus percinaciter forberc velkt. potiotìem , quam 
^medicorum pars 'maxima, nonaullis concrarium 
alHrmantibusy ' perniciofmi atque moniferam iìc- 
Biiffinae obteftarccur ? : 

X. Ille peccar qui agii centra charitatem fteo 
dtbìtam* &d,quiy Ipreta 'opinione prebabiKori y 
opinioncitì' minus probabilem fequitur , agir centra 
charitatem Dco'debitam\ Preb* min. Ilio 

agic centra charitatpin Deo j^bic^, nec.mé 
daciter diccic .potefi Te De^ ex toto corde dili- 
gere , qui. »ón volt abfliaère ab anione y a qua 
>erifimiji}is jud»^ Deum graviter ■ pfTcnfum iri . 
Sed qui minus probabilem opinionem fcq^itur^ , 
fprera probablliori , non yuIt.ablUnerc y &c. Ergo « 
3. Nullus a^Uoacm licite exercerc’ potè 11 » quia 

prius 



- » in., de Coìifcientia lOf 

v^rìits jadicio moralftcr certo jadicaverit lllam effe 
Hcitain . Sed qui x)pinioeetn. miaus probaDÌlem fc* 
qtùtur, ea negle^a quatn probabiliorem- effe judi-»' 
cat , ccrtus’ non cft illam ^ionem , qua? minui 
probabiliter dlcitur licita , effe bonàm&honeftam: 
bajG enim duo judicia fic inPcr fé puìjnaat , ùt ab 
uno codcmqur homine 'circa, unum Se idém nulhi- 
tenus elici poffìnr» Qui v« ,qr. hanc propofitionem 
Icrio «tfuntiaret: 'Rebm 'emnibut ferptnfit mthi vt^ 
rèJìntfltHt- vidàtùr vontraiìwn Legi dtvitM 

. effe ,corttMrì»m \ ahcrain, modo fit mentis com- 
pos j enùntfarc neqUic : Meraltter' cei<tfu ffum me 
nm agere ‘CènPra Legem , Palefn coatrxQttm celeSran- 
dot^ErgOy &c. - '• 

4* Nemo - aftionenr'exercere ' poteft , quam' pro- 
pria duA'us coflfcicntia- morali certituJine judicac 
effe malam & lege proliibitam . Sed qui fequltur 
opinioaem minus probabiJem, aftionem cxercet ', 
«juam ex propria confoientia certitudrne morali j.u- 
dicat cflcmalanr, & Icge prohibitam i Ergo. Prob, 
niin» E •duabus' pjopofoiìonibus’ de uno & eodem 
.-cOotradiftoriis: v. g* Cohtr.iG.ut Mohatri eff ufttrA- 
rtus : ContreGut ’Mohxtra. non eji ufurarmr , uha eft 
neceflario vera altera falla, &>qui primam pro- 
pofit'onem morali ceititudioc-ludieat. effe veram > 
fecundam effe falfam^^ eadem ccrtitudine judicaré 
neceffe eft. Sed qui prolxibilìrfiKcenfet, v. g. con- 
tvàGara Mohxtra effe ulurariura ,' morali certltudine 
- judieatiplùm effe illicitum* iicut qui probabiìlus ceh- 
feret hutic contraàutn non effe irfurariUtn mora, 
liter ccrtus effèt ipfftm effe licitufla ) cum jiiXta 
hanc (ibi probabiliorcni opiniohem operari poffet, 
utpote moraliter ccrtus de licitate aftionb fiwe • 
.'^Ergo fi juxta opiniènem nainus 'probabile m hunc 
contraAum non eife ulurarium , mdcaliter cerftta 
effet ipfurfi effe licitum, cum juxta hanc fibi pro- 
,-babiliorem opìnioriem operar| poffet , utpote mo- 
laiiter ccrtus de lickate adiiooiis- ^ « -Ergo i 
4 ‘ fi ÌW' 
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l'Otf Tr«Ù» /. ,/43/ì. himaii/s» - 

jàxta opinlonem.minus prò^tàk^n h.uiic • cofiCrarn 
Aum cdebraret, a^iooeiB exerc$i;et , qùati5 certi* 
tudine moraU judicaret efie malata; e duar 
bus propondonibus^ de eoden\ 8i fecimdum idein 
una bt necdjfario >v<ra ) afeera falla. 

f, Opanis qui agit ex aflèdasa veriaads ignò? 
aantia, baud dubì» peccar. ^ qui agic ex opi- 
,nione.minU 5 probabili non conformi Legis ^eca 
probabiliori , qu'^ tpH copfonni$ cft) agic ex aff«^ 
Minata vcrttJTtis ignorancla^ Efgo peccar eft 

cerca . Min< videtur eviden$ • Nana iile picqfeifio. 
jigit ex a^ftata verit;^is ignoranda, qui in judir 
c^q & cq>er^do magi# acccndie ad mon|enca*le* 
viora> quibus pettinaciter adh^rec^ quana ad grar 
.yiora V que ex induliria negJigit, Unde £ errar * 
opinionem fequens mious probabilem Legì. copcra- 
riam , a gravi culpa eximi non pòtdi ^ bum ideo, 
male Cgeri? > quia intclligere nbiuir quid hic & 
nunC libi cfat agcn^m. si inquit Auguft. 
Ep» bonum, futavtri$, y ignqrautia nimi-> 
rum \incjbiJi-, ^t*»d nudtith ejby.j^^ fectrit hoc p«- 
utiqtH fegeat • Qdani;o. gravius peccaldr 
qui fronte obH^acq tnentia oculoa a veritate' qo* 
■gnita detorquens id peragit j quqd jnolMbilius CW; 
cxhibecur tamquam malum?' . / ^ ^ 

^ u m s T IO Ih r 

yiq -iìaat itpirùchem^ frobahiitm t Jinventtm. 

./ . libtrutiy in etnfil[in tdteriut 
< • • ^robabiì^ , gw<e favtt ^egi . - 

^ ' • » 

A D Prebabilifinum pqtniaa funditulque. 

. X%-evercendura > ^tuide non fufficit ufqna 
opinioni^ , miiyis , probabili^ lii^Ftati' favenr?» ir\ 
«qocùrfu probabilioris Legi. faventìs, iUicitum effe 
ac pecGatninofum : fed ' infupei; probandum incum- ' 
bit ipfì[uq .iiìicìfum effe criaiBa ia looncqrm. op)^ 




- n loii 



Ufi d» C<mfcìentfa%^ ’lo^ 
»que probtbilw. Nec“cnim jdefuftt Thcolft- 
gi) qui- vtrum incer , &'fìd(ùm quafi iltt^aà<es', 
ac fìbime? coil«r»{ìcéntes , concedunt qutdeià’noa 
iicere fèq^i opinionenq minus prpbahiltm i 
probai^ori-j fed qui.conceftdunt ' jpw? -dua* opt- 
nionc 5 pTDbabiles alterutram leligcre-, onrituoQ^ 
Jriberum e(Te . CajW fentenda^ folfiris lit-ajU 


ipareat, ' ' " • ~ 

' EKco . UtI non Kcee opinione infittati faven- 
«è» ubf ^eft-'ópifflio * »qne probabiiJs prò lege"; 
'feti tune^hMSQMbif^oialigatio oplnionent fèqtténd^ 
-;utiorcm, fea'pro?Jege ftanten\^'‘ ^ - - 

Ne iit f^iMiòfas imiùnganus rep^ionefV^^ 
fedulo recolendas itine raclotie^ , au«fk>r!catea \ 
gua$. ad precedente probandani, cpnclu(ìon<!ra ab*, 
tulimus; cuitr ferme nulla fì.t, qaa; ad iftam ail«. 
fenieodam plqrimum valere non {bflìt \ t^fueraiil^. 
piodume;!, qtrarttioj^deifea a4d^cemus, v^ebUn« 
plurimuraad praecedensein confirmandam quia ni- 
mirum a<nb4 concWìones conneHibttótn^fer fe cf- 
fentialem haberq Vìdennu'^ Olniifìs igirur viriis jana 
ciutis Scripturx iocis,’ ^se buie Con^lirfioni fen 
cili degoela accotimiodaH pblfqntj iktim << 

ConcJiiJìò ex pluriini^ Sumn»t PcMitiHcura^ • 
Oraculis, qqi in quasrftipnibui'tqin jnris, tnm fa* 
tìi ppincipimii - jftud tamquam^, tnconcujfrum atqqq; 

indiibitatum protuicrunti ac fuar'diviaitns ac^cpt^ 
«uftòrirate cotifirmaront , & iépius incufeatwnff- 
nemper In'’'d'nbiii 4Utiw ^ f>ftrs ejigeti^t, dìf-' 
bus fiMstath fts^e' ttUsireth » Pari feeni 

ysor efi Jentftda y ut vi)iefe <5a^ 'Jlftdh^ 
tjam > Cap. Siptifivafii », Gap. de 

À«*.. Cap. Mid de Chr. Be Gljeiflf éxtr» 

' de vttb. fignt, $c*. qua? teferfe OÉfet^’ 

•' ' Pr«i. ■ i. Ex dj^natiowt 'Prop. zif,. ab 
qua* fio fc hz^ ', Q»mde U*igtmtiv h^ 

'yfinioMS, ape ftebtibUet , fotefi J^dex ftcunsans 
'*^ecspfre fte f^emla feitnntia- ' in ffkyar^ 



Tralì.- l.^yde ~ 

tre alio- Nat» ficut ex co quod Judict nòti 
licicuqi juxra eplnioncm minus probabileai jud£>- 
care -, re<Jliflljne jam fupw ccbciuffinus «nec cuili" 
bec privato Jicitum elTe opioionem minus prei»a« 
biletu «tnplcdi io coofliétu prc^Mbiliorù) ac cu- 
tiòris ; non aUìmili racionc > ex eo quod Judici 
non Ijce^t ièntentiam ferro in favorem uoius prae 
alio 9 in concurfu. duacum opinionum prò utro<mc 
.afquC: probabijium j. re^e coocluderc po 0 umus 
BCG cuique privato licere Tequi opinioaein liberca- 
ti faventem» dutn adeft oppofica probabilis. >. 
qux tavet l'egi •. (^ia nioairifta ver;Bn injuriasi 
infetrcc legi» qoati cura libereaee rune duiganci ; 
quemadnaodum. Judex) qui rem totani,' de qua. 
duo Ikigantur, uni prx alio arquali }ure Erma* ' 
ad).udicaret, ipE vcram ìnjutiàm Werrec, 3c 
ad relbtucioDem tenetetur,. Quat quidem >iniuria 
Icgi il lata co gravk>r•-e{^et,<'^qup libercas aulluin 
ju 5 eStiiiei;} noe habere polik adverfus Icgem , & 
voluntacetn divinata , cid totum adjudica.ee cequuai^ 
©omino ac juftm» eft* . . , . • ' 

^ol>\ 3 . Ex D". Aug qui 1* de^Bapt* cont Docu 
c* 3 .» yerba iaciena de Donatifta ad Ecclefiaisd Cat- 
holicam redirc nieditaate , ae jam facente- cettani, 
ib elTe:, BaptiEnum in EccieÉa Catbolica rede 
&i(cipi-j fed dubitante utrum xeóìe etian%,. apuci 
IDonatiAas recipcreciir , docet cuir graviter peccak- 
tc, qui in rebus ad f^ucetn. pertinentibusv inc^rta^ 
ccrtis anrepsak- itafut-y inquk Sv Dv 
G» i- in Donati fi ftfcorSitm ejfet peccatmui: 

? uit duhitat ttftttm ejje fe^ccatwif non iii potintc^ 
'ceipercy ttbi xettìtm efii non ejji aitimi 
Jhob,' 4 *- Ex D* Th> dace pronuntiaote Quod- 
*lib; 8 .- ar. ij. Cleskujn qui phires. pratbendas 
qu«ricj-/ed tammy ucrum hoc Et- Ucitum, in. 

' qitamdam ^diobitatiortem indttfintr ex eonirarieiate opi~ 
piotmm s ^ fie fi mar, ente tali jfinbhatiotie piti- 
r«f pr^tbendoj h>*b<6^y pemaU ficoimittìty ^fic Mi* 


Dijft TU. de Cot^cthtiìéii I4>p 
wtdnBh .peccat i fftpoji'e m.tgis amans Stvéfìeitm tem^ 

• pcraley qHam propmam fattitem. ^ 

- ' Vròb. Ex Djì Ant©n«/jg;j»/ agii^fciettìeie-i inquic 

1. par. ^TH» i. id de quo dubitat'i permanente dtè* 
bitatione i nmtaliter peccfxt j . fttniehdo ■ prò prie -ac 
firiiHe eUibitationim proHt rationes funi dqtte ■ pon- 
derantes ad unamqtte- portemi nec magU decìinat, 
quii ad unam partem qttam ad - 

Vrob, tf. Variis T^tioniKus. Juxca. ‘tp/bfìnec Ad- 
verfarios naaói opinieoem pne alia feligete noa 
polTuamf abfque pecca;» , nobis fit perfùafnm 
.eam effe^vepam . Sed e duafcms pEopofitionibai 'aeqtìe 
probabilibus 'arbkf ari non poiHimus unam potbis 
veram èlle quam alferain y cutn itene rationes'^ & 
audolitatea cequaks prò utraque .Ergo. ? - a; Ncttr 
tra- ex his oropofitionibus in hoc conflida c&,' 
prpbabilis ^ Ergo neutram abfque peccato anjc. , 
piedi podumt^. Nec enim probabiJis eft opinio 9, 
'itàfì ea.qua^ niticur fundamento gravis enomemi » 
quod qqidem mognum iìc abfòlqec fim'ui' ^ ,com*. 

. parative, omnibus hine iade rke .perpènfìa . 'Se<d 
nrotivjìniì unius opinioftis «da -eli grave res- 
tìa opinionis ©ppofica? j cuifii re ^fa 'vim, oullara - 
habeat intelledum . ad afienfùui pererahendi iti; 
conflidu alterius morivi a;que gravis ^ -Erg© .--3. Péo ^ 
cat formalker qui pericuio fe coramitric perpe- 
trandbaliquid coniaarium divhue Vpluntatr , Sed 
qui agit cura racionibus xqualjcer perfuadedribas 
hoc ^ contrarium > Vel: non conttafium voluntati 
divini) tali p^cuto fè cpmaicrio;^ S^r^. 4. Qui 
aliquìd prxftac cum zqualibas radoaibus affirman* 
di iUijd cHéVa 'Deo. prohibitum, perinde lét ha- 
bet àc fi dicerec : five Velit hoè'^Dei» ,■ %e no- 
lit, ego volo peragete. Siquidem per ratiònem , 
quanti habet afiìrmandi , paracus eft ad diceaduin 
P»utn id nolle; 'ficut per raeioiiem ccKK-^riani ad 
dieea^ra-paractts cft Deum id velie'. $ed 
^ ^ l^ab^wwq. ìwhjaIw.W peccare *. Ergo • . - n 



V . . ■ 

no h de Acìtlì, huManh^ •: 

Vrob, 7. Si liberum cfTet e daabin opinlonibiM, 
p:que prgbjbìlibus alrerutram prò Hbim arapJeéii 1 
inaximgt fequerentur àbfqrda. i. Sequcretur quod 
Titius ver. gr. qui rationes habpc ctquales-xteden- 
•di Matrir»oniun> fuum cutn Maria ijàitutn vali- 
duni effe & invalJduin ^ pofTet tuta cohfcientia 
Ujam. diitiitcere, & alianr ducere i ver. ^gr. Per 
tronillam, propter ratirines fuadenrcs fuuin pri- 
mum Matrimonium effe nulJura^ 6c pauIJo poft , 
dìmiffa Petroniila, poffet ad Mariaai redire, prò- 
rpter rarjones fuadentes v^liditateit^ 'huju^ primi. 
Matrimoniii fìcque poffet a^ utraque prò libitu 
perere, imo S{ nulli debitura reddere, a. Sequc'. 
«cìj^r , qu’od*'qui_ diver/bs fiJios àb'’ eàdem. Ma- 
tre fuicepiffet , uni legitimarrv aflignare poffet fé-, 
quendo opinionem , quje diftat^ Matrioionium fuum, 
effe Yalidupi ; & alteri denegare ^ fequendo. alce*;, 
ram, qu;^ fuadet effe nulium . 3» Stqueretur f 
qudd-qui rationes haberet ^uales-'ad credendum, 

' horam nocturnam duodecitnam effe puliacain, ièr. 
mel & itefum communicare pòflfet intra wm* 
dem noAem . Sj<^idem ièmel conranunicare > pofr 
• *ftt j /equendd opinionem/ iuadentem ' duodcciinafta, 

jain effe auditam. Se dieni iubiequentem jarh inr 
» & itcrum conimunicare poiin, fèqueiido. 
opinion^ fuadentem duodecbnatn nondum fuiflc. 
auditam j Mec diem incepiffe , dum prìus com- 
municavit.. ^ 

4 . Q( u * T X a- ni. 

V : '■ - 

■Àn Ì 9 e^at,./fiftnf on^ ftobtdiHiertrK ' iièertatL 

$n coHcm'ftt, minut froiabilis 


t ' ' 

pl^^8igaii5Tninorum Prd|}ai^ftar,um 
JE' tibus , qui qimmlib« " probabilitateo), 
w^rqna effe rcjg>dim:^<;oàtettd^ -nuaG pcpfliga^- 


Iti. àe Ctinfctet^tA •: 'J li 

kAìI rtgi«ilcas (Ipc^Apuni ; 

-ftuliat})) q^antum^^fi -gravenv pr9Ì>3l>iUtacct» a^ - 
.conrcieotìa; i^cu^cem ruf}ìcefe.«, Sigaideni ia 
»Scripcuta Anatl^eóiate non ipù}us grayi percutiim- 
"Cuc qai dicunc ^nutn alluni } quatq qui cnaiuat 
bpnuni cjTe pronuntiant • Igicur . ' , < , • , 

Dico; £ duabus xippoflti^ opinioplbuS: titf iorein 
^.egiquf faycncein non ferapcr amidt^ «enémur| 
fed illaefa" confcientia f^ui poiTqmus,. minus cu- 
cam ) moia ahera qu^ tutioiv efì > Qt probabiiio>é4 
► Proh»^ I, JE:t d^natipne i(Uua Prop. ab Alex. 
Ytl^ Hm^licéf [equi of/HÌqnem ^idjil j_ 

qu:p nuiiatq habe^ probabiiiorpm > au( ^ xqae ' pro> 
b-itjiiem oppollìtaxQ ). vel ìater ^tqbahtlet frqbubirj 

Vrob^ 1. ExDiAog.1. d^ ucik cred.cap. K i« do* 
^pte> plurima no*, credere, & tenari in fpcietate / 
.(xitinana , opinione fcilicec verofimiJlfina. i, quae. 
,ccrto. Icir^ non ppffumus & qmbus*fallÌBTi. lùbeflc 
potc^. inquic , fi *[md ptfiintr' credtfidmt 

pqn efi y '^uotnodo fervtant Pitrwttbm Liberi eofque 
rnutuft pretate dìligant , ^od fuot_ effe, 

non credmt . • . \€redimfts_ tome» , fine uUa. 
dnbitatione^ credimuf , feiri: non pojje. confile* 

• • • • Mult» pofiitnt afferri ■^j^ibut .ofietitLt^ 
tur^ nibil .omtno httmaetx fiociiiatit^ trteo^me rema-, 
nere , fi^^ nìhil credere fiatuerimus quid non poffffmut. t' 
tenere ferceptum . V' ~ f 

Vrob. 3 . Ex D, Tb. V 1, q. 70, art, i.ln atiibut hu-, 
'nunét. fnper fnif^s^eorfittimìpur jttdicia.^ non fotefi 
>haberi certitHda.demonfiratij/a', eo^uod firn circa 
■qontii^entià, Ut, variabili a‘y ideo preba- 

bilis^ cettitndo y‘ qnie in piupibm^ veripfmm attin- 
gati et fi in pattcferibftt^a^veritate d^ciat . 

, Prob. 4, Ex D. Ancon. i. -pare. tic. 5. cap, ro. ÌC«r- 
fitudp , qua reqnir.ttnf^’in materia^ nttftdi : , non. q? 
(extìtudo evidentix , ffd- frobahllit conjeUttrà-» 
■e^titnde morali^ noti confurgit ex evtdentia dqtmf^. 
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I r 1 Tr*U.t /• de AUib* humMitt . 
fitatìprtit^ - f«d ex prebébilìbip canjetìant grojj^ 
figuraltbifi , magìt ad. unam partem ^uam ad alta^ 
„ram fe babentibus ». Ex qm feqtéJtttrf qtfod ^sn-hu-. 
man/t agibilibus . . • fi*ffich talts certimdo , qHOt 
noH femper fcrupulps amnet abjiciat y fed ftfficst ut 
. pantemnat , & Jhperet «os » , > 

Tr«b. Rationibu$ . i. Quia Deus ab houàine 
non pIUs exigic, quara uc opcretur humuno mo- 
do» idcft rationibiliter atque prudenter; fìt antera 
operatur qui fcquitur opinionem ,'quam poft fio- 
cefàm , & accuratara veritatis ioquifitioncm ita proù 
babilem judicac,.ut nihil ipiì adverfum 'occurrat ; 
vel (i quidpiam occurrac, nulllus iìt ponderis opi- 
-^ttioni probabiliori coliacuni . %• Quia fouentia con- 
. traria onus grave nimis afterret; cura io -contto* 
verfìis moralibus diificilliraura (ìc , imo iàtphis 
polfibile» veptatein cognofcere ea certitudine , ut 
nulla prorfus in mente formido fùperfit. j. Quia 
ex Hac fententia, fequereotr, qued inanicer Do- 
ébores infuadatent, ad cujuslibet opinionis verità^ 
tem indagandam , fi nempe quod verolìmilius { 

videtur^ non liceret ample^i , cura rari^me eoo- , 

tingat ) ut qu3 cerEiifima'^funt atqpe denìòoiirati* 
va argumenta > in medium proferrc vaka^>^ ^ 

- • .jr-. ' 

TKACTATU^s SMCU^1>US<^ 

De Lcgibu's , . -r . 

P OST m^lìeam AéhuHn humanorum Regulam 
intrinfècam, videlket -Confcientiam» opptw- 
tune 6quicur Txaiftacus de LegibuS) quse eotum^ 
dem Ai^uum Reg^la^^ funt extrinreex } de qu&ua» 
juxca cotrànunera methoduni'^-dupiicem iniìicue- 
•mus Dìllèrtationcm.» primam de Legibus. in-com-' 
fecuadam de Lefibus -io^ panicukri, ' : 



DiriitiZf . t , Googk' 



disserta Ti 0 L' 

<«• . 

' - Df Le^hw in communi » 

, >■- , ■ ■■ . 
«TN hic Dj 0 ertacione duo cantummodo fèqucpeì- 
A busCapitibus cxponcnda veniunt. i. 0 uid > Se 
.quo^uplex fìt Lexi »• Qux line ipfius enèntia- 
Ì€s condidoncs^ : - < > 

, . . V. CAPUT I* 

' • • ■ ' ' . ■ V , ‘ 

De sutura y & divìfione Legtm^ ■ 

. JLyEX) qua: juxta D.'Th. l. 2. q. 90. c. !• a ^ 
ligando dioitur , t^iti obligiit dd agtndum > funiitar 
improprie y feu & proprie feu fteiiSe. 

. iarge , & improprie fumpta , eft Regola , ieu men-. 
fura , fecundum quam res qu«libct y ve] ad ope* 
randum inducitur , vcl abt>perando retrahitur ; quo 
fenfu animata omnia live inanimata , rationabUia^ 
fiye irrationabilia } arfes., Sve licita?, ifivc illicita:, ♦ 
leges fuas habere dicuntur} utpote qux Regulis 
nonnuliifi dirigantur I,ex autem proprie, & ftri- 
tìe Aimpta eft morura regida» lècundum qaam 
^uilibet ad. bonmn morate, ioducicur , & amala 
morali retrahitur, qnod (ólis , creaturis 'racìon^ii- 
blis' ver:e obedientia* capacibos competit . • 

Sic fumpta. lex rite definTtur,.admcntemD. Th. 
a. 4>cit. qu. Hationii ordlnatfOy fiahitisy ad- honutn 
.fublicum f.romnlgat*y ab co ~qui curam Communi-^ 
tatti habet , cttm intentione obligandi fnbd/tos • 
Dicitur 1% liatioait ordinatioy id ' eft nettar ra- 
. tieni cpnfentanea> Dicitur 2. Stabilii y id eft> 

. non ad eenàpus , ftd in perpetuum duratura , -do- 
jiec abrogetut • Dicitur 5. M bomim fublictm » 
non in privatum L^islatoris,. ièd totius CortupCb 
nhatis .commqdmn* Dicitur ^•Vromulgìctai id eft» 

fiib- 
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'1T4 Tratf. JT. de LegtbHs . , 

fwbclitis intÌDiata ac denunciata. vD^citur y. 
fo 5«/ óttidfft Co'mrràtni'tAth habet, id , qu: 
completala perfcftamq^ue Coriimunitàtcm juri 

• ^^cionc ) & auftori?ate coaftiva po)ltt . Dicitur 
Curri ìntentimé fifbd/tos eblìgandi ' , id cft j 

'. per piodum conltiu, auC d<»r^mCnti, iè4 '|>er , 
prxcepti. Circa qtxod.t ' . ’ 

■ Oòfcrvatìdom éft' omn^m' effe quii 

prajceptum, léd pmne pr;èceptum legeln non 
fc. Differt enim prjeceptuin a lege , i* Q 
illu 4 fit tranifitoriiÌm,' five'ex Tefe-, (ìv? ex p; 
privata? pcpfonK , aut particularis \ < 

temppris dccui& extingùinjr . a. QtÌod'.pKepc5>t 
privatami aut p^rfomei aot cujufdam, familise * 
?lìtatcm refpicere poflìt* ?. Quod ipfttm a 'mia 
'busj ac fubaJternis Supcrioribus condi va^t. 
' Porro lex tnviditur in icgena jeternam, natt 
"'lemj pofitivam, • Pofitiva vero in divinami 
iijanam. Pofitiva divinà in vetetem feu Mofaiat 
&■ novam fèu EvangeHcam . Pofitiva- huiruma 
ffcclefiafticam 1 leu Canonicam,-'^& CiviJein, » 
- Potìticam « De quibos' in .ièquenci Differtatioi 
Quod ipcéht ' ad iegis naturam j ' & eflèntiai 
éxoricQC . - 

V . . . »»V ' * X, * . f' ' 

Q U 4B S T I O U M I C A ; - 

Utrum Ley . attui Jìjt 'yóluntatit , aq ^teìUtini 

“^TOmen iegis muhifarie v ufurpatt 
" JLx'vcl prò aliquo fignp extetnpj tj 

• Ks eft Scriptura, pcc^guam lex bonainiWs in 
. rcicit ; veJ prò au^oritatCì qua pr*ftat obliga 
-fabditos I -in quorum intdkdu habiiualite^ j 
•hiaiìet, poUquam ipfis cft rufHcienter intimata ; 

’ deniiptf pEOUt ^ aéius Legiglatòris legcnj krent 
t tr. Lcx j 'prout 'in Lcgìsktoré 'fpedatu 
~duos còmple^tuc. adus, inu^dùs mifnùrutti J 
.gkJatoris didantis^ hoc -Tcl'illud ^ ^numeo 

• . I - * 
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Legtùnt tit rimmuni • • t if 
jni}n|; vi^ndum e(fe , ve] auiple&eodani item & 
volontà) ,q 4 o tfì^ndar, & quaal^ ah. 

^p(ìs ) vcl perSci., vcl pmitti?.i Cirra quqd qii*n- 
>tiir» in quD aiflu proprie fica fit legìs - 

Dico: Lex proprie» & eCrencialiter eft a^^ ftì> 
.lunparist , •«. V- 

Vrpbt ex variis. Sdri^jirje loris-, uh» Icx dicTcur 
volunfta*;» 19' capite libri firipttfm efl ut 
.facerpu vojifintatent tuam i i4 e fi» Jegem>;ttam, 
juxtà hxc - verba ìioniediate fiihfequeuria ; Detit 
voltili y -C^ legem^tuftm in medio cordi t mei » 
i£* Pfalm* (£x* Rifilai fecit 'vias fuas- Moyji y& fi- 
,liis, Ifrael voluntatet fuat : -i^ di» le^^ts» & pra»- 
.^ cepta. D^. ’Auguft. 1» 4. <de Civ. cap. -tf. 

JLegem vocac Arbitpum Vritteipum ; & Uipianus 
.Ij I* §', dq« Conftir. prìncip-.. Tic.- 4. aie: . 
principi pUcu/t y ìegis habet vigorem * Axbkrium, 
puerili, & plactnida voi unta cis adumevidencér aor 
-^jnunc. Ergo, &c» ' - v 

(■tfrt/r.. Ra^Uonp • A<Jbis .Legislacd^s,- qtratemia. 
j[rCgislator dicicuTi» ìs. eft ^ane quo fiìbdicos aiif 
agcnduQij obfhJngete pocefì». Acqui fplus volanratis; 
a^iis ad agendqpi v noti agendutn iubdicos ob^t 
firingere potcll» Ergo. Maj. eft evidens* Min. 
prqbatttr . Éatcniis Legylaror fiibdieos ad agenJum y 
vel non ageotiu^n óbltóngere potéft, quacenuscov 
(Riviro auftqri**i^ein , qua.ppHct, id cos exereft. 
b^d coadivam auftpritjjccm in fi^jd^cos toji exer- 
cer per ailum intelleéfeaa judicancù hoc eflè. 
iaciondam, vel omjfctendum : fcd ,per oftiun- vo- 
luncacia, qup illud- vel pra?£ipi^i vel ' pWbibet 
_ <rum ìudicare pofjìc hoc » -vel àlad'ad bonnfn com- 
jnuog cooducere^ quin leggm fergt ,/df iplummo^ 
do ean> (erre cenfecur>. duna diliri^ pronunciai 
fc velie . ;jc jubere, uc id quod hpaana . judicayic , 
^ fubditis cxecutioni, mandecuc .. Ergo- léx^^ magiS: 
-Ì>roppie ad voluncacon qaain ad Imeli^un^. 




irtf TraS, tW dt Legthus* . . 

C A P U T II.' - 
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De Condì tiottì bue ad Legetn e^'en\ialiter retptìjltstm 
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J V 


E X pracallata Icgia definitione conftac fcx prat-. 

cìpuàs condwiones ad legcm e^rent’aiiter re- 
quiri . I. Quod refìje rationi ^t'Tonfeota/iea , cum 
ratìonit ì dicacar ordinatio\^‘ QuoJ Cotnmtmira- 
ti fit condarfbiis; cum feraeur in bonum f»Hi- 
tum , 3. Quod Superior ferens Icgern Jegitin» 
eam ferendi auctóricace j>rreflcC; .cum fic ab 'tu 
4 JmÌ cttram Communi tatis habet - 4. Quod fubditìs 
l'ufficienter innotefcat^; cum dcbcat eiVc.f^onmlga- 
/<* - .j'. ,Quòd liget, & ol>liri- gàt 'fubditos , curii 
fjratur cum intemione obliganii- (i, Quod firma 
in a.*ccrnqm perftct, nifi legitiine abrogacur\s cum 
fìt Jiabìlis, Has' oinncs condicioncs fingulatini -e» 
ponete opera; prctium eli t ut rum ad eas quas 
cutnque ad leges in communi fpe^anc^ facili q?-. 
gotio addaci poflunc. Sic igitur* 

4 u ^ s T I o r. 

jÌTiy & e^Homodo Lex rat ioni de^eat effi 
(onfentanea , 

^T^RiplIci ex capire legem retìa: radon! 
X -dilTcntanearii efle poffe, i. Si id quod 
de lè -malum , ac inhoneftum eli j praccipiat aur 
pcririittat. i. Si legibns adverfetur divini*. {. Si 
,fit ohfervam moraliter impoflìbiJis* Unde'. 

'Dico . Vera Jexj. Jigans fubditos, ea dici ne^ 
quit^ qua? ,vel de le -rnhonelta, vel legi divinaci 
contraria , vel moraliter impoflìbilla Jubet . 

jyob, I. pars». Vefa Jex fubditos ligans efl e& 

• lèntialiter morum Regola: i lex- ìuiteni qd* inho- 
ndfa aut pnecipie-, aut pejmittij:, non eft momcD 
-Regala, cum a re^lo déviet; Rrgo. . 


Digilized by GtìOgle 



!)$£'. t.' dt Lfgìbutjn cmmuni* ’ tlf 
' Pv»b> ». pars» Omnis legislativa poteftas tk 
a.Deo i Sed quod eli a Deoj divina volutisati 
nequic advcriàri- Ergo* 

Vrob- pars» Eflèotialc cft legij quod fic in 
bonum publicunT. Atqui non cft in bónum puUH- 
cum , ft . fpedata pcrlónarutn » loci > & temporis 
opportunicate , Humana fragilicati non eft accon> .. 
modaca* Unde D. Thom» i. a. q» ^6- ar. 4 » 
hujuftnodi legcs pocius violentias dicendas- elle 
quam leges pronuciaC) nec iplas in confcientia 
obligare doeet> nift forte ad vitandum fcandaium t 
juxta Rcg» Jufis dn 6* ad imfùJfihiU obii- . 

/ . . ^ ; • 

<tX3 M S T I O t i» 

^ ^ 

Vtrur» comttmnh militas Legi fit effentìaltti 

Iflot. T EX ad bonum conimune dupliciter te* 

I ^ ferri poteftj ex parte ftiKcct oferan* 
tis y id eft Legislatori) qui in iege condenda 
hoc bonum intenditi & ex patte o^eriff) id eft quod 
ipiàmet lex ad tale-^ bonum conducac» Conftao 
apud omnes ad valorem legis neceflarfò tìon re- 
quirf, ut Lcgislator bonum commune intendaci 
& pravam ejus intenjionero.) (ì quatti habeac,, Ic- 
gi prorfus eflc, extrinfecam» prmndeque indififeren^ ' 
tem . Sed quxrìcur titmm lex in fé ftunpra \ ue 
vene legis rationenv habeac , ad publicatn.atiìita* . 
tem referrl debeat* ^ " r » 

Dicò; Non eft vera leX) qua* de fe ad priva- 
cum commodum ) non ad commune, eft condu- 
cibilis. • <• . ■ 

,Vrob. I. Ex I(?d. 1. Ethym.cap. .y» £é 3 r,'ili- ' 
quic , honefta y & JaJfor- rmllo privato ^coinmtdo ) fed » 
pr* communi ,Civimn militate conp:ripta^ i* fiX 
le lexi referri dcbec àd illud bonùitì , propter. qiKxhx; 
pubJica poteftas a. Dco eft inftituta: a* 'poccft«U.~> 

autem 
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r.lS ^ Traèi. ù. de L'egìhut\ \ 

^jTurem publica infUcuta non eli , • nifi < proptet tao- 
TWm )<ublicum • 3- Tui'pe cft ac' inhóneftuna co-., 
tum ad partem i*eferri > cimi potius pars ad tw 
tum natura'ficer rcferanir. Ergo &c» . 

- • ' O,. u m s T ì o ili. 

V 

J^uièuSy- circa tptoà Lega concedere 
' ■ ' ' fit concejfurtt '. 

1 ' ■ \ ' '■ 

Icet fblins (ir Stiperioris, cui fòli compecìt' 

u- imperium’, Icgcs condcrei non omnis tamcn 
SupcrfoT) 'St circa omnia eas condere valer. Vi-^ 
deailius ijiitiir quibus Strperioribus comperar po- 
ttftas legislsriya^ & 'circa qu* vcrfetur h»c pd*- 
"teftas'. 

»* f • *. * 

À R T I C Ù L Ù S I- 

' • • • e ' 

* » '* 

Quibut. Sitperioriiut competat ^etejlas 

ir. iegilLuivav . 

ì^ór.‘ Ì^TOn defuerunt HaTCtici , qui omnerii 
JLNI fperncnrcs damnationem , docuers póte- 
ilatem legislarivam nulli prorfus hominum , fed fo. 
li Dco competere . Hunc nefandunv errore rn a-* 
Concilio Conflantienlì |ampridcm damtìatum fx-~ 
culo prarterrto refricavere lutherus & Calvinus» 
coih'cndentes nuJlas prorfuì legcs j tutn ab Eccle- 
fia y rupi a Magillratu latas p^ (e confcieotiain 
ligure poflé , t Fidemque GhViftianam veròs Fidelcs 
ab Omni ]ége eximere : centra tpios . 

Dico I. Principcs liculares, quicumque finti 
fivé bonfH fwe mali , live Fideles, live Ethnici, 
QUt. Ha?retioi , poteftate gaudent legislativa . 

~Vrob,,hx iplómet Cbrifto. Domino > tjui fiatìe 
poteftarem' in Principe etiam Ethnico agnóvic,/ 
disn'-illi,triburun> lolvit yialioique folvére docuics ^ 
S' • ? diceiu 
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D/jd*. dt^Ltgibut in ntìmHnk, H9 

^Lucx. ao> Reddite qit<e funt C^efArù Cafa^t 
■Hanad.em poteftatcm tamquam ah ipfomec deriva-, 

’taiTi a^dvenint Apoftoli. Omnh inqùit, 'j 

t>, Pau]u$.. Remi* 13. ^Otefiaùbus fublJijf/or/but„ t 

fiéédita fitj no9 enf/n ejì foiefiaì n/fi a Deo » Ideo}' - i 

JD. Petrus, r. Epift» cap. i* Subdhì ^ tfiofe ^ in-^ j 

quìc ffiv.t K*gi qùafi pr/ecellenti ^ five iup/bm tMiz- - « 

■'qf 4 jem ei Deg. lu/^r.-Ec nc tj^is in., errorem-indu- ^ 

c;jLtur j docens Apoftolus de bonìs, duqilius fermo^ \ 

nem fac^c, fnbdit: Servì fitbditì efiote, in omntì 
timore Smini, non^.tA^tum bonie, modefiis , fed. 

'etiam difcolit'^ . ■ ^ - i ' 

' ’Proh. 2. Unanimi Patrum confetÀ^ quowm ^ ■ 

"unum àut aJterunn hic laudare fufiiciat . S* JPoly-* 
carpus., qui apud. Eufehmtrt Hift» lib. 4. cap. 1 y. 
a 4 Prindpcm Ethnicum fermonein dirigéns: TtbL, ^ 

'quidem, ìnquic,- ratìonem feddete nonr-tne \ 

frueceptt^mi, tmm tU/bis efi , ut Magijhrattbut^ & Po-, ' f 

ttjbatibm « Seo f ^onftitHtit honorem /debitum., e xhi : | 

irednms . D. Ju^n^ in ApoK ad /Antc^* Imp* - ' 

Ve^igalit fame eit , qui a nobss funt irrdìnati «.va- .. 

Ufiribttt ‘y omnibus ukique ^ inferii inteniimuty .. * 

quemadmo^m db éo fumut it^itvtìi » j , . ' , ' 

, Confir* Natlonutn òmnluni afTenfù Concordi ,, . 

qu;E, prò feryandàt communi pace & tranquilitaee » • 
kges condere neceffartura femper dnxerunc ;• immo 
ipibrumniBt , quos in^pugnamus» Ha^cticorunt 
pcaxii. qni p^rimas..quotidie leges femnt, &^ranf^~ 
greffbrés umquam crìminis reoi dqrìoribus panis,-, 
pefftrqigutìu . , r - 

Dico II* Ecclelìa leges, condepdi' fuprema 'aù- ,, 

• iftoritate pollet . ^ ^ . , 

Vrobf 1,- Apofiolòrum tempóre leges condidic , 

Ecciefia Ergp nQtic temppris .etiam poteft * Patet„^ 
cohl^uentia, quia huiufee temppris Ecclefia non . - : 

nànus,cft Spppfa Chrilli, quam-Apolfolorufn.temv. '' 
porc} cum .fèrfiper fit una -& eadem, PcAfcfia, .• T 

iifdem ftmper^gattdet dotjbqs .ac Britòjcgiis% _ 

. 1 

•» 

\ 
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tfo TtMFi. TT. dv tégfkìiS i , 

ifiibus Spoftfa a fu&.Ghrifto Ornino donata fu!t« 
De hac cnim Ecdefìa * ufque ad fincm ficulorum. 
duratura^ fcrfptult» cft» ‘■Mattlr* S« Si anttm £c. 
clefìam mW. Midierìt ^ fit tibi fitut Etfm/cut Ù* T». 
ìrlxcami i-'Et de primis ejus Paftoribus; 

^iu ligaverith fupvr tìrram, &e. Quod autem 
Apoftolorum' tempore EeeJefia le^^es tuJerir, con- 
ilat ex Apoft» Theffi 4* Scitit q»x prtecepta 
dederim vobif^ per Dominum Jefum • Ec Atìor» i y. 
legStur‘Paulnm FIdelibus praxrepifle, cuftodire pra?- 
cepea Apoftolorum & feniorum ) cujusmodi fuìc 
Icx ab^ Apoftolis edita in Concil» Jerofolimitano > 
qua Gentilcs ad Fidem converfi tuffi funt ab Idolothy- 
tis, fangriine & fufFocato abftinere j &lcx a B. Pau- 
lo promulgata 1 i. Timoth. 3. qua prohibkum cft» 
ne bigami & Neophiti in Epifeopos eligercntur. 

Vrob. Praxi & ’aùtìoricate priorum Ecdefir' 
fxculorutn , qui hanc PorclUtem in ipià fempcr* 
agnovere j ut conftàt ex Canonibus plurimis bis 
primis temporibus drcà diiciplinam edicis ; & evi- 
denti ratione confirmatur ; fi enim hac poteftate ’ 
non gauderet ficclcfia) minsfterium fflji a Deo 
xcommiffiim peragere non vaJeret) ncc ' difciplinx 
vigoreifi» ordinis ranonem, pacis tranquillitarem , - 
moram compofitionem incolumes ièrvare, quo ni-' 
hil abfurdius exeogitari poteft» - • 

.Dico III. Soliuseft Superioris, qui perfed* cu* 
ram gerit Communitatis > non autem qui imperfei^" 
ftx» leges condere. 

Explìcatur Concluse PerfeSa Communita» ■■ éè _ 
eft, qua» ad finem tun» tcmporalem*, tum fpirl- 
tualem afiTequendum, ad queni inftituta eft, fibi.< 
nset fufficit, imperfefta veto> qux non fibì fuf- 
ficit» CeriletuT autenì ad hoc fibi fufficere Com» 
.munitas» dum audoritate pollec Magiftratus aut Pa* 
ftores infticuendi > Miniftros ac Praipoficòs ordinan- 
di» Cives SttbdicoTque in ordine concinendi , li- 
te* •& xConttQverfias nafeentes dirimendi» improbos 
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I.,de Legibut in csmmuHt » ihi 
'eontuKUces pana capicj^i pctllringcndi , Hoc 
pofico 

Tr*b. Concluf. !• Quia Icx? hc fupefius diftum 
•cftj in commuBcUcipublica: bonum referri debet: 
^uod fané prjtllari non poteft nifi ab eo, quiekiem 
. Reipid>Iica: prrcft . *• Quia ^ quilibec privatus 
icges condendi poriflatera -fibi arrogarer , coutra- 
«a plerumque pr^cipercncur in tocius Relpublicac 
-fubvertìonem ^ 3. Quia ncpedic, ut penes cuna fic 
4eges fancice 9 -qui poceRacem 'habet fùbditos ad 
-carum obfcrvationem cogeudi , quod /olis Prioci- 
j)ihus ac rPrafhtis competic • 

QjiSEr. r. Quinaiu cenfèlintur curam^gcrere per- 
fetta: Communicatii civilis j & in ca legislativa 
pocellace pneftare.? 

Relp* Hac perdiate ]gau 3 enc r* Imperarotes , 
•Reges) Regina:, quocumque iure 9 vel Iwercdica- 
rio, vcl elettivo, Regnum aiic fntperium obti* 
ueanc. .2. Priacipcs, qui -in *Principatu Tuo fapre- 
anam habenc Jurildittìonem . 5. Gomitia genera- 
lia cujuslibet Regionis, immo&Civitacis qua:eft 
jurìs fui. Non compcclc ha:c poeeiias Marchioni- 
òus, Cotnitibus ,j & iìmilibus Doininis, qui Ju- 
rildittionem icantumiitodo iaferierem in VaiTalios 
fuos obcinenc: multo minus Cbllcgioruin , & Aca- 
demiaruna Prteféttis , Se Patribus-fanriHx , qui li- 
«et filios fUos cogendi atquc puniendi pqceftaceni 
habeant, in eos tamen non habent potef^rem ju- 
ridice coattivam , qualis extat in Judìqpus, qui 
Prindpis vice ac nomine jus dicane : fed cancum* 
«nodo oecononiicam-, qua poenis ^avioribus , car- 
<ere, exilio, mutilatione, &c. Subdi tos fuos pcc- 
ttringcFC minime poflTunc. 

Quaer. 2. In quibus vigeat poteftas legislativa 
Ecclebattica? 

Refp. I* Primus onìnium Sum- Pontifbt oote- 
Ratc .gaudec condendi leges, qux ubiquer terrarutn 
Fidelcs adftringant . Fruftra quippe dittum f iilfec 
. Mibl. T 4 rr. T. XII. , F Pc- . 

■ ■ c ■' \ 


liz Tr*U> II. de Ltgibut, 

Petro» & Succeflbrlbus cjus. Vajce evet wm/, fi 
legibus opporcunis commilTum libi pccus per viat 
reAaS) agere non pofienc* 

1. Concilium Generale a Summo Pontifice prò-, 
batum eadem pra?ditum cft poteftate j cum uni- ' 
verfam Dei Ecdefiam cxhibeat. 

3. Cardinales, qui rune tempori* in Cleri Ro- 
mani locum fufFefti funt » Sede -Romana vacante, 
fi ab elezione violentcr impediantuf , Decreta con- 
dere póflunt provifionalia ad Ecdefiafticam difci- 
plinam fcrvandam. Quod probatur fafto Cleri Ro- 
mani, qui Sede vacante peli Fabiani obituin pro- 
vifionalitcr^ làncivic ^ ut lapfi in morris • periculo 
facra Communibne donarcntur , licet tutum pee- 
nitentije fux’ curfum non expleviffeftt . 

4» Concilia Provlnoialia pofiunt Icges fcrrc prò 
univerfa Provincia; cum cam repra-fent , proinde- 
que polfint quaecumque ipfa potei! • 

y. Epifeopi omnes prò fui* relpeftive Dictcefi- 
bus leges ferre polTunc . Idque probatur tum ex 
A 6 t> 1 X, ubi icribitar Epifeopo* eife pofitos a Spi- 
ri tu fàndo ad regendam Dei Ecdefiam y tum ex 
continua omnium Ecdcfia; fieculorum praxi> rum 
ex multis legibus, quas Epiicopi condidcrunc cuoi 
cotius Ecciefias applaufii- 

6 ’ Capitala Cathedralia qui Sede vacante Ju> 
rifdidionem Epif copale m hali^nt , dumtaxat tran- 
feuntem, leges ferre nox poflfunt, nifi provifiona* 
liter , dum nenape dlfdplinam Ecdefiafticam tuen- 
di gravis urgcc neceflìtas • Cautum eft enim in 
Jure Canonico ne quid Sede vdcattte timeveturr 
7* Abbates exempti , Ordinum Rdigioforum Ca« 
pitula Gcneralia, & Ptovincialia , aliique Pratlati « 
qui Jurxfdidione quali Epifcopali gavdcnc, quique 
vére funt Drdinarii , leges ccndere valenc , nifi ta- 
men a jure auc confuetudine prohi|>eantur , uci re 
vera in multis Ordinibus lunt prohibiti • 

b'« IVadati Epifeopis ioferiores j qui Jarìfdiélxo- 

ftcm 


O/Jf. 1. de Legìbnt in cémmunf, i z.j 
nem quafi Epifcopalein non habenc , Parochi > Re- 
ttore* Faculcaturn , Collcgiorum y CoQventum , S:c. 
leges condere non valent > fed prxcepta dumc«xac 
aut (lacuca ; cum perfeda: CotnmunitatJs curam' 
non habeanci ucc gladii fpiricualis poìcihte do- 
nencur* 

A RT I C U I U S II. 

Qu* fit msterUy chea quam Leget verfatttur • 

D e objcdo feu inaterìa Icgum tria Ainc expo*. 

ncnda . i • Qu^nam (k propria Icgis t\im Civi- 
licy rum Canonici maceria x. Ucrum ucraque lex'^ 
adus ihternos prxcipere valeat» 5. Urrum modus 

finifquc Icgis cadane fub pratc^pco. Sic igitur 

/ 

§. !• {^ttanam /it Ltgh, mm Civili 1 , tum 
Canenìae propria materia • 

X Legun» dìverfo fine diverfa eruicur le-, 
gura materia . Cum ergo Lex Civilis, 
bonum Communitatìs temporale rcrpiciaty & -Ec-i 
^clefiaftica fpirituale , hxc ■ nifi circa cemporàles > 

^ ifta circa Ipiritualcs, verfari, nequiC'. Unde 

Dico I. Civilis poreftas circa rcs finem fuper- 
nacuralem fpedantes, Fidci , nimìrum 5 Sacramen- 
comm ) & Ecclefiafticie DifèipUna: leges condere- 
non valer • - ^ 

Vrob. Quia folis Ecclelìx fupremis Pafioribus , 
non auterr» Civilibus Porefiaribus, concreiìca fuit 
a Chrifto Domino ligandi , atquc folvcndi faculcas» 
munuf]ue commidum docendi ac regendi Populcs,- 
Iptìs quippey non Principibus, didum eft : V.ifce 
ùves me ai : Vafeite qui in vtbh eji gregem : Qu<t^ 
cumqut folveritii fuper terram , &C. 

Confir. Ex Nicolao Papa ad Michaelem Impe- 
ractM’cm fcribente; tnperium veflrunt, inq..ic, /u/r 
fublicx rei admini^rationibut debet effe contenmr»y 
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non ufurpvye qu^ Sacerdotìbus Domini folum eonve- 
iiiunt . . . Quotii.im idem Aicdiator Dei dr hominum 
homo Chriftut J e fus Jic a^ibus jpropriit y iir- digni- 
^tatibui difiintlis officia potefiatts utritifqtte decrevit. 
propria ... Utj Ó'ChriJìiatt' Jmperattres prò ater- 
na , vita PontifìcibHt indigerent , di' Tontificet 
prò Ciii'fi* temporalium tantummodo rerum imperiali- 
bui Legibut Hterentur y quatenut fpiritualit abiio a 
casnalfbus difieret incurjibus • di' ideo militant Dea 
minime fe negati it Jacularibur itnplicaret ; ac vicif- 
ftfn non ille rebus divtnis prafidere videretur y qui 
ejfct negotiis facularibut implicatut . D* Alhanalius 
tadcm profèrt in fua ad Conftantinuni Apologia : 
Df«f imperi^m commifity ndbit qua 
funt [aera y coheredidit . Et quemadmodum qui tuum 
Imperium^ niali^nis oculis carpii y contradicit Ordina- 
tioni divina i stadi' tu cxvcy ne qua funt Ecclefia y 
ad te trahens magno crimini obnoxius fiat. Date , 
Scriptum efiy qua funt 'ùafarii Ctfari y di' qua 
Dei Dea , Tacque tnim jfiai efl in terris Imperium te- 
fiere y neque tu Thymiamatum y di' Sacrorum habety 
Imperator, ' • 

Dico M* Ecclefi^e IcgiilatJva poteftas circa r« 
tantummodo fpirituales verfatur , nec in tempora- 
Ics eitporrigi poteft • ' 

Vrob. Ecclefia nulla poreftare atque auftoritatc 
prrcftat, nifi ea quam Chriflus Dominus adminiftra-' 
vit> & Apoftolis fiiis adminilirandam tradidit. Ac- 
qui nullam nifi rpiritualem , minime vrcro civilem , 
3r temporalcm y adminiftra' ìt , & Apofiolis admi- 
niftrandam tradidit, cum iplcract dicat > Joan. r8. 
Hegnum meum non éfi de hoc mundo . Ergo • Hanc 
veritatein fi^rmanc fupra aliati Nicolai Papa;, & 
D-- Athanafii Textus , qu'bus conftat Gliriftum Do- 
minuniutriufque^potcftatis,, Civilis nempe, & Ec- 

clefiafticx, officia decreviffie propria) & eos qui 
ofteium fibi> noir proprium ufiirpant , ordinationi 
divitue contradicere • 


D/JJ'. 1. de ttglhut in eemmuni . izf 

§. Ut'futn ntdtitn aUus ex terni , fed interni y 
Legibttt fnbjMeant humanit . 

. ■ \ 

\\ 

\ Ctus interaus multiplicùer fpe<Sari pcf- 
teft . I. Vcl quatenus nùllam habet 
cum cxccrno ccnnexionetti, ut orati» pure men* 
talis ; vei quarenns cunt ipfò aliquant habet, ut 
oratio vócalù (ìmul, & mentali^. 2 . Aftus inter- 
luw conntxionem hàbec cum cxcerno duplici mo- 
do, accìdentajiter, & extrinfece, ita ur aòhis ex- 
tcrnus in genere n>oris Ììne eo fubfiUere piflic , ut 
oratio facìa ad obrinendam vcl caftìcatem, vd pec- 
catorum remiflioncm : eiTentialiter , & ìntrinlecc , 
ita ut fine ipfo in genere mòris ncquear fubfiftc- 
re. 3- AAus internus e(f.ntialem connexionem ha- 
bere poteft cum exrerno, ve! prout necefTarius efi 
ut a<5his externus lìt humanus ; _id eft, quod vò- 
luntarie & deliberate fiat ; vel prout neceflarius 
eft ut aótus extcrnus -fit moraiitcr bonus - H's 
notatis 

Dico Jf Lex Civilis pr^cipere aùc ptohibere non^ 
poteft afìus pure internos, nec eos qui accidenta- 
liter tantum exrernis fune connexi, bene tanaen 
aftus' internes cflentialicer externis connexos • 

Freb> i- pars. Nulla porefias prarclpere aut prò- 
hibere poteft, nifi ea q’a.v neceflaria funtadlìnem» 
ad quem inftituta eft, a(rcquendui,ìì • Atqui civilis' 
poteftas non eft inftituta, nifi ad pacem, & tran- 
quillitaterti Commumtatis confetvandam , qux ià- 
ne abfijue atftib.us mere intcHiis, aut accidentaU' 
ter tantum exceiioribusconriexis, obànerì poteft.. 
Ergo eos prafcipcrc aut prohib.’re minime valec» 
Freb. z. pars . Qui aftum UTpm poteft prxci- 
-pere, poteft & alium, finequo àftus ille fubfifte- 
"re nequit; fed princeps aut judex civilis ( ^ 
tiori Ecclclìafticus) prxdpere poteft aitum exter-, 
rmni } qui inccrnò ,lu6fifterc^ nequit - 
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Natn Princeps aut Judcx civilis prarcfpere poteft , 
vt qui* V. gr. Juramcntum prxftec» auc Matrimo» 
luum incac cunn pudlaquam fcduxic, auc domuni} 
i:^runi vcl ofHciuni, quo in Rcip- perniciem abu- 
titur, vendati qui aftus cxterrii abfque interno » 
Toluntatc nimirum , & incentione > omnino effe 
non poffunt> Ergo, &c* . 

Dico II. Lex Canonica nedum aAu* fntcrnosy 
fine quibus aftus extemi moralicec boni effe noa 
poifunc i fed & aftus inrernos. accidencab'rer lan- 
tummodo aftibus--extcmis annexos, im'mo & me- 
re internes, vere ac proprie pracciperc poteft aut 
prohibere .. 

froh, u pars. Quarumdam Propofitfonuin dam- 
natione , qua conftat Ecclefiam hos, & fimik^ . 
a^us vere, & proprie prsecipcre»^ i. Ptopofitio ► 
Trtecept» de Horìt Canenteif fatiifacit, qny velnn-' 
tar/e Ubiti tantum , non autem mente orat • Dam> 
nata fuit a Clero Gallicano ann*- 1700. a- Prop. 
Ibidem Ucchjtx prtecepte Sacrum audttndr fatìsfit 
ftr reverentiam exttnorem tantum y. animo licet 
voluntarie in aliena , immo. eéh pravtt cogitatient- 
difix» , Ab- eodttn fuit damnata . 5. Prop.- Vrte- 
ctpto Càmmuniontt annua; fat/sjft ftr faerittgam. 
Homsmct Corporir manduca tienem' D^amnata ab- 
Inn* Xf* 4. Prop^ Q^tti facit Covfefjienem/ volunta- 
irte nuUam^ fatiifàcit Uccle^a: praapto ,■ Damnata: 
ab A/cx* VII. Ergo vere ab Ecclcfia, pra;cipi pof- 
fuDt, &prxcipiuntur aftis- interni , actentioy con-, 
tritio, devotioy &c. fine quibus aftus extern! mo- 
raliter boni effe ncqueunt . 

Vrob, z, pars . S? Ecclcfia T^idelibus. jej'uniunv 
indicerec ad pacein intcr PrlncipesChrìftianos ob- 
tiaendam, auc ad fedandam peffiienciam, fila in. 
tcntio ejfet aftus accidcntalfter aftuf externo Je~ * 
jtM^n'cormexus.: Acqui Ecclcfia- Fidelibas. prarcfpe- 
re poteil, ut intcr jcjunanJumi hanc inccntioi- 
nem Fidelea fibi proponant . Ergo; prjecipere po- 


lyijf. I* d* L<!^$bnt in Cttfnmni • iij 
teft' aftum iaccrnum cxteriori accìdcntalitcr cpa- 
_ oexum . 

Trob. 5. pars r. Ea Icx praccipcrc poceft quìi-, 
quid ad fìnem , ad quem infticura eft, nos roadu' 
di. . Acqui a^tus mere interni maxim? ad filucem 
attcmam> qujc cft finis propri us Legis Canonicar, 
nos conducunr. Ergo co* prjjciperc poedt. 
l>rob. z. Dum Ecclefia prnhibec ne die Veneri* 
camem cornedamus > prohibcc fimul voiuarare n ^ 
6 c propoficum ean» comendi ; ita ut qui effica- 
citer carnem comedere fibi in animo proponcrec, 
liccc de fafto non comederet ) pecearec mortali- 
ter centra pt.rcepcum Ecclefire . Ergo Ecclefia 
prarciperc poceft aftus mere intemos • 

Vrob. 3. In variis Conciliis, fpeciatim in Trid. 

(n Prootrm* ieff» ihhibetur , ne deìnr 

teff audtnt qmfquam Ai ter y ncducn frtedteart , d'' 
dot ere y quod opus cxcernum fpeftct; fed ere., 
dere , quod aduni internum dicic , qttam pr/efemi -- 
Decreto fiatuitur , d>* declentitr» Et Clcin» XI* In 
fua Conftitutione yinexm Domìni Sabaoth autenti- 
ce dcclaravit , obedientiam Confticutionibus In* 
noc*X* & Akxand'VII* circa fadmn Janfenii de* 
bicani minime impleri per obriquiofum filentium j: 
(èd quemlibct dainnatum in V^ Propofitionibus 
libri Janfeniani fenfiim , non ore dumtaxat > fed 
& corde rcj'iccrcaGdamnare diftridc teneri , ncc 
alia mente aliove animo formula fubreribi lici- 
tum effe • Ergo, &c. 

§. 3. Utrum moim’:jìn!sqiie Legis cadant fitif 
prxcepto, 

Hot, QUB hac quaiftìone multa compleduntur. 

i3 ad praxim ucilia, quarnam videlicet adui 
line neceffaria, ut per eum vere Icx adiraplcatur ; 
id eft j ucrum neceffe fit * i. U,c fiat fcicnter, & 
libere • a* Ut fiat ex incentionc Icgem adùnplen- 
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<H . 3 . U( eodem fine qiretn (^bi Legislacov 
|>rop<»nit • 4. Tandem uc fìat virtuofè j ita ut fìt 
aftus TÌrtuws. 

Dico Ad iegis impletionem necefTe’eily ut 
'oAus fcienter , & libere fiat . 

Thttb. Quia cura léx hominjbuey non bcutis') 
imponatur) ideoque humanoinodo fit^ adiraplenda , 
'itopreri rainime poreft, nifi per aifhim humanum ; 
id! eli, cura advertentia^ & voluntate libera fa-s 
•iieadi quod praiceptum e(l > Hinc 

Rafol. u Qui die Fello Sacro intercft *cbrias ^ 
nut dormicn») nec fui .compose pra>cepto no» 
{lEmfacit . ^ ^ 

Rtftlj z. Qui Sacro "interfuitj aut jéjunam> 
j- irorliw vìolenter coaftus , prajceptuin minime adinv- 
idevk. Dixi prarfut v/oUnttr: fiquidcnvPueri 5 li* 
(iec Sacro non interfuificnt , nifi Parentes aut Par* 
e hgogi praiccpiflent , fi tamcn cum- debita attea-^ 
i iene mterfinc, pricepto fatùfacìunt , licer, ex ali'» 
f fuo- meco id &ciant ;* quia metus* non toUit vo- 
]-imtarìum fimpliciter. 

RefoU- ^ Recitane Hora» fola; voluntate ftuden- 
aut aliquid addifeendi., non farisfacit, uti- 
»|»c ille qui ad Tcmplum ubi. Miffa celebratur ». 
«fccedìt, vél ut ibi amicum priftoletut j vel ut 
>■ de negotiis furè- commodius- cogicet, fi Miifain-- 
itudicndi nullam voluntatem- haberet., Itera non 
fiXtisfacit qui fifte , & fimulatoric confitetuc ^ 
or.u } Sic. quia hxc omnia> non: fiunc humano^ 
modo. 

JOìco'.II* Ad lepi vel prarcepto fatisfaciandiim,. 
fornxalis-, & cxprelTa. facisfaclendi \oluntas rainime: 
requ^atur; fèd fufiìcit (& requiritur faltcm ) gene- 
rai ts - confufà , & interpretativa intantb Dixi quod 
requìratur: nam. qui per hunc abiura pr:e- 
«epiVi fàtisfaccre nollet , non utique ratiifacexet . 

}‘^ob.r j. pars* Ex coroinuni’praxi Fidclium , qut 
pta:«epta iè fatisfccilTc arbi»rat\turj^ licct formalem. 

bone 
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Banc Jntemioricm non cinìftrinc : yelo tali 
ffer tJtlt.n afiitm fAtìrfacerg . 

Troh. t- pjrs. Ex e6Fito communi : ^Itus homi- 
nii ultra intént/omin agentts ns» operantur • Deinde 
tcnetur quifque legi ac Lègis!a-orì fubjeftus c(Tc ; 
nec ill's fubjedas effe cenfètur, nifi pbedire vo- 
luerit, Se prajceptu libi impoffeo farisfacci-e . 

- KefoL I. Qui bona fide ac devorc Sacro inren 
fuit nefeiens elfc d«jm Feffam j pr.ecepcum aiim- 
plevit; fuppofico quod, fi incerrógatus utrum legi ■ 
fat’sfaccrc voluitrec» nnccre rcfpoiidilTet fé voluif- 
fe . E centra, qur ex mera devocìone Miifam an- 
diret , & nolJct acìa làcisfaccre prxccpto , ipfu'ti 
utique non adimplerct. 

Ke/o/. 1. Clericus, qui jam Horas rccitavit» 

(ed non ea, qua-voluit, devotioncj Si ob id eas 
rcpeterc prqponic, u: prarcepto facisfaciacj lìcet 
poffhac easdem iterum non recitec, nullo peccato, 
feneturj quia cuna in pri pia y;ci catione voi untate ni 
falrem interprètativam habueric, novum cjus pro- 
pofi'-um nihil mucat in afta prxcedente . 

Dico III. Ncccffeeff ut opus fiar ex fineLegif* 
latòris intrinfeco, non aurem ex fi.ie extrinfeco . 

Proé. I. pars» Finis intrinlècus eft id , de quo 
Legislaior inccrtdic Icgem ferre ; ut quis v. g. je- 
junet) Miifam audiat, Horas recitec, &c* Acqui 
tieceffe eft, uti mox probavimus, quod quis jej.u- 
narej Miiram audire , Horas recitare velie &:• uc ^ 
legem adimpleac. Ergo necclfe eft, uc opus fiat 
'ex fine Legislatoris incrin!'eco • 

Vroè. i. pars • Finis exerinfécus eft id qaod per 
accidens inrendieur a Legislatore; nimfram, quod 
Jcjuniuiu peragacur, vel ai batic gratiam a Deo 
obtinendam, vel uc habitus morcificacioais acqui* 
ratur , - aut charitas augeatur . Sei non requiritur 
ut Jejutiium obfcrvetur , cum tali inccntionc , nifi 
.ìd exprefle mandcc Lcgisla or • Ergo. Prob» minor 
ex coinniuai praxi Fid;liuui etìanv^iraoratorum', 

-F ; * qui 
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praicèpto' fc probe fàtiAfecilTe nou dubfrànt; licer 
vàrios fincs, quos Gbi LegisFacor in fercnd» lege 
propofuerit, non intendcric. Dixi, n/Jt td. eff rif- 
fe mandai > cum enin> poteftas- Ecdefiaftica aftus. 
intcrnos> uci jam diximus, prjecipere vaJear, ft 
id, prjecipcrct, proteso obedicndum: forqt j ideoi^ 
que non piene fatisfacerct legi^ qui ex alfo moti- 
vo, licec lionefto, Jcjunfum cxerceret- ' 

Dico IV. Modus interior, qui nccclFarius cft ut 
'a^us fit vircuolbsj cadit lub praecepto nec Icx Ec- 
clefiaftica peraftumpcccaminofum adiinplcri poteft ► 
'Prob. Au^Florit. D. Thom- a. t. q. 44. a. 4» 
Cntn prtecepia j inquic, dèntur de aUiburvirtutitm 
hoc moda al/quiialius cadit fnb pracepto ^ fècimdum 
quod efi a[iut v/rittt/r. liiquirJtur antem ad atinm 
v/rtut/Tj non faitm ^siod cadxt fnper debìtam »wa•^ 
ietiam'i fed etiam ^uod vefiratur deb/t/r cìteum-^ 
fiant/'/s , qufbur proporti onatur tali- matenie 

Ratio fundamentalis. eft, quia. Ecclèfia. pra;cipic 
aftus ad fai arem aetcrnam , & finem fupernatura- 
lem conducentes. Sed aAus ad hunc finem con- 
duccre nequeunr, nifii /kit virtuoft- Ergo ab. Ec-^ 
clefia ìmperantur cum modo ncceifario, ut (ine 
aftus vircutis* Ergo (t non debite fianr, non- fo- 
htm in legem nacuralem > Se Dtvinam fedi in- Ec- 
clefiafiicam peccabàtur » Ex.- quo 

Kefot. i* Clcricus, qui ad temprunr pergit, 5 t 
divinum celebrar Ofticium,. priòcrpaliter proporr 
retributionem temporalem, praecepco non iatisfa* 
eie , Simohiam comrarttir, & njortaJitcc peccar 
Ita D» Thom* Quodlib* 8 - art. rr*- 
- Uefol. 2* Non fatisfacic pr^ecepto MilTam- atr- 
diendi , qui Sacro imerefir principalitcr ad viden- 
dum , auc alloquendum. . pulihram. mulictem Ita 
D. Antonio a. par. Tit* c. io* 

Jiefo.l. 3. Nec praxeptum eleemoiynie: adfmple- 
Vit , qui ipfam largitus e(V princtpaliter ptopter 
aoram popularem, aliumve pravum ffnem.'Et fic 


* DiJ^. I. de teg$b> in eetmnuni . j 5 1 
Aandum de cetcris* Utrutn aurem ad Icf.ts im- 
pletioneni rec|uiratur ut aftus fiat ex motivo chi- 
rkacis) de hoc alibr opportunius) & fuiìus* ln< 
terini obìter eft . 

Obfèrvandum , quod Jicet D« Th* merito dcceac 
■on impleri formalirer p,;ecepcum ulium , niiì per 
alluni virtutis, noo tamen ad id femper requii 1- 
tur ut fiat ex motivo charicjcis> fi Icx auc prx- 
ceptum a prxcepto charitatis fit diftinftum ; cum 
opus abfque charitate elicìcum polfit adirne efiV 
fuo modulo honeftum ac vìrtuofum» Id crprelTc 
docet S< Dod. X. z. q. 100. art* io* ubi dicit mo)>. 
dum charitatis cadere quidem fub divin* legispraj- 
cepto, quod fpecialiter de diJeiàione Dei, & pro- 
xiini datur, non autem fub ceteris pra’cepcis. lu 
ut in hoc prxcepto , Hemr.im Patrem tHu:n , non 
includacur quod honorctur ex charitate, fed fo* 
lum, inquit S. Dod. quod honorctur Pater. 

QUy€R* Ah , 8 c quomodo per unum atfium 
fiitisfieri pofiìc pluribus legibus feu obligationi- 
bus? 

9 r. Id poflc fieri , fi obligaciones illx in 
unum cumdemque realiter aiflum cadere polTunt; 
idefi, fi idem realiter a^us diverfarum virtutuia 
pofiìt efie materia . Ex quo 

KefeL !• Sacerdos Beneficium poflìdens perunani 
Horarum reciratìonem duabus fimul obiigatioui- 
bus fatisfacTt . Item qui die Fefio, in quo dies 
Dominica incidic , unain tantum Miltam audit, 
per hanc diverfa implet prxcepta ; nec alceram 
audire tenetur, & cererà hujurmodi. 

Refol. a* Poteft quis eodem tempore Mifiam 
die Fcfto prxcepcam audire, & fimul Horas 
citare, ve! alias preces voto, aliave ratione fibi 
impofitaa. 

1^. 3* Non po(Te per unum realiter aé^um pla> 
ribus ohligationibus fatisfieri, dum 'ex non ca- 
d vnt i l unum eumdemqae realiter aftum , fed in 
• ¥ ' 6 ' più 
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plures realitcr difiki£bo&.> Id quod. triplici» ex cam- 
pite dignofcitup^, j. VeK quia unius pofitio alte» 
lius pofìtioneiir prxpcdk . i» Vel quia duse funt 
cjul'dem vìrcutis obligationcs . Vel 'quia tah> 
cxpre^a) aus prxfumpca Legislatoris-, ìntencio* 

Ex prima capite Refriv/mr j norr* fatiafieri pra> 
cepco Sacriim audiendi , dum tempore Sacri pec- 
cata fùa quis confirerur qu’*a Confdlìo attentio- 
nero ad Sacrutn neceflàriam.iinpedit , ncc ex . pro- 
pria Tua ratiene ad- orandum inftituta eli- 

Ex ièeundo capite Refolv/tur i* Si quis> dua- 
wta> unum- poftalkid , tempore diverfo emiferit^^ 
Coronam B. V- recitando , buie duplici voto non 
fatisfacio per unius- Corona:- rccitationem ^ fed al- 
'tcrani recitare tenetur . 

Kr/®/. z. Qui 'alteri ex plurlbus-. obligationibua?’ 
dcbec ccHtum-, netnpe ex promìBb) & ex d^mno 
illato, non fatiafacit fi femel dee- centuno. 

J. Non iaiis-facit prjscepto Confeflìonis ,, 
Communienis- annux ptoannis/ duohus }^r duax. 
Confeffionca, Communiones faft^s fub fincn> 
anni-, precedenti/', nec prarcepto Hoius ree iiandi 
finguhV diebns per rccitationem fiidam' inKa-'tero- 
pu* quoddam utrlquc dici commune ; videlicei- 
ad Vefperum dici prxccdentis> quo fciiicet lici- 
tum eft recitare- Marutinuin ad diem ièquenccjn ; 
ad quod fpeftat Hujufce propoikionis damnatio ab- 
Alcx> VII. publicara; Unno Ojj^cto poteft 
tnfactre- duflnìi frastpto^ fro die pnefenu , ^ 
etafiinom 

Keftl* 4* Qui tenetur duas- MilLs- audire , non- 
làt-isfacit duas quz fimul celebrantur in diverfis. 
Altaribus- audiendo* T{ec fetUfacìt frttce>pfo Eccle^ 
de audiendo- S/fcro , qui duat ejtu partes- firntd 
i diverfì* CeUbmnùbus- aud/t.^ ut defiaivit Ii>- 

'^noccnt* XI. 

Et tertio capite 2ìr/i/i;/fwr . Qiiiexvoto^ &pra»'- 
ce'pto EcclcCz jc-junate tenetur, per unum Je- 
* ■' , - ju- 
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htjf> 1. de ttg/lr in ecntntHui • 
jiatMum miiwnic fatìsfacit ; quia pìerumqqc non hj^ 
eft> mens vovertws 

Refol, X- Qui cjd prae^epte EccJeCx fitniJ & or 
pouniteocia' a- Confeffario iinpofìt-a jejif'iare^, aù& 
^liifani audife tcnecur , per unum Jtjunium, & 
unius Sacri auJìcioncm non- fàdsfacic ) quia, re- 
f.ularitèr ioquendo , ConfelTor pficnicewiatn • non' 
imponic, nifi, de opere ab omni alia obliganone- 
libero > nifi aliccr Lerit- e-xprenTum . In duWo au-^ 
tcin .prxfumcndum- cft adum dìvsrfum fuilfc 
ceptum,. quia fic coramuniuiaccidic- 

' Q . tJ ^ S T I O ' 

ItTfrum necfJfarLt ft-, Ó" fuj^clat Le^Jr pr-omul^,t-' 
tioi ut vìm obli^andì’ haLtat.- 

H Ujute quaftionls>fcnfiis. efi-, non foluin ucrum 
promulgacio fìt de elTentia kgis-i fioi utrum 
per. Iblam promuigacioncin vira obligandi habeac-, 
iiidependcntei’ a. rubdicotum. acceptatione • Sù 
jgùur ‘ 

A R T I G tj L u s r. >; 

Uirwn pnanulgatio- fit Le^i ejjctit/alis:, 

"iiou "TVUplici ratijane concipirut promuJgatior 
nem effe de cfTcntia legls-j vel quace^ 
nus, elTcnciàlcm , & IntrinTccam legis rationem ho» 
babet abique promulgar Jone, vel qpatcnus fine ea 
fubditos obligare non. potcH •. 

Dico I. PromuJgatio cft de incrinfeca.,, & éf- 
Écmiali ratione Legis. 

_ Vrob. !.. Illud cft de cflencia alicujiis rei quod 
/in, cjus eirentialcin definicicnern ingredkurv Pró*^ 
nmigatiu autenj Jn definirioneUi Itgls clfentialenv 
wgccdiwr pixra cianes. TheoJogos.. Èrgo.- t*.L9x 
: 
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cft rflencìaliter LrgisJatoris impcrium» Acqui nul* 
lum cft Legislatorfs jmperium> nifi realiter quì- 
busdam imperct, ncc ipfe realiter inìperat nifi 
per promulgarioiiem . Ergo. Nulla cft Icx qu* 
non liget aut faltem ligarc poftìr. Sed nec Ugac 
Jcx, nec ligarc poteft, aut vini ligandi habetj 
juxta qnincs » abfque promulgatione . Ergo . 

Dico II. Lex obligandi vim non habcc, nifi 
fucrit fufficienter promulgata . 

' Vrob. Aufhiritate, & rarione D. Tb. i. z. q. 
j»o. ar. 4. ubi dicit legetn imponi aliisper mo- 
dum Rcgul*^ & men(ur.v . Regula autetrty inquit , 
^ menfura impon/tur per hoc q»od applfcatitr hit 
qu.e regulantur^ menfurantur y unde ad hoc quod 
lex v/rtutem obtigandi habeat y qutd efi propr/um 
) oportet qued appUcepar homiaibwy qui fe~ 
cundum eam regitl.tr/ debent . Et hanc fcntentiani 
liiam , qua: communis eft omnium Thcologorum, 
Hrmat S» Doftor Gratianì autoriélate , Dift. 4. 
Cap. In ìfth dicentis : dLeges injì/tuuntur , cttm 
promulgxntiir - 

Dico III. Nov:k leges ned;m Givllcs, fed & 
Pontificia:, & Canonicscj vim c/uligandi non ob- 
linenc in Regnisi & Proviiiciis, ubi fpecìalitcr 
promulgata* non fuerunt, ncc fuftìcit quod in Cu- 
ria fafta fuerit promulgatio. 

Vrob> De 1. gibus Civilibus- i. Ex omnium Re- 
gnorum praxi, qua conftat hanc fempcr, & nbi- 
que fuilfc Principum follicitudincm , ut in omni- 
bus fuarum ditionum Idcis praeripu s leges a fe 
latx proponerentur • a* Hoc cxprelTe definitum cft 
in Autentica Ut faU/e vovx Confi/tut/ones y quee eft 
66' inrer Novellas Juftiniani , in qua ftatuitur 
novas Conftitutiones non obligarc, nifi in fihgulis 
Imperi» Provinciis promulgentur • Ex perenni 
Galliarum confuetirdine 5 ubi leges Civilcs non 
‘obligant , nifi primum ad varia Régni Parlamenta 
mnttaatur: deinde ad $cnefrhillcr.j per quos ice- 
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Viff. /•. dt Legtb» in connnuni , i^f 
rum in fin^Hs Provir.ciis promulgantur • Defctlu 
cujus fpccìalis promulgicionis nonnuiI.y Iegc;s Gal-, 
licaRX' robur obtincnc in una Provincia, quoJ non' 
habenc in afccrar ' 

De legibus Pontiffciis) 8^ Canonfcis r» 
Leges Civilcs non obligant in Provinciis ; ubi fpc- 
cialìtcr promuTgat.'e non fuerunc, ut naox diftum 
cft* Ergo nec Pontificix^j & Canonica:. Patet 
fequclat quia dum in Jure Canonico nihii clrc» 
quiJpiam ftatutum eft , ièrvandum cft Jus Civile^ 
modo- Juri Canonico non adverfecur ; uti Icgi^ 
tur, C' r. Sicut Legei dc iwi operis nuntiatio- 
ne « Et C« St th adjutoriumj Dilì, io- ubi habe-^ 
tur icges Impf rialcs in adjacoriunv Eccicffa: alfumi 
poflTct Et GloiTa ibidem alt; Ubi defuìitC^n^nes, 
itget ci tari fojjhnt. Atquì circa légum Canonica- 
rum promulgationem in (ìngulis Provinciis. facien- 
dam nihii in Jure' Canonico flatutum Ergo- 
circa eamdem ftandain cft Jari Civili • 

Trùb. z. Non eft potior ratio, cur legcs Cìvi- 
Ics in fìngulis Prox inciis promulgati dcbeant, quam 
Icgcs Pontiiìcix, &. Canòniche, imo longe magis 
neccftaria videtur ifllarum , quam illarunr, ii> fo- 
gulia Provinciis promulgatio.* Ergo » Ratio poiif* 
ftm3) cur leges Civiles in fingulis Provincfis funt 
proiiuilgandor, ,cft, quia alioquin hx leges non 
ceirferentur in notitiam lubditorum fuiTacicnter 
perverrìre pofTc cb niir.iam Imperli latitudinem ; 
nitnifquc duruin vidcretur, minusve humana: fra- 
giLkati accommodacunTy, fubditcs obligare ftatim 
poft faÀam in Regia promulgationem . Acqui hojc 
ratio lon^ gravius urger erga legcs Canonfeas, 
Se Pontific ias ; tunv quia diiio EcclcGaftica latius: 
pater quam quxlibet Cfvilis ; tura» quia'Jusu'^i Ec- 
. clefix fuavius ac levius _eftè debet , quam Jugum 
Jrincipum, Ergo, &c* 

Pr«b. 3. Ex; cònftanti ac perpetua Ecclciìx pra- 
3 tì; qua conlbt oumlum Icgani, eilam in Coq- 
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(fìllis GcneraaÌKjs cditarum , promulgationerfi atTf' 
iiv cura atqirc lì irgcntiaS fuilTc pcracftam ; de q*jx>' 
fnnùrtjcra propeuioduifl omnium Ecdefix Heculo* 
rum exempla Ine adduci poffeiir., a Concilio J'c-' 
roibJymitano primo, ubi Apolidi Dccretum a fe 
edimm confcfthn milerunc bis qui crani Ancioa 
Chix-, Syrii, Se Cilrci.'E per Judanr, & Silatn,- 
ofquc ad 'friderrtinum , in quo' ftaturuin eft , ut* 
Bccrctum cjus de rcfofmatin'nc Macrimonit oin-- 
^ibus Ordinari^ quantócius populo pùblicanduti'V 
franlmitterctut , & hu)us.modi Decretum robur 
faum ubique habitutùtii poft dicS trjgmta x die 
prima: piroaialgatioùrs fafta.' • 

Ex bis & frmilibus fxempli^, qu* hlc rcftrrc? 
-fion- patirefr brevi:a$ prop.ifita , lìc urptimeniari li-* . 
fec; Vel- banc prórnulgacfoiitm nccelTariam' fuillc 
arbitrati' fune Majorcy nofiri, vei fton*- Si non fune 
arbitrali ,• cur tanta f>llicitudin‘c banc fieri cura-^ 
banc i Si funt arbitrati fuo tempore ncccirariant 
e(fe^ Caf ntìn nunc temporis-, cum bujufce xyl 
Ecclcfia non madori quain m prroribus fx'CuHs atr- 
^oritate polleaf ? • . 

Vrùh. 4 . Pbrimae ejttiteruft, & f>'od^ cxtmt 
kges Canonica!;, qux' Iblo pronvalgationti dcfeftu. 
robur nari habenc in quibuidam Provinciis , quod 
* obtìncnc in aliis* Bulla Coenx vìger in Hifpania, 
Belgio} Italia, qux: tamen in Gallia, Pdf> 
nia, 8cc. minim'e viger w Coiiftttutfc Pii V.< Sicttr 
ad Sacrorim , qua Pontifeit proutintiac Coite. Trid< 
ubique obligarc', etiam quoad ca qux dilciplin:t 
reformatioitem Ipctìant, nulla audorltatc prxftat 
in Gallia , Germania fiapcriore & Polonia . Imo 
■ certum eft MatrinionJ.t -cbndeltina non efie irrita 
in plurìbus orbi* Cbriftiani partibus , ubi ConciU 
Trid. nondum fuic promulgatum. 

Quxr* I. Quomodo Leg^s proinulgratur ? • 

tfe- Leges diverfimode promulgati juxta tegum 
di' crfiwtcm* i. Lex naturalis^- qu 3 B,-kgis «tentar 
- cma- 
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ematiatio eft acque effluvium, Juxta D^Th. i. z. 
q. 70. ar. 4. cenfetùr nobis promulgau fui/Tc > 
lamine quodatn naturali nobi^ab ipfomcc Dee incli- 
ta per modurn habitus>) quo^ (ènux Ajwft, dicit 
Rom. z* le^nt naUtraUm jcriptam ejff in cordiUut 
nojìrìs . 

Xf Lex Divina modis. totìdem promulgari po« 
tcft, quot Deus voJuntatem fuam nobis poteft exr 
ponere» i* Per ineernam rcvelacienem , ut dum 
Spifitus Jefu ^gregari luflfit Saulum y Se Barnabam- 
ad epua ad qued aflim^j^erat éos. i* Per cxtcr- 
nam locutionem abfque folemnicate) ut dum Chri- 
Aua mandata iùa tradidit Apoftolis. 3* Per excet' 
Mam revelarionem folemnitate adliibica , ut dum Le> 
gem Mofaicam Judceis in monte Sinai, & Evangelì- 
-camin die. Pentccefies novis Chriilianis i.^cimavic.* 
j.» Legem humanani publice ac folcmnìter prò- 
malgari riéceffe eft ut yim obligandi ohtineat^ 
Unde licer omoes fubditi probe fckent l^cm" eC-- 
fc condicam, & fcripcaffl , imo 8c iìgilio publico^ 
munitam , ai cara, tamea- noate^nerentur , pofTent- 
’ que perinde fe gerere ac fi nùlla prorfus foret x 
donec ràtu foleimni morem Patria; proaiuU 
garetur . Ratio eft > qiiia cum Frincipea Jegea con- 
dendi potcft'ate non prarftent, nifi quatenus pcr/6* 
nae public.'e ; ideo fiibdicos obligarc minime cenfe- 
tur,. nifi iòlemni acque publica ceremonia id po- 
ragere videanr» Econtró’., cum Deus fùmraam ac- 
que omnimoduiu in nos de iè poteftatcni habeat , 
fuflìcit quod de ej,ùs voluotate. conftct ut ad eam 
aditnpiendam diftrifte adflringamur . 

QjLTi^R* a. tferum Jeges revocatorias , & irri- 
tatoris promulgaci- nscelfe fit J 

1* Lex prioris legw. revocatoria promulgare 
debet, nifi lex prior fucrit oncpofa.. Rada eft>, 
quia lex revocatoria rationem legis non-nainus ob.* 
•tinee quant qua;vis alia lex, cum fubditos regulan- 
"dijL & obligandi vini habeat. Ergo, non focus ac 
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alj_* Icgcs promulgatione indiget. Dixij nifi Ux 

frior futrtt oneroj*. Nam . 

fy- i* Nullani requiri promulgatiouem in legutn 
onerofarum revocatione, & eo ipfo quoba*c revo, 
cacio txcerius declaratur , ctiam uni pcrConx , fub- 
dìcos id refcienccs ab ilio onere abfolvi) juxta il- 
lud juris erfatum: InfavorabsUbitsntctjfarianQn tfi 
fromulgatfo. Hinc. 

RefoL I. Cono. Tridentini Dccretum j quo Ma- 
tfjmonii impedimcnta ad nuuTcruni paucioteni con- 
trada fune > ubique terrarurrr robur obtinet • -Item 
plurima; facultates qu.t in eodeni Concilio Epi- 
feopis largiuntur, valida* fune, Jicet in finguJis 
Provinciis ConciliuiTi non fir .promulgatum ; quia 
h.Tc impedimenta in Macrimonii -cclcbratione in* 
dada fidelibas PopuUs eranc oneri , lìcut & Epi- 
feopìs jubdudio fùarum facultatum » quae jurc com- 
muni ipfis conipetebatit * ' 

liefot, z. PromtHpationem non requiri in Privi- 
legii odiolì revocatione, ideft quod juri communi 
adverlàtur, auc alteri nocet, bene quidera in re- 
Tocacione Privilegi» favovabilis^ qupd prarter, & 
ultra jus commune dicitur , & conceditur abfquc 
dllo altcrius pra:]udicio • -Ratio utriufrjue eli , quia 
Privilcgii oJiolì revocatio intcr res favorabiles nun- 
cupatur , & revocatio Privilegi» favoiabilis. intèr' 
odiofas • Siquidem odiofuin videtur alieni fubtra- 
here Bencficiumi quod nulli nocet . Deinde res 
fic fe habere confuetudo ebeinuie , & hxc videtur 
elfe mens Principum , 8c Pontifìcum • 
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Utmnt prteter Itgi't frotmlgattonettì reqft/ratury Ht- 
lex ebligety pofuii conftnfm acceptxtio - ' 

• 

Ueu l^Upliciter Ieg«n poflfé non acceptari* 

^ I y Primo moda, dum Populus legem ref- 
pblt ilatiin poR ejus promulgacìoném ; fècundo 
modo, dum*e longa Popull idefuecudine abroga- 
tur . Nulli' dubium eft , quin lex Humana qua?libet 
longa Popult dcfuetudine abrogar! poflìt; fcd Ib- 
luramodo qureritur, utrum kx a Populorùm con*- 
(ènfìi Ica pcndeac, vim obiigand! ncn habeac^ 
. lì a majori & fpcftabiliori pane Popoli refpuatur *■ 
Dico Nulìae leges tum Givilcs , rum Pontifi- 
cia? > Populorum acceptàtionem requirunt, ut cos 
obligandi vim obtineant. * 

, Treb, i- Ex iis tum Scriptura:, tum Patrum 
■ceftimoniis , quibus jam probaviniua Pctefiates tum 
Civiks,. tum Ecckfiafiicaa condendf legesv quae 
fubditòs adftringunt, audoritatem habere * Si eniin 
ha.*c auftoritiii ncnnfd volentes & confentientes ad- 
Ilringcrec, & contumaces cogere non poflet, prò* 
culdubio vana prorfus acque inutiiis force . 

Treb, x.Jìmnìt ^ìma^ inquit Apoft. Votefiet/-^ 
bm [ubtimiorìbtts [ubdìta. St . Acqui non cflct fub- 
dica, fi Jufias leges a Poceihtribus lacas prò libi- 
tu relpuere poQcc : imo ipfiftnet PoJcIhtibus fub- 
limioribus fublimior cfléc, cum ille profèdo fu- 
blimior fic, qui legem confinnandi , quam qui in-, 
llicuendi audoctcate pere vale c * 

Vrob. Si Populus legem, a Poteflatibus fub- 
liinioribus conditam , & promulgacam abfquc cul- 
pa refpucre polTet, kqucrctur Potetfates in/ufte 
peccaminofe Populum urgere, Se p«nis gravifll- 
inis compellere ad Icg's fuftar cxecutioncm . Ab- 
furdum coofequeny, ergo & antccedens.^ 

- Vrob. 
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f>rob. 4, Ex iftius Prop. damnatione ab Alex* 
/VII. PopulHt non peccata etUmJi uUa cau- 

fa, non recipiat Ugem a Principe promuLgatam • Itcm 
ex dainnatione ilHus Lutheranar, quam Pari(ìen(ìs 
Facukas, tamquam fcditio/am, ac in fide & mo- ^ 
rìbus erroneaiji ^ damnavic ; Papa ) ne^ue E- 

pifcoput , ntque ullut hvminnm habet fui unius fyU- 
? . Uba fuper Chrifiianum hominem, nifi /d'ftatuat 
tjufdem confenftu , Acqui Populus abfque uHa caufii 
Jcgci^i refpuerec, fi kx effet juda, de fupponitur 
effe; kx enim injufta non obligat, Ergo, &c» 

C A P U T V. 

i ' 

r 

Quìnam, ^ epta rationt legibus adfiringantHr U 
^ humanit, 

C UM certum fit acque indubicacum omnes oni- 
^ nibuif Se kgibus , & pari modo non adftrin* 
gij inquireudum incumbic i. Quis legi humanar fic 
iubdìcus . s. Utrum omiTÌs lex obligec in cordeiencia»* * 

A R T I C U L U S I* 

hmanx Ugi fit finbditut . 

D e mulcis qua:ritur, utrum Jegibus hmnamV 
fubjicfancur. r. De ipfo LcgisJacorc. a. De 
■ Infìdelibns j infantibus, Putris, adolcfcemibus , 
raciODc carentibusr 3. De CJericis. 4. De Pere- 
»’.grini» ac forenfibur: qux omnia fcquentibus Para- 
graphis cxpendcinuy» 

§.1» Utrum Legiiìator iegrbttt futi tewatttr 9- 

'Hpf, T*\Uplicem eflé Legfslarorerrr . Primus 
' , fingu].iris > & abfolucus dicrcur, qui 

folus leges ferendi pocefiace gaudcc , nec ;ad hoc 

\ ‘ COIOr ^ 
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Communitatis confcnfu irdigeC) ut Papa, Rex,i 
& Epifcopus ili fua Dlaccfi . Secundus dicitur non 
abfolutus, qui hac non gaudct potcfiatc, indifct- 
que in ferendis Icgibus Communitatis aifenfu, 
qualcs fune in EccJefìa Pra:lati RcJjgionum in 
Capiculo , & Epifropi Pra’fidentes in Conciliis } 
& in Civili Republica Duces, PracoKs, & Con- 
iules . De ifto Legislatore non ablbluto dubiutn 
non efl , quin legibus latis in Capiculis > Conci- 
His, auc Comitiis teneantur, cum fine iisdem in- 
feriores* Ae circa primuni Legislatore in. ^ 
Dico; Lcgislator fupremus in confcicntia tene- 
tur fuis legibus qtm deccnter fervarc j^Kiteil, non, 
quideni quoad vini coadivam, bene carnea quoad 
diredivam . 

Trob. I. pars. Quia vis coaAiva fupponit Ju- 
risdi^ione in cum qui cogitar. Acqui nullus in 
fciplum Jurisdictionera habere poccft . Ergo* 
l^rob. i- pars r. Ex Chrifto Domino phariiàeo 
incrcpante, quod aiiJs irojxinerenc onera gravia, 
qux* digico fuo movere nolebant . z* Ex D* Ambr. 
Epift- 3i* ad ,Valcnc. Imperat. ^^uodcumqHe , in- 
qnitj -prAfcr/pl^it alftiy prxjcrspj^ii etiam ttb/', le~ 
git enim Impcrutor /«rr, quas frìhiMs ipfe cuJìo~ 
diat. 3. Non ijiinus turpe efì caput a membris 
difeordare, quam membra a capite j nec minus 
Legisiacorcs , quam fubditi, ad bonnm commune» 
prò quo leges lune condito: , promovendum cc- 
nemur . 

Dixi I. in coniflufioncj leg$b»t quxt decenttr 
fervare poteji . Sic Rex non tenetur legibus, qui- 
bus inhibuit prx’toris ut» veftibus, auc arma fer* 
re, & cererà cjufmodi. 

Dixi a. in confetentÌA^ non quidem ex vi Icgis 
^ Ji umanar , ,fed legis nacuralis , jubentis* ut .caput 
membris fuis conrordec ; & quidem fub mortali» 
fi gravis deformitas, grave icandalum» vel gravi* 
prpxfmo injuria inde icqueretur, ut concingere po- 
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teft in contraftibus, preriis racrcium taxatis) & 
cetcris hujufniodi . Hinc • 

Refol. Epifcopum, ver. gr. qui fub pocna fuP- 
penGonis ipfo fado incurrcnda; CJericis fuis ca- 
bernas inhibuit» ccnfùram quidem non incurrerc^ 
fcd gravitem peccare ^ fi tabernas frequentet. 

'§. 1 , Utrum InfideLtf Infatitet ^ Vuers , ^ rat/ene^ 
tarentery legìbus aifiringantHr , 

Tifit. TNfideles duplicis funt generis ; vel enim 
1 Baptifmo funt donati , ut Harretici : 
,vel Baptizati non funt , ut Pagani , Juda:i , 8c 
Turc.r- Item rationis ufu cafentcs, vel ilio num- 
quam ufi funt, ut infantcs., & perpetuo amentes;^ 
vel ilio aliquando funt ufi , fed hic > & nunc- de- 
flituuntur, ut ebrii, dormientes » & ad breve tcm- 
pus .delirantcs • De his omnibus eft ^ua?(Ho . 

Tipt. a. Hominis ceratcs dividuntur in Infan-__ 
‘tiam , Pueritiam» Pubartatcm , Adolofrcntianr, 
Virilcm aLtatcm > & Sencdutcm • Inf.mtiam pri* 
munì fcptenniuni rommanitcr. comples^itur . Vue~ 
rìùx fccunduni icptcnnium in Mafculis comprc- 
hendit , & in Feminis ad annum duodccimum ter-;; 
rainatur: & ibi incipit .in illìs o;tas pubertat'S'. 
Pubertdt tcninm feptcnnium compleditur. jldole- 
fcentU ufque ad trigcfimura annum exiendlrur*^. 
yiriUtxs fixum non habet terminum, quia in ali-" 
quibus prius > in aliis tardius per S*neUHjt.n ter. 
minatur . 

Dico I. Infidelcs non baptizati , Evangcliris qui- 
dem praiceptis, non autcm Ecclefiafiicis> adftrin- 
guntut; qui autcm funt baptizati, bis, & iH'& 
obligantur- 

- Vrob.. I. pars. Quia illud difcrimtnis intercediti 
inter Icgem vctcrem, & novam, quod illa fobV 
Judajìs fuerit a Dcoiinpofita , ifta vero omnibus lio- 
minibus; Ifaìas enim de Ecclefia propUetizans , c. <5oi 

Gcnsy 
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<?£>«/, inquic» & Regnnm q»od non fcrvierit tìbi- 
fcribit. Ex quo. 

Kefol. Infidelcs non bapcizatos teneri ad Bj. 
ptifmum fufcipienduui , immo & ipfammet Eucha- 
riftiam > non quidem temix)rc ab Ecdefia deter- 
nainatO) fed aliquando, cuni hac fine Juris Divj-^ 
ni , non EccJefiallici . 

Prob, i. pars. Ex C. Gcudemut de Divortiis, 
ubi id exprcfié definitura cft, Juxra iJlud Apoft. 
I. Cor. f. Quid *d not ^ul fori t funt judicare } 
Ratio eft quia Infchrics.non baptizati EccJcfia: non 
funt fubjtfti , proin^èque ncc Icgibus ejus > 
Hinc . , 

. KefoU Supradiftos InfidcJes Jejunii Jegibus, Fc- 
Romm celebrar 'one, &c. minime teneri , nec 
ullis Cenfuris ab Ecclefia latis ligari poffè. 

Trob. pars. Quia licec ab Bcclcfia per 
refim fint praecifi, e-jus tamen per Baptifmnm vcr 
ri fune (ubdici. Ex quo. 

^ Refol, Sub mortali teneri ipfi nomcm gerere, 
nifi ignorantia invincibilis > auc impotentia cx> 
cùfet . 

Dico II. Infantes, & perpetuo amentes kgibus 
human -s non tencntur; bene quidera ebrii, doc- 
micntes > & ad tempus delirantcs . 

Vrob. Qui^ex dirigere, ncc proinde ligarc pò* 
teft, qui ipiam nec cognofeune, pec cognofctrc 
pofiunt . i^qui Infiintcs > & perpetuo amentes Ic- 
fcm nec cognofeunt, nec cognofeere poflunt . Er- 
go, Ehyù aurem, dormientes , & ad tempus de- 
lirante/, cum per accidens Icgem adu non co^ 
gnofeancy & ób id tunc a peccato cxculèntuf, 
poifunc raraen , & quidem proxime , cani . cegno* 
(cere , cura ratio fic tantum in ipfis Topi a : unde 
ad Jegem /aitem habitualitcr vere tenentur. Hinc, 

Pyejol. 1 . Infantes > 8c perpetuo amentes, ficue 
& infidelcs non Baptizati, vefei polTunt carnibur 
dkbus ab Ecclefia prohibicis, ipfiniec abfque pec-^. 
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rato carncs minillrari poflTunt. Non poflónt autem ' 
minifìrari cbriis > dormientibus , ncc ad tonpus 
■ •delirantibns , nifi quatemrs fùnt infirmi, quia cum 
Ifgibus EcclefiaflÌGÌs 'habicualitcr teneantur, car- 
nes_ comedendo materialiter peccant -, ad quod 
'-oooperari minirac licer. Unde, 

Kefol' X. Ncfas elè perpetuo amcntes, multo, 
-luagis Infantes, & ad ccmpus delirantos, adiram , 
libidinem, & blaipliemiani provocare; quia etfi 
TÌegibus non adfiringantnr humank, tenentur ta- 
mcn lége naturali fibi naturaliter indita; unde 
bare , & fimiJia perpetrando , materiiiitcr pcc: 
cant, licct pb rationis defedum non pcccenc for- 
malicet.. Mud autem materiale peccaium ìmpc le- 
denti , tamquam principali agenti , iuipytari . 

'' Dico III. Pueri ftatim ab ufu rationis, id eft 
ab anno artatis fua; _circitcr ieptimo expleto, Ic- 
gibus adArinpuntur Kumanis", licec non omnibus • 
Pvob. Quia cum jam ratione utantur, a Jcgi- 
bus dirigi proindeque liguri polfunt: unde a car- 
nibus tenentur abfiinere diebus prohibitis* MifTam 
audire diebus Fcfìis , annue confiteri , &c. Dixì , 
mn tAYne» omnibuty fiquidcm ante virilem artatetn , 
id eA ante vigefimuin primum annum jcjunarc non 
• tenentur, ncc ante circìter annum undccimum ad 
facram Synaxim accedere, nifi in morbum incut- 
rant pcriculoiam , quia tunc ad eam ex prieepto 
divino obligantur. 

§. Utrutn Clerici legibui Civilibut 

teneAiivur . 

I 

Dico I.' A tege communi tributorum & fone-., 
XX Clerici funt immuncs.^ ^ **' 

^ Vràb- Ex Jurc tuni Canonico , C» Cler/cis de 
Tmmunitate Ecd* Et C. Sancimuty de Sacrofan- 
SftV Eqd. tum Jure Civili , L. Cajlxy & !• 
iimusy Cod.' de Sacjofauftis Ecql* HI* autcflftimmu- 

nifi» 
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tiitas tocius Orbis Chriftiahi confenfu videt'ur fiif- 
Kiata , & femper , & ubiiiue fervita a Principibus 
fa:cularibus , quorum Anteceflbres in hoc Jùrji 
fuo cefferurir j vel potius per modum remunerd- 
tionìs, 9 c obfequii iJJain Ecclefiaj Miniftris con- 
celTerunc . 

Nec oblìatj quod Princfpes fecularés , ctiarti 
pietatc, pr^flancVs) pccnniarum fubfidium a Clero 
pleruinque exigant , cum id noiti audoritate ab- > 
foluta , fed gratioft poftulcnt * & ab ipfb Clero 
gratis ac libere cohcedatur . 

^'EKcipiutrtut fameri Cafus normulli , ubi Cleri- 
ci Prirtcipibus fcucuiaribus tributa folvere tencn- 
Tur . I. ^ bona quajdanij atitequam iplTs cóncé- 
derentur , onus jam annexum habebànt ; quia tene ‘ 
res tranfit ad iplòs cum onere fuo. Sinegotia- 
tionem cxerceant; tunc enim renentur omhibiis 
Mercatoribuy communcs taxas fulHnere » 5. Sub- 
venire tcnentur communibus neceffìtatibus urgen- 
tibus) qua; iplòs perinde concemunt ac. Laices ;/ 
Ut lì Turca;, & H.eretici Regfonem devallarent ) 

It peftis graflarctur, fi immineret inundatio , & 
cererà hujufmodi k ♦ 

Dico II, Clerici legibus Civilibus ad bon^nf^^ 
Reip. regimen latis adftringunrur j làJva tamen 
Ut par cft , Ecclcfìarura , & perlònarura Ecclefia- 
ftkrarum , immunitate . 

Proi. lifdem tum Stripturie, tum Patrum Tex^ 
tibus, quibus jam probatum cft Principes fiteu- 
lares teges condendi tjotcftatcìu habere; non enim ^ 
ad Laicos tantum , fed & ad Ecclefiafticos didum 
cft: HeHH/te funt Cxfarìt CécfarL Mménesllnt 
'Princìptbut, Pateflatibnt fabditeh ejfe . Unde 
Theodoretus in C* 5. «Ep. ad Rom. àft : Sdeet^» 
Ant/fieSy tir* Manaflicam vitam^rofejfùt y 
ìts Hebet pareri, qftritut demandati funt , Princì* 
pibut ■ Ratio eft' quia cum Clerici vere fint Ci' ‘ 
ves ac membi^a Commufnftatis , ad bonum cominu* 
fffiiiet. Parr» Tom.' MI. G ne. 
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lié j prò quo Icges funt condirle > concurrere ée~ 
bene • Adde quod xquitati arque rati, ni omnino 
' adverfetur, quod pars comparcc difTentiat* Ergo 
Clerici non minus, quam I^ici kgibus civiJibus 
mortem gercre tenentuf ; imuio qui cas defp]- 
ciunt, ea graviils peccam, quo ceteris exempio 
fuo pra-lucere tcnentur . 

Dixi tamen in Conriufìonc) falva Ecclejiarum ^ 
&c* Siquidem lu:c iminuniras , inquit ConcìL 
Trld. iè(T* ay. de Reform. O zo* Dei ordtnatio- 
ne j & Canonici^ fantfiànibut confiituta ejì . Cif- 
ca hanc immunitaccm raulca a mulcr's Audoribus 
circumferuntur, qua: curri ubique, maxime iti- 
GalHa, non fine ufii recepeaj hic referre non du- 
cimus ncceflarium . 

< 3 ^ 

§t 4# An Vertgrini teneanUtr legihut tum pre^rii 
^ territori i , tum alieni j in feregrinanthr « 

1* A Lìm «{Je leges k>cale«, ^lias perfo- 
jt\. nales^ Xocales' eae fune , qus non 
«lediate peribnas , kd locatn afficiurit funtque W 
co vclut aflSxx * Periònales autem , qua: nullo nife 
4 o a loco dependetìt;, kd perfònas ipfas imnaedia- 
' te -aìlìciuiK» ipiafque ubique fequiinti4r*« 

T^ot- 1. Peregrìnos .triplicb ette .generis • AHfc 
vere fune Peregrini > qui fixum dombiliuai in lo* 
co babentes) alio GtatikttnC) cuna apima non lon- 
go tempore ibi coratnorandi abfque fixo domici- 
lio . Alii forenfc* , qui ejtrr* terricorium in alio 
^ loco domicilium prò aliquo tempore figunt- Alii 
demum vagi j qui nullibi fiiiuna habent donai- 
cilium, fed continuo de loco in locum proficifcuti- 
tur. His notatis* . 

Dico i;’:.,Unius loci Incoia?, qui ad allum locum 
abique atFcfflaeionc, & ex i^tionabili caufa tran- 
feunr, ordinarie ivjn tenentutr legibus localibus pro- 
prii ecniioriì. ♦ 

r - , ' ^rob* 
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^P’^* -®^* «3 Cajul. 
«tud refponfum D. Aitibr. fuper hoc a fc confiiltt 
.wfc«; ^tundc bic [unti iH eft , Mediolani , n,n- 
Sabiiathe . Quando ^om«e fum , jejunh Sób- 
ifatho ; ^ itt ^uamcum^uà lEccléfiam vener/ìit, ejut 
«vrem fervate , Ratio cft, -quia cufft leges .locale» 
per le ac dircae territorium afficlaat èique fintif* 
fix^, nonobliganc nijì eosqui intra illud exiftutit. 

Oixi «rdfuarte^. Siquidem deges etiam locale» j 
qu£ rem ia territorio (ìtam ^ veì ipfius ferri corii 
commodum refpiciutit > Tubdito» etiam extra tor- 
ntorium degente» ^dftringunt . Sic ieges probi - 
bentw M^cium aut Meuetartim «rafmffllonem , 
pricipientes Sjmodoruni aut' Capituiorum com'o- 
cationein* itetn concernentcs Beneficia > agro»^ 
afdificia, aut tributormn folutionetn , 'Oenge» ,tìbi- 
qae lubdttoi» ligant> Ex conclulìéne - ^ 

Refoi, 1» Qui extra -Dicedefim fuam deliÀum 
■jierpetrant , Cenfuram *on incurnint >(011 -deKAo 
snncKain in Tua tantum Diteoeir» 

Re/*/, a- Itera de Cafuum reiervacione 
dtim venit; qui enim poccatum commifit in Iba 
Ditrcefi rcrervatum, ,fii-e illud commifèric ìn Tua, 
in aiicpa Dioecefi , abfolvi poteft a Gominuni 
Oonrenarjo' in aliena d^ueceli-y ubi non eft relbf- 
ratum* ' 

d* Dioecefanus, qui pcccatura in proprk 
piofceli refervatum. coraraiGt in aliena , poilluc 
Iti propriàra Dioecefim rediens , a GonfeflTario 
coramuni non poteft abfolvi ; llout nec ille , qui 
delidura perpct^vic in propria Dioecefi non re- 
(crvatum j five iilud in Aia , five in aliena perpe- 
uavic, ablòivi non rpoteil a ConfclTario coiamuni 
»u altena Dicec^fi > ubi refcxvatum eft . 

Refolyj^. Exiliens die Je/unii aut die FcftoeK* 
tra tcrrkoriui^ fuum , ubi tunc -non eft Jojuaiuoi 
aut I-eftutn, ibi poierì carne» comedere. Se fcr* 
^ilia cxcrccrc * lùimo cali» non. tenetur^ etiam le** 

G a ^ (gibils 
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gibus Ecclplì^ communibus , lì ibi noti vidtfànt i 
> Idcoquc cxiilcns in loco, ubi Sabbathis ufus car- 

% y-ftium intra Naiivitatem Domini, & Purificationem 
tit licitu$, incòlaruni mori potcft fefe accomrao- 
,,re. Sicujc e centra cjùftens in loco , ubi centra 
couimune Ecclelìa; inorcm jcjuniuin Quadragdì- 
roa incipit feria quinta poli Quinquagelìmam, ibi- 
dcm jejunare tcnetur. 

Dico II. Qui ex induftria a proprio difcctiit 
territorio ea mente, ut a lege fit immuuìs , ab 
ipfa nullatenus exi mirar. _ , _ 

P,rob^ Ex ilio conunutii axiomate ab ononibus- 
•' ubìque recepto : Cigem vitìxt^ qui in fraudtfn li- ' 

V gis àlifuid ' facit . Huc refertur quod fiatuic 
Alex. IlI.’ Cap. Si wV de cognat. fplrit. j 

», ìnquit , fiM frani veL do lui patrocinare deoent . Sed 

qui ex induifria a proprio difeedit rerricoHo ea 
mente, ut a lege Ht immunis, in fraudein Icgis 
aperte facit» Ergo . Prol> Min* Ex lib* i. Digcfl. 
tit. 5. cap- 29. & 30. ubi (ic legitur ; Fraudem le- 
' gis facit , qui falvii verbii l<^is fententiam _ ejui 

^ . circHHtvenit- &• fraut legi fix, ubi qu$d fieri no- 
‘ * luiiì fiiri aittem non vetuit ^ id fit,. Ubi Glolfa 

fubdit expreflìus , fraudem in legem vel Jegi fieri i 
■ ' quando) etfi non fiat centra id quod Icx expreflìs 

verbis habet, fit tamen centra cjus fènfum a Le* 
gislatore intentumj unde Reg. 8,8. ^Jntis^ certuni 
tjì quod is conmitiit in le^em , qui legis verbi 
; cemplelXent centra legit nitttur veUnUteki. Sed qui 

ex iMduftria -difcedit , &c. centra voJuntatem, & 

intcntionem Icgis nititur. Ergo agir in fraudem ^ 
ergo peccar * I^inc 

H,efol. K .Cum D* Thom. 2. ».q. 147. art. 6 - ad 

3. lEtfi iurapeio elecluariorum , &^tus extra tem-* 

I. ‘ pus comeljionis, non fit .per fe centra legem Je- 
junii,«eo quod non fit inftituta principaiiter ad 
nutrimeutum , fed ad tiborum .digcfìionem' ufus 
tauren ille cft coptra talcm Icgcm , fi qui s tcs Iiu-» 

jufmo- 
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jufvnodi afTumat -in magna quafiticate, eifiiue qua(< 
aliis cibis ucatur ad famcm extinguendam j, qijia 
nimjrum,’cum hoc ftt contrà-Legislatoris intcn-' 
cionem, feu contra finem pro^cimum ab ipfo in- 
tentum ) hoc eft aigcrc in fraudem legis . ' 

BfifeL 2. VSIjavicer jicccaret j qui ^In fraudem 
jejunii fìc fefe, venando^ iter fàcienda defa'riga- 
rct , ut proptet comedendi necefiìtatem jejanare 
non pbflTet . Sic corttra pricceprum Eòclefix agc; . 
rct Incìila^s fi abfqùe jufta càufa e loco Tuo dircéi' 
deret , libi Feftum' eft vcl Jejunium', ut vcl càrnes 
comedcrct, vel fetvilia’ cxeroere poflet . Htc ta- 
m'en notandum eftj non opus-cATe uthcec caufafit 
gravisj modo quis, non ihccndac a le^e exci'rqSHb'- 
*nem, licer pr jevid#àt tjuod- fic -ab eà • . 

Kefol. J. Qui eK' indufkia ^^’ ^ropriaf 
ubi peccatum refcrvàtdm' -conSiniltt, ’ dift’^^dwéf 
eo fine, ut in aliena, libi non ''àV-^èfétvàtum. , fa- 
ciliiis abfolutionem impefrarec , 'Ticrilega^àtque, 
nulfa ej'jy e(fcc Confeffio . Vide Bull. Su^emd 
Clemencis X. . ■* 

Kefol. 4. Ulegitimum eft Matrimonium incer 
CCS, qui cum fine Incoi.» loci,' in quo DccretUm» 
Concilii Tridentini de Matrimonio éft promulgar 
tura, transferunc -Tefè in locum , ubi publicatum' 
non eft, ut ibi fine Parodio-, &. Teftibus tdm" 
fralide cOntràhafit , rècincntes idem domié?liam‘ j 
feu habitationem nòn’mUrantès; juxta definitionem' 
Cardinaliumdifti Concili Interpretùm abUrb. VrH» 
Ipcciali Decreto confirimtam, ut viderc, eft apud 
Cald. de Lugo I. Refp. mor. dub. 3^.* 

Dico Illi Vagi , Peregrini , & Fòrenfes Icgibui 
lecotum, in quibus exiftunr, adftringuntuJ. 

Prob. T>c vagis, quia aKoquirf ab òinni lege par- 
ticulari^nnino eifent lolutF^^ornhiquè carérent re^i“ 
mine , quod incredibile videtùr . ideò' ubiqùe. . 
retepcuiri eft, ut- vagi 4^iinquént5ts'j^x-rà lócordrtib- 
l(4ge$ j ubi tùìic Verfantut^pòmìis: fuf^iattt ♦ 

G l Proi, 


1 ,rCr XV Tralt: li. (U ttgibnf» . 

Vrnh. De pcregrinis (ìmul , & Forcn.Qms . i. Ex 
D. Aup, aflfercnte lib. Cnn£.-cap. 8* Epili^ 

1 1 8» ad Jan. c« z. V«clum alicuftts Ctzfhatit non, 
fpffe A Ctv.ìbHt nM A Peregrini vioUri . Qui fsìht 
tic conimodum onus & fuftincrc debet unde 
rum Pcwgrini a legibus territorii fui (ìi^ im^ 
munes., arquum eft ut Jegibus terfhorii uw* exi?' 
llunt , !t^ncantur « 5, Quia alioqui pax? Si-fòcré-e 
vlolar<;tur , & ompia turbarentur , 5,. Rcipitr 
blicas^ Jcftrs .ab omnibus advenis- infrìngcirentur 

Nec ohftat, quod Peregrini & FoTenlès.- ad loV* 
rum ad quem divercunc b^ttin^ant , ad buncenim 
ptTtinent nou permanenter j ,fed traniìtorie propfer 
traojficoriam inhabitatìonem . Ex quo 
. 5t Fqrcniés teaentur fcrya^ ^ 

JcJunja, Ipcofura, ubi funt, ficut ad 
f(^yej|^;Vefd:i^alja & GabeJJas^, quje in ditìta 
loco perfolvr cotrf^everunc . 

RefpU z. Tenantur item legibus particularibua 
cootraftuuin . Ideo Incol.'e loci, ni>i Trid. noneft,^ 
promulgatum , tencntur in loco ubi vìger , for- 
maci oblérvare ab eodem Concilio praferipura » 
& hoc fu b pocna nullitacis. 

3:;; Peregrini antequam cHfcedant e ter- 
ritorio five proprio,, fivo alieno j implere tenenù» 
prajcep^a, qaie ibi eos deprehendunt ; ibidem fe-. 
cerinf ^neram prarcepto fervido propprtionatum j 
pr^ideantque (è illud non impleturos- in loco àdr 
quod pcrgunc. Unde 

"BififoU ij.. Si quis difeefiurus e loco , pbl eA je- 
junium , & cettus moraliter fe- vefperi pcrventqr 
rum ad locum > uhi non eA jejuniuna. non po-^ 
teA ante difceflfiim ibi vefei carnibue ni^ mane 
jenure i poteA tamen meridie prandere- > prout 
prwdent omne«, qui inibi je|unant . ■ * 

.,Refàl, .f, Veniena- e lóto non. Jejunii> -& acec^ 
.dens ’fub vclj?€ram ubi . «A jcjuaium , noti poteA 
canate V fetf tamurn cojlatiooem fqmcrej ut omne^ 


Lsjf h > j j t ' 

{'.junantts idibi fachnit. QUibì lodttois • 

ubi eft jejufiium', accedit circa témpQs ‘picn^ 
ibf prandere poreft, licei mane - 

lum fn loco ubi nOn crai i^^junium ; non petett^^ 
men vcfci c^fmibus» Ratio eft ,*qi^ptìf0 ic 
bei ceteri* in hoc lòcojejtiuaotibiQ* le cotìfottnare * - ' 

Hefol» 6. Qui Londino^ ' ubi juxti vecetetn fly» 
lunr non ahfoluta cft Quadrat^clìmi , venie Pàiri» 
fios , ubi eft ablòluta , >»teè cum ahi» non jc- 
junare & carnes comedere ; (ìcm c contra, qui 
Parilìis iàifefe.iens )- -ubi eft abfeluca Quadrale fi mai 
venie Londinnni) ubi non eft sdìfoliica) c^nerur 
JLandim iterum jéjunare ; ^^ia kgibu^^tóiiéninjt^ 
netur quilque fe componerc, & qui fenth corm'" 
modutn.) onu$ i^iam p» accidens adveniena 
ftinere debec , - '• 

UtfiU 7. Incoia loci » ubi f^eftum celcbratér 
perbene ad locum ubi nullum celébramr , tenè* 
tur ante MiflTam ' audire , nifi gravi? urgeat nccef- ■ 
fi WS, vel nifi fit auditurus in loco ad quem per- 
gii, etfi noa Fcftivoj quia' quilque pra»vkleos. % '■ 
non implcidhitn poftea Icgein , eam prxvènire te- 
netur . Sicut qui prtevidet fe poilea impedìenduni 
fiore per febrim , quae ’ fuper^enire aftbfet , vel ab 
sudicione MilTaPj Vel ab Oificii recitatile, tener 
tur & MilTam audire , .& Glficium recitare » quam* ' 
primujn potcll* 

Ktfol 8. Vlatror, qui advenft' in Ibcutn ubi Fe* ' 
ftum ‘celcbratur, & qui juxta morem fiiuni profi>- ' 
cifei ftatuit ex lioc loco Hora 6- «borana noli 
ténetur trahere longiorem ulque v» gr. ad ’Horam 
nonam, ut Miftam audire poflic, licer pnevideàt 
'4t eam non audi«jruin in loco ad qaem pergit ì 
fed pbceft hora ftatuta . dìiccderc » Ratio difparita- 
tìs eft , quod fccundum cornnuìilcm cxiftimacio- 
nem ad plus tenetur Incoia, quam Viàtor; fiqui- 
dena illi rerritorii fui legibus pcriyiancnrer adttnrif 
girar» ifle vepo nntummodo trau^corie. 
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Jfi Trali. W, di Lt^ibusj. 

' ^liejoi. 9, Si quis ex devctione jam Sacrum au-‘ 
divit in loco, ubi non cft Fefium^ non tenccur 
amplius ad illud audiendura' dum sdvenit; ad lo-^ 
cuna ubi Fcftuin cclcbratyr j quia' intentione in- 
/rerprctativa jam adimplevic prx’ccpcum , nec vetus 
inps eft apud Fideles,^ ut qui' unam Miflam au« 
dicrit, ad aliam tene^ur, quocpmque perrexic, 

ARTICULUS n. 

Utrum otmnis Ux .pbljget in cunfctent!^*. • 

/ ' 
t 

* T . 

,'I^Riplcx lex diftinguitur, n$mpe mere j^ascer. 
jNJL ptiva aur pcob-lbitiva, feu moralis, merp 
poenalis, & inixta. Prima, qu« alluni aliqaem 
vel prxcipit, vcl prohibec, nulla poenae fatìta men- 
rione . Secunda, qifx nec praeceptum , nec ‘prò hi- 
bitionem exprimens ,, operisi al icujps pc^nara iU». 
tuie. .Tertia demura ,^,qUjV prxter pt^cepeum & - 
' prohlbitionem , poenam in trapfgr^floTes decernit.. 

•' J)c lege mere pra:deptiva & prohibjtiva- ftatitn, 
agemus) poRmodum' de ]^aaii>9 uflheta . » 

' . '*“ **^*^ 

§, I. Ufrutn Itx tntre fxacé^va aut ^roh$ìtitivi^ 
^fimCivilisf mm Ecclpjiaftica ^ fub - 
_ obliget., \ • .. 

P Rj-'ter Hajreticos, qui Ppteflatibus hum^nis 
leges condendi faculcatem abftulccunc., con- 
renderuntquc leges huraanas ad fummuua obligare 
polfe hi foro exceriori, ^ iliajfa coorcienrià in-r 
fjingi polfe, modo ìcandalum abfit Audorcs ex- 
'■'titeruntCatholiciji inteT quosCerfon àmjumeràt.u^i. 
qui docuerunt confeicntias li^andi an^oritarem 
I/rgisJatpri liumai)p' proprie non competere lèd 
, foli.Dep , cum Legislator hunianus intentionena 
ae voluntatem tantmninodo prpponit & e:d>ibet^ 
•Cuntra qqps . ^ ' 

Dfcp'l 


bigitize-i G‘>ngl 


- ' Tì}ff.J,dt tegth^ in coramwt . i j? 5 

Dico: Pofellas rum Civilis., tum £cclc(iathèa, 
mere prohibens aut pf:eciplens in foto cmlcien^ 
viae>, ve re'' ac proprie ligat, 6i qmdem aliquandp 
fub reatu alliba;: rt’ortalis. • r a- 

Prob, Ex Scriptura Rom. if. f f] 

tefiati, Det ordinAtionf refifiiP. 

Àrnnamntm acqtiirtirtt'. Tobckc : Sniin* 

n.n folum frofter ham, fed pytcr confaentja^ ^ 

Et rpcciaHcet„de Ppteftate EccleEaftica dicuChn- 
iius , Lue, IO. 

Matti). r8. On/-'.£cclej(am non audter/t 9 /«' tfbt 
ficut Ephnictt?, & VjMicànup. Qnx omma aj^r, 
tiflime demonftrant Legishtorem humanum audo- 
i-irace pr.Tikre obligandi 'in confcrcntlà «tuu) 
fub reatu peccati mortalis } Ucce id quod pr:eci- 
pie aut prcbibec, de- fe non ht nec Juns natu- 
talis, nec divinisi Fn^lira quippe Deus, nos )U-. 
beret pro^pofitis noftris morem g^ere fub damna-,- 

tionis poeiiaj fi 

ptum aut prohibitum eli,^pra:(npere, aut inlnbe- 

rc valcrent. , ’ -■ r t 

Quaer. i- .QuatidonamAleges hUinan.Te fiib mor- 

uH ol;>li^re. eenlèaptur ? - . ■■ ^ 

• 9 ,.‘ 'Id ex materlse' gravitate , ver levitai» , at? 
tentis- circmnftantiis-? dignqfcitHr , *lcx enim hu-. 
'mana perinde fe,habet quoad debitunr ac diwna,/ 
Sed lex divina in materia grav^“©biigat fub mór* 
ìali , in levi fub vernali . Ergo ^ 7 

Dixi nttenttt circumflantiti quia rcs i ^ 

«e -levis eft, gravis ex circuniftantiis s.vpTus iure 
mento cenfctur, Sic ingrelTus CWicotum m ta^- 
bernas, armorum delatio, habitus taiaris gettatfoj^ 
&c. quatnvis de fc vidcantur levia, fi tam'en pTO' 
«Ut eorum finjs^- decor feiHc« Oftlinis '^defia. 
Àic^-vaide 'fimt gravia.. .Sic e càftris’#ffeffus mo,- 
meotancusjctifpa gravis eft in .milite , cxtremocpi^ 

• fiipplicio'punienda, quatenus hoc plunmum càn, 
ducit ad difcipliriam- miiitarem fervand^m; 

' . V ; ‘ Cy i 


Ij-4 

Qjixr. I. Qua ratione pòfilt ,'gjsivls 

roatcriatV Tp '\^.v • >■ ■ 

9* ti^a-capitf 4 ti bène corifw^ 

tubine cpiia .Confuetudo vtai ìeg^.ebtincT* Sic 

dum kit» instali" oomtnualcatc, uc gràyem' ittdu* 
cens'fdiM^tìonenì 9 a tknonuk; Meipitut» gtavif. 
tfjor cenkttir niatetìa, focus* aatcmflCTis’ tantum- 
inodo 2f» E» formula qua Legialator in le^e 
coadenda uticur, fi nempe vcrbk utaoK prareeptt- 
Vw, aut pjaecepto asquivalentibqs r y. g* Eirrait» 
pixec^ttmulT) mandamus) &C* dHbi^ tencaottff;, 
vci-fi adliibeatur formula • gràv iter comminatoria 
fub indignatìone Dei , fUb intesmiàatwae 
Drjcccpti j 19 virtute fatica? Obedientia; , rune ma-, 
feria grWkjCenictur • 3» Exjgravicatepoende'j qu^ 
ktcVkraéi^eTroribus imponiti uc in . Ipiritualibus 
\]^a. excommunicationis latK ferenda: fentenci^ > 
depofitioms ) lùfpeafionis^, int^rdifìt &a in civU 
libu$ gutem fi ‘imponatur potrna mortk j- mutilar' 
tioni») pwperui carcerfs > infamia; , bonorum con: 
fifrationis, fune cepfetiir gravis materia. 

In dtibio aptem an. le» fub mortali vcl- veniali 
obliget , prx/ùmendum efo fub. mareali 
qyijt cym ì«s de fé k^is poffit ex- circumftanriis 
gtavis y confhtrc debet de levita^ marceria; % 
ur quis a peccato mortali excufètur , 

Quxr. 3. An foflìt. Legislatòr buroanus «Ailige- 
re gravicer fu materia kvl» Se ieviaer io maceria^, 
gravi?. . ^ - 

Jfegativc ^)Oad partem ’utmmque • Itatio 
eft. I. Quia^loc vim obligandl noti habet, àifi 
He ac rationab>lk : noa autem bffbmi 
ratiopabik graviter obligare in materia levi» jN. 
levker in mswerja graj^’i » 4. Tcxsjjm ebligat 
quatetiài kf^ xteroae ‘naturali di wilKe} a- 
derIvatuC) eft conformis i Le\. autenb-afteriia- gra- 
viti/r non obligat jn materia levi, Se leviterà ;ift> 
gravi. 3* Quia <|ua»da r« ft»c^|!8r-siat piobìi»- 



• tììfftl. detegib.incfmr^m} . ìf f " 
ta graviter yei- Itvitcr , bono- communi proficu,a 
aut nociva cft , -«jus x>miflìo' aut commiliio fndcr 
pendetti Legislatori* iitcentione gfavi:er ;''yà 
leviler raduni 'cft conlcBtanca • 4* Materia' levi* 
iwapax cft gravi* obligationisj & materia ^avi* 
levi* ctì incapax, cum una alteri debeat'^fl^ 
proportiònaca» ' ' 

QoJEr. 4. Quid fit agerc ex oofitemptu legif. 

Ac quale fit peccatum? " . - > 

iV.E>uplicem èffe legisL aut cujuftis reguli’ coiv-, 
teinptum • t^ùm proprium teu pofitivuen ; 8r ffb 
etti. voluBtas legent vel rcgulam iiiftiugendi ) ex 
hac fola' cauAvj. quod non vult fubjici Itgi \èi 
Superiori» «hoc vel' iJRtd pratdpientis aucordinaiJ- 
tìs»- Alterum'-impreprium'feu negacivam » & lÌp^ 
eft vclumas tranlgredieudi legera vel^regulam ex 
alia caufa» puta cx^cancupilcentia, vel ira, vel 
inertia, quomodp omnis pcccacor legem,Dei cen-i* 
fetur coBtcmnerCf 

T»fimus dicìtur forraalis inobedffttta:; ffecundM , 
inobediemia' matetìalis . Et diìfwant jnt<?’r ’fe» . 
quod matcriaJis inobedieqtii'non 'fo mortale 
c«tum|,-BÌfì diiav maceria legis de fe vel' ex cit* 
cumftanrii» gravJe' eft'; & quod fòrmalis iriobedièq- 
tja,’ inquiir DkBerà» !• drPr^cepco,#Si difp*c* ii»' 
^n'minìinis qmtpte tnandatii-, ìd eft,' chiara InìTm- 
plicìbus reguliii , ordinacionibus , culpjtm factH 
)wn rnhìimam^ & tinvertatlm tUmm grtlvìs rebeU 
Ihh/t ntevum {ath levtm i 

ìlàtio eftj qui» cont'emptum afte in tpfum Deum, 
refunditur, )uxta illud CbrilH l 3 torainJj*!^»# i/o** ^ 
fpefnìs •, 'iw* fpemit . ^um autem contemtìetq* ^ 
ipiìlque nolie fubjicì ,, gravis de ft; 'ktévereu^' ' 
ria , proindeijuc peccàtuni gra\^mùtn. * 

■Dicit qti|« luotervu^' ?C ■ jnbbediénj : .Sùperioà 
rem meuttf^noirfperho,' quateaiiis Supurior eft, . 
fed'qUacenus mjuftbs eft, vel ftoUduK» vèl 

^ 
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- Tràti, df LegtkMf*.' 

, JS.Yanam, & Helidam-efle hauc diftincìtonem, 
fi Superiori-, ‘qualiicuraquf^fit , rnorem gofcre de>? 
rraftes, qtda ipli mÌBime vis fubjici; no» emrn 
ipfi fubjici'; concumaciter iltowis, nifi quia tu-fpcr- 
ui$ aH^riratem quam a £)!eo , cujus 'CCga 
t^-vices gerir. , . >. * •. » 

Qiujr. y Uitrum leges hunaan* cum vita»,' aur 
3Ìteriu« gravis detsimcnjti'pericùk) obiigenc ? 

?i. Ordinarie non obligarc •, i»' Quia ncmo t©? 
^necur ad id quod eft <moralicer inqioffìbile ; Ob- 
‘/«vatio j»qtcm legis, vibi; vit4, fama^ .&o peri^ 
ciitanturj cfbmo^iter imppflìbilis V Deiufie ipik- 
|}iet naturali^ divina cutn ranco perìtub non 
lenapeF. -óbj[igac , Ergo a fontori nec {ol kusnana % 
Siquidém éxcufatur filius^ , • qui parente m extcriua 
non colir , fi adfic vica';peri?;.ulutnv n)pdo camen 
pihil faciat cpntra honorem ' i|£ dfibitum • Iteri) 
ilcpofitarius excuiat^r , . qui ^ fimilc periculam 
depoficurn non reddir. Item ab ipib Dtotnino ejf< 
euiàtur -‘ David , qui neceflìtate* conipuUus ps?ne« 
propofitioilis coftiedir-» &c* -Hinc 

RefeU Fi.deles feclUfo feaodalo. non tenenrui 
ad'^l^uhium EécdeSìafticum , ad. Hor^n um réoica* 
tiokeoa » ad MjlpTam ^diebus Fefiis audif ndani} dee. 
(1 leges ifiar. ^fque vira: periculo, imrno & gravis 
yakrudink, anV bòtmrqm detciiqcnci , iCeivari noq 
ppflìntf . _ . , 

' Rc/ol. -i, PjoiJIòr gfavepi cieceflìcaceni com ex- 
cotnteunicato communkare Ikep, &n-ipfeii]iec ex* 
communtpacus eadena necefTitacjr compulAia cpnir 
jnupica*» ^eft , & estera hujufaipdi • 

'ji i *iuia poqnulli ìnnt;,. cafus > ubi 

^^x;^itóit.epam virar pcciculo * i. Dum id 
•. poftidat boniim conunune-, quod' boqo’^»rivato uti- 
que-^praeyai'érjevdebetj fic miles cum evidenti vita; 
diibriiniqe in' fiat ione fua'^erfiaré debet,. Sic rem- 
■pore^peftis Medicis , fcd.igifirawbus , Confefigeii^» 
auTugere minime" licer, centra Superkrw nvaur 
. , . - *d9t\im, 

-* Wx - 





’DiJf. l, de Legìb^ ìrt.Coiììf^ii 
datura . %. Dura legis violacio in conce mptum ce< 
deret Fìdei , Religionis aut Poreftacis EcdefiafÙ- 
cic ; quia rune-, Deus 'ipiernec iniionoraretur , quod 
eli; incrinièGe inalum j proindeque nu-lia ratiorte 
excufabile. 3. Dura ex]egis»infrà<3:ionegrgyifl:raura 
atque inevicabile fcandalum infirmi fulciperenc ■; 
tuip qui^^caudaJora Iftud comnuini bono EeeJe- 
fi:e nl^umque pocerec.; tura quia-plurimorura rùi- 
^padpirirualis haud dubie vita: corporalis prn'ara: 

' ainllìioni longe prajponderat . X/nde Elcazarus- li- 
benter- numera potdus fubiit S&, (ubirc debuit f 
quain fimulare carnes porciiias manducatfe, cura 
gravi adolefi:entum icandaJo. . - 

Qu^en 6. Quale fit diferimen inter Jcgem prx- 
ccp;ivam, & prohibitivam ì 

Rj. Cura in bis duobus nccePTariis coca humanar 
\ ita.’ ratio pendeat, ut a malo declinemus , 
bonum faciamus ; duplicis generis funf prxcepta, 
alia bonum » pr:ecipicntia feu affirniativa , alia raa- 
lum prohibcatia feu negativa • Pr^teepta, autein prsP/» 
cipicntia feu-affi,nnaciva a prohibentibus & negad- 
vis differunt, quod iUa vira obligandi 'feraper faa- 
laeant, fcd non prò femper, id efl, non pto òm- 
, ni. tempore $ Icd .jro eo dumtaxar , quo pras-r; 
i:epca cxecutioni eft denwdaada . _^Ifta vera, ni; 
minun- prebibent» iòu negativa femper & pra 
'femper } id eft ., prò omnibus cujuslibet cemporia 
jSnl^aptibus u)bligare dkuntur fie pr^eptttpa de 
cultu parenriuiV) quatcnus pr^e^repUvUm.,^ & affijr? 
ynjativutbxft^ fetapoc, fednon prò feniper ob%atj 
quia* non ieo^pet) & oBinitecupore patences honq^ • 
.rafè reneifur . .Prt^ceptum vqro? , ^ut- 

^te pr6lubens.j \ & pegativum, Temp^^ & prò 
ièmper obligac >^quia nuni®iara'4urqr*i ìiccc,* * ; ' 
: Porro y ut dignofca^pr4^cwm prasceptum aificaia- 
ti V uni He, vd nes^vuw.»» penfaoda e%. 

arerbo/um foiroa , o^im idenrj prarceptunsi^^^e» 
i^ifir.matiye Rropfeni ppaic,^ra^p^*i^v.giA 


k 


Ift Ih- dr Le^bu^» . ,, 

^ofyo^ afHrmative proponitur, dufn dicitur:l8.*^ 
fttptreftt date 'ft'eemojyme , & negative > dum é&ci-r 
tur r T{c, autttiu f-Mtem maìH ttb ulia. poHp«re:y veJl 
ne defiratidet elnmafynain fAUfevt . Ittìu/ (extam 
Decalo^pra^eptum iwgative- ptopcini duwi 

4ìcimr : meecfucberh i Se pofitivcj dum diei- 

luty , ^git:uT potius obfexvandi^m 

titrum aéHo quxdam) aut podus ominìo ejus 
iniimerut.' Ex quo patet pr.Tceptum ^leeJcnofyHat 
dfirt»ativura élfe^ 'Gaftitatjs vero neganvumA Pe- 
jnde cum multa fi rìji prxcepca , qua* . a^ìpneda 
bonam prateipiun^) &.maiam ptdnbeDf>. ut pfae* 
ceptum de cui, tu ^feòtum 5 , quo prateipitur uc 
parent^ lionorcneur , Se ^obibetur ne incuria ilHa 
inferaiur j dicehdum eft haec y . & fimilia pr^ce-, 
pta affirmativa (ìmul elfe-, & negativa fub-di- 
verfo refpeiìu ; ideoque pto femper, vd non pra 
(èiBper caligare." ' - ^ 

. Qua?r. 7s Utrum Icx in fdfaprifumptione'fua*. 
data cbligct in confciencia ? 

Rt. C7un> diftinflione • f. Si _!{.egislat»r— aliq^4 - 
prxcipic quod prarfùmit licitum, dum a piste il- 
citum eft> lex ejus non ci>]igat in confcie«da}~ 
quia tunc non eft vera Icx , cum de fe fic injs- 
■ 4k ad peccatum pertrdm • Unde j fi quìa 
cum occulto impedimento diciimente Matriinopiaoa 
inivit, conjiigale debitumnec reddete pprelij 
exigerc' )uxta Matrimonli” legeui)- enapiCr 'jSld i4 

fub ffléna excopimunic 3 tìoni*'s compelletu»^ ^ 

Ife.: i. Si Lcgislator prje%Bens aJìqidd*lusd 
^>innjibusj fifigulia aftibus.» '^i^od uinea in al^- 
quo deficit 5 legem generalem faocivit , ea kx non 
«blipat in confcietitia-s Tane enim iéx aw jqiìa 
foret, ike rarionabilk^ quì^ -i^um > & 
eft r ut ventali ixatfutnptiooedàt, 'non vwrkaspvf'^ 
iumjtóéhh kian, ,qu©d 

-futuro in MatrìinVtiuna ^ranfircnt 
c<^atT! fubkcutatn , * fub bac prarfumptw^; 



h -de' heg fitti in cìtpttmnt' ^T9* 
ne quod haec copula non, utplurimunix fcd fcm» 
per, & in quovis cafu particulari fieret afiecìu 
iTiaritalrj fcucum ^nìaatrperfìcjendl Macrinaonium ; 
quar tamen ''fi. defuiffet hitentio in nonjjullis, Icr 
ìlla ad (ìmul mancndum, & conjugaiiter viyenduo» 
non obligabat j cum'de ratianeMatrimonii6thiutuus 
conttahencium. confcnfiis , qui nulla poteftarc ha- 
mana fuppleri poteft . ' • . 

3. Lex fancita ex prjefurtipcionc alioujus fa- 
quod faftiun non cft, nonobligat inconfcicn- 
tia. Ratio 'cft, quia lewBqn obligat cum LcgisJa- 
tor obligare nonintendir; rbenitn legis- ex isi^en- 
rione L^islatoris defumicur Lcgislator autem ob- 
ligare non intendit, dum faftum propter quod Ic- 
gem làncivir , non. eiV vcrum . Unde fi centra ali- 
qucqi lata fit fenteotia ex ialfo allcgatis , dt prò-, 
batis, ut rem alienam reftituar, iplarti reftitucte 
non tenetur, nifi fabfit Scandali- periculum . 

«j. 4. Quando Lcgislator fert legem ad frsudes y 
abufiis, &c» j|iia^ ut plurimum contingere prarfu- 
mit, ipfa obl%a«v.in confeientia, licer pn^lumptto 
in quibusdam cafibus particularibus falfa repetia- 
wry,.jaxta illud- cfFatu* ab omnibus receptmn : 
Vejpmu f\nt. legis in uliqtta fartiatla , non cfjfati 
tamen l^gfs ^ligatio . Ideo lex- irritans votunr Ad- 
J^mne Religionia ante annns pubertatrs emUTum 9 < 
tpiia quod ance lupe a;tateni ut piu* 

tkitùnL dìifit fnaturum ']udicium > TÌmiìiam hàbep» 
ctéatn erga eo^, qui retate juniori qaaxuruni adepti 
fimi: judieium. ’ ■ 

Qtuerìtur ^Uàrunt teueamur oblèrv^aoi leg» 
impedimci*ta tollere, ^ut non apponete^ 

}^. Cum D* Tlis t.t. 147. a. 4. ad- 5. Ini- 
ppiimearorum legis obrervationem impedientium 
apfclìtlg^, «it non fubjatio j peccapum. cft^ centra. ^ 
ì»gem , qua^oMì^ contra*^ L«gislatori^nl«tio*.^ 
Rcm , utide fraude diftum eft n Iccu^ero , quài^it' 
do non eU comra ejusiiitcnrioae».'Pfxfumitur.c^«|p. 
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*f ^0 Tra^> / de Legìbnt*' 

4 cnij juxta Sanftum Dociorem , non fieri contr^. 
I,?RÌs!atoris intcnti^inem , cium aliqua vm: 1 corpo- 
ralis falutis, ve! ftatus eaterioris , vei vir.'e fpiri- 
tuaJJs inrtat necefiìtas ? .cui cornmoHe fubveniri 
nonpoceft, legeni adimplendo. Quod fi vffw nul- 
la adfit' neceflìtas , id fit profedo centra Le^sla-r 
toris Inrentionem, & peccatur ponendo, auc non 
autfrendo impediinerita Jegi? oblervaticnem iinpc- 
lìicntja^^ Hinc - ^ 

Refol. I, Qui fimul jejunare & irinerari non 
polTunr , peregrinacìonem auc difterrc', auc prjeter- 
mict*tc tcnèntur, 'fi, id commode ablque tuni cori 
poris, rum anim^e, rum ftatus fui 'detrimenro fie- 
ri poflif. Si autem peregrinatio commode *diderri , 
aut prajcermicti non polfit , vel quia rcmpus jeiu- 
nìi hominem in via pra;occui^t, *vel quia, dica ' 
l-e-ftus alicubi imtninet, ad quem homo ex devo- 
tione pergere cùpft, ut inde bonum aliquod .fpiri- 
ruale comparare pofi'ic, itinerari, Se |ejunium fol- 
veie potel^ cùm Supetioris fui difpenfàtione ^ fi 
eam facile poftularej & obcinerc ppflit. Ita D, 
Thom,. fupra citaors* 

Refill’ z- Opeì'.rif, qui jejunando pofTunt coni» * 
potenter vkìum prò pedona fua hahere & proia- 
inilia , cujus cura eis incumbic : five quia alias 
»^{liv^tcs fune, five quia de eo quod minore labore, 
fi t qui fimul fecum jejunium compatiatur , lup'a- 
ii^ fufficientia poftunt a lejunioiion cxcufantur . Si 
autem alias^ nop poftùnt, tantum laborare, quod vi- 
ftum fuftlcientér acquirant , nifi jejuniuoi frangen- 
do j poftunt fecundum difìienfàtioncm -Sacerdotis 
fui jejunium fblyere & laborare- li;? ipfiflnnis ver;; 
bis é’ Do(fl:or. in 4. Setìt. ^Dift- i f q- 3. ad i- 
qu^ftiuncnla 4. ad i. Onde cum eodem Dodore.» 

3. Quod inte£jtio,j_ majoris hicri , non . 
teftì»H^-eos ^a. non cjfwifet,. fi’feiuniuiw 
j^ahganc . rum illi a peccato i«nnlmes 

operJirioi conducerp nolunt, nifi taJi 


pac^ ut- jejai^jm iÙyaae , iriO 

qux 'feft^adoncm<-ciperSs aqpe^^ 

. Refok 4. JejunU^nD&f^éfirei: eft , i qui- «<ÉB»Wirf 
pur .ludo pila» ab/que caufa neceflaria 
prarvidens ita & defa'tig^tdm iti, qt ìnliabtHs.1^ 
ad jejunittm'* /, n ,< 

S’ Cotttw legempeecant , qui lediouem\ 
ftudium aut quamvJs’aliain action em minus necef- 
Tanìm>aori aorictuac«i(duai. Miflain aut ‘^vinuitìr.* 
Pf]£ctt^ 7 ^itaotti-^ urgcfr. Itetn 

qui dìe Sabbut^i ablque -oeteilìcace pergunt ,a 4 
ubi Mitfam. avdiepdt* uon .aderit oppttfCU.ui- 
ras ; It^m qui Tua culpa infìrnùutenì.rontialN^A 
ex qua pro: 4 i<<circ debebgor , ad- quodlibct 
ptuxu adimpléndunu fore^in^diendo$* < > ' t 

.Quaerv 9. Uttum qui ^ctacn ÙJ^pkre non 

potett, ad jpfiiw patcecii^adipipk^ta^vti 
adiiringamr ? 

9e* Affirtuaiive , & ratio qah nuHus,a leV 
ge eximitur) niiì qoacénus cara intiere' non PO'-’ 
teli. Ergo fi partem legis poflìt ìiqplerc , ad il- 
Htm peragendatn profe^ adftringhur. Hinc . ’ 
Refok i.^Qui , aixiifTo Breviario Macutinum > 
Laudes recitare, non potcll , ad alias Hòras rcci- 
candas teoetuc> qc definivit Iqn. XI> in daoinA'. 
clone propofit^opk concratìje ; ficut qui omnja^ pco-. 
cara lua coufe^. qoa potell) ea quje pqceft conj> 
iìteri, teaecur<. » t " -> 

Refol. j.. Qui^ abftincne non -, poteft a carnibus, 
potell tai^n a -pluribus cele^ionibu^, legem in* . 
fringit' }epnii integras funaendo •. Ideila din 
cenduni efi'de ilio,, qui ablque ■ noce (lì tace 
auc quatuor refedioqps -fumit,. dum^fibi duji 
tcgrce lulHciunt.. ' t-; »>.,-• 

RefoL 3. Si quis in loco, ubi unica' MtH^ die- 
Ideilo celehcatur ) ad'ip^ni accedar, media parte 
jam ^elebrata^ aUam parcetn fequeneep audirc te*, 
uetur .. IinqiQ fi jd Gratinai ^/ivnicam , aut ad 

'' Com- 



Cbmnumtentfm «xcluiìvc .a<ÌTciriret> TuJ rctwa àw-i^ 
dienvla teoeFenir ; cuna Miflani - audire debcae 
quantum poteA, & a feiaunpoceàtia je^tinie pof« 
Àc exeufari* ■ - • ‘ - - 


!• Umm .Leges piena t$t ab-Ugtnf *1$ 
'■ f&ifffemia* ■ • .• - * . ' 









omniliid jex veri» ac pfd^rw Ui- -*' 
iìve^pare póenalis) fiVe'iilixta',' 

16, confc^ria ótìigat * ' 

?wA» r* Nulla>^ cA \e% vera ac proprie diftsV 
qua non probibeat vel prafetpiat aiiquid ; catxr' 
pròhiber? ac pr*ciper0 fit kgil propnetas eflen- 
Acqui omni*- Jcx'prohìbitìva Au - prasceptj- 
va fob reatu cui par obKgat. irgo nulla eA Icx vet- 
ta ac proprie dièta , quae io coofeieoda non ó 51 p- 
gcc. Mjn'oeem propòfitfonem luperius pròbavimu* 
MiySt eA evi^ns) - cum per pcboam' appolìcam 
lex non defirtat elfi; vera Icx’, nec proinde péb- 
pccnam oWigare definat. ^ • -- ‘ 

Trob, 1* Si adjun^tip pofnas ‘ IcgiSv òb^gatfóncm' 
’toUat, vel'id oficur ei^'ipramec poena in 9 i£bit-vcl ^ 
ex Legislatore' petnam infligente. Sed oetìcruiii dì-, 
ci potè A. Ergo. Non primum-) cutn^poena infii-? 
da' vim prxcepcì angele ^otìus & coniìmtet') qpaiii’ 
minuac auc detral^at; nort lècunduna , ‘ cutn" LegiV 
lator peenam non ìnBìgatj^nifi quia: mie-- ut iex 
Tua diligènthil acque H^Ubus ob%vetur, 

IV»è. 3. Nulla eA poena juxta, q'U|e cnlpam 
non fupponacy^fuxea D, Aug. i.’ Rety. OrnntT 

inquir, jnfia tfi peccati pana & ptccattm 
neminatftr • E^go lex 'póBoalis'qua; juAe » ut fup- 
ponicur, pornam ìnAigic^ a4 eulpam eam- 

que lapponit. Ex hi* . ' 1 . ^ 

Rffol. I. Gravltet peccaci & ad reffìtutioftenf 
tencntur» qpi'legea infringunt^e non csedeBdìs . 
lignis in p^itni pemorey' ?ftit 4® non ’diccendiy 
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Dtjji I* Legtfittt in evmrrmtiì . i<S^ '' ’' , 
anunaiibuf ad allerta pafcua ? Hcct paratoJ' fe di« 
rant ad tnul^am lùbeundami rum quia 

h» leges vere in confcicntia oblìgent,- tum qui» 
harum tranfgreflìo in pteximi -deerimcntum cedarj- 
& jari naturali eft contraria . 

Hejsi. r» Qui juiSa tributa Ss vcAìgalia.* defrau- 
datit > ncc X oulpa, nec a- rell’rutione fìinr im- 
inunes, fob ebdem obtenca, quod luenda? pa-nx 
pcriculum fubirc- confentiant; cmn, lege di- 
vina & naturali, principibus fine debita» nec àdjua- 
ft» : ptrna obligationcm tol}at aùt minuab» fed* ^ 
tìus augeat & aggravec-i - 
. Tieff^» ?.. Item a gravi’ peccai tiwj' txcufatv.r » 
qui legis mfringunt de non evehendiS' extra-, vel 
ìtóra- Regnam , aut CivÌFacem nunnulJfy mcrcibus 
fub gravi pcena. exiliì » incateeratioois-, 5«c.- noi» 
folum quod peccenc x onera chaTitatCHi fibi d^bi- 
tam, tanto diicriinini fc commit. elido » fed pr.»ci- 
(e quia pceii*. gravis infiiftib indiciutn cft evid^nst' 
gravis culpje in trargrefllone . 

QU-dER. !• An-legcs pQtnaleatranfgttffores oblfv ^ 
gene ad poenam ilarim. fiibeundam ? Priufquam »ei- 
pondram , ‘ 

7^u Bupliccm effe poenam ^ aliam lata?» alte- 
raci Prenda: feotentiae . PrJrn» , qua? fafta 
iocurritur abfquc ultcràorls Judicis fententia» Se- 
cunda , quse non incurritur co ipfò quo ponici 
uanfgreffio» fed requìrit * infuper fententiam Jud»- ' 
c« ponam.inffigairis. Porro utraque poena , alia 
dicitur pu;c privativa, qiiai. in mera paflìonc fica eft» 
ut rafpenfio,, ^egukrica* , privativo Jurisdictionis ^ 
poccftatis &c^ altera pofitiva , qu» aaiWin all- 
quaisn. leqoìri!^ , vel,Minifiri jufticìa? j vei' ipfiufineC- 
rci» uc rcftitùtb- fruÀuunv, -folucio pecufti* , fla- 
gdlatio, &c. Kog nptato»- 

^ i: Reum non teneri-- ad poenam fubcunde 
ante latatn -Judicis fententiafn» fi poena Jìt^ non 
i»w, (ed:ferend», fententi2e, quia per talem*poc- 
' ‘ nam 


*•<^4 u. f)e L^gibm . 

. H uou pctiia de facto non imnonìtnr 
pan modo fc «crere r • 

nùnifét n„J- ^ “ crimennon com-^ 

«-■ 

fcnteiuia: mere prirai”ram ,'SL'fam Sm”! b* 
tenetur. Nec pnJm t • i ‘«tim lubirc 

J. Qm cnnien fommifit, cui anne« 
«commuorcarip,, WpeoCp, irrègJbr.W&f rf 
Detur fe-jerere ut tulù ( mb ro^en u^refUt 
cuhrm morr», infum.ia-, :aur aireriut .r”/,S' 

lO^me q.nne.ni judic« fenteutiam.. 

* t4dlmenrir,Ma‘;i':„nr: 

iure. ac Lr L r. <^“l|>abil£m . Meo 

R‘///Ìm/« e p,-, /'! P'opolirib» 

^ PoErn^m latam pofitfvam, quW perfefte 

tim™ i“7rt“f “ "'W' -“tlue S 

um rei, tum Miui/lti, & fine rioJentiav nimia- 
que acerbicate , ^eus non fubiré tenettir ante Tu 
dicis fententiam, qifi forte ad 

Wofam 4frc»amTttÌ?r am’ je^ 

.mum , propri,^ flagcllatio, &e, aùt nif "b iSi 
Wderur%.-e„um; 

3c?onnnodu,ta hoc itp^erarc, cenfetur ut/ probat 


/• ' tff) ''t.<gibUs in ’ ttiìnmith* • ■ 

^ràkis' conimunis JSt confuetùdó i' qaaf legìirè 
niuqi optima eft intcrpres»_Unde 

!{?/«/• Reus minime tcnetur ante Judicis ìèn- 
.tcntiam p»a;nam in(kti!/^hwilati6pis, incarcera^ 
tionis> exiliii bonorutn cofififcacionis , privationis 
Beaeócii & Officfi, àltàftiu& pcenas(^rigorofas per 
ièipfiim'expqui . Stfd fufììcit quod ^attis fif Ju- 
dicl exacutiotìem imperanti rfrorem gei-ere , katt 
non obfiftat Jfliniftm^ eirèquenti*? laaja Uicct qu5s 
'-per ISfim fententiara -Benefe^H ticuJo • ipfo fedo 
■excidendi', amiferit'sVpii ^ doinniium ad' ilJud> 
. noncepetartanaen fimdusekf^ -^cefaxwr^ita^ 

' modo' officia Se 'owtà -^Beneficiò anne^ peragae ^ 

v' Q ' u S T t Ó Vlv ' 

• '■ ‘‘--.i- 

Jin, & qHomodo eejfaìie p^f Lex hmnùtmt^ ' 

L _ •• • . V 

Icét,flabiHcai'othni^ Icgis" propJaetaa (ìt efleà- 
f ^ialis ) ut jam didùm eft : cetoÉm eft taai'eti 
lègetn humanam mucari aut ceSàre ‘-poflè,« tuìn 
ab intrìnfeco ♦ tvmv ab cxtrinièco*' Ab Intrinfeco 
ceffat lèx huriiana, dunì ejus finis & ratió ade- 
quata prò omnibus urgere 'definir, v. gri fi ceffec 
omcùnò gradati peftk, ob quam prohibica eftmer^ 
cium quarumdam eve^o * Dixi pr# omnibjtt-^ Si 
enim Icgis ratio prò -quibuTdam tantummodo partt- 
cuiaribus ccflarct j vigerne fèu^r prò omnibus dt 
Gngulis -ejus obHgatio . HrnO'licBt v. g*. per acci'‘ 
dens,nulluai cibi fit in libborutn 4 )rohibieorQnì le> 
ftione fubverfioois p^i^c^Ium , . ab eorUm rame», 
ledione teneris'àbftinere- Id^i^'didta de^fimiii- 
biis.cafibus* > - ' , ' 

Abvcxcriafecó autem lex fumana mutari at/xls- 
.fere potell, i-, Pej'Epildiam a» 'Per difj^iffetio* 
nera •^ 5 - Per privilegium , ' 4 * Per .• tàJcrancfam < 
dcr^atioaem., afarogationem'» fif kritacionem . jr< 

P«* 



■ . ^ÌTraÈì* ìì- L^pbut . 

ÌM* coè&ctudiflcm.^'Pe quibi^ (èqtteotihus /An 
CuBs»" . ■ -., ^-; ‘‘r ■ ' . 

^ - *■ • ' 

^ ART I-C U L tJ S > - . 

• ■» ' V De ‘Eftì^ia^ ... 

»■ . ,-vj . ,. 1,, r. . , • 

I» i|^Pìfeni, utnomcniprum ^at.» e(V li 

- X-y gis inter^raiib, qo»; ^pléx eil 

powft. Prima, qÙ3è ‘^inpiex didcàr snta^ecatìf) 
.eft cxpofi'tò. v'crborum fcgh: > qu« oblcaricatei 
quamdàm>'aut- paòuiitur. Seconda 

qUiT pK>iM'Ì€ Efikyìià ^diclair » vtift. jntefprecatto 
tfon quidern Jegis verborunij qua: data fiiflfj t 
perlpìcua fc fed Jinent is ac inwnttoni^ L^sUcorJa 
qui in eafu a fc Tioft prarvifb noluìffe oblilo 
rationabilicer praslufnirur t 

Not. X' Siitfpiex interprcratio > Ru vetborare 
Ujfis j cripJ^ 'eft ' i. j 

fluat lìt ab,q:fo Lcgislacwff’^' vel ejus Succc^Tori- 
'busj vir^qae Icpis ratiottem óbtinec, (i debice 
'Promujgcrur. u Dici tut, qua? Iiabenu: 

ufiifl &- ceuifuetuclkie teccpta ticn leg« obtiaere. 

Didcur Oolfrmaits quara -p>ra’ftwa: viri doitti 
ac' legisperiti,' quarque iiuiiam de iq 'qbligationem 
Snducic,'fed pbligationem probabUius’ exporàt' 
Ner. .j. Vera ac q>ròprie 4kìa Epikiià reifte de- 
6nicur : Benigna, .itgtt inéerfretath 9 jfna twnv 
vetta jndicat fectm^m jia td^èt ùniverfaU àUipted 
farticulmet 0 lr ^a^dam cinur^antiat 9 inìege-ctnir 
munitcr lata non effe tomfrehenfnm > -ex feqni’ 
'iitr itlted panfeiilaf* 0 ^tri 9 v'ei'^omiiti pfffe, fine 
fòrrnall legcs tranfgreffone,. Dick :r j. >Ilent^nu Je- 
g/t inttr.pt^aaio 9 quia Epikiki quafi ^emendat quod 
in le|[a nimis durum, Sì viciofiim videtur 
^nonndlos cafus "U Legislàtóre n«»n praevifcs, ubi 
ddìeic. Dieltur a. konu priyut»* 

V 'quod 
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qucmÌ ^tert; a kgV;l^t^t(9^pqf A.'^ 

fic a pbteftatc 

fnagff mivetfaUy .s^ l»^^ ti^ffie 

Kcet, jDÌfì ad jaiiam k|^ 
re (kbec« lSi>m-.cQivfecP^^^ IcA v« de 
percutkndo Oerfcb comparata ad fegeoi de proj^ta^ 
vit£ -cinftooe» iAì legi tamquatn CC^ 

dete. debec • -:£7ode qui ad propriam tueudafla visgtii 
Clericum pcrgqtlCj iespn^.p^ ,£p>k»jara iojeijwre* 
catUt^i bòc eft> judk^tnon fuilTe ojencepi Le^t^^ 
|oFÌs y ttC IcK ab eo lara de non percutiendo Ck" 
rlco in ;fapiG ca(q pbljg«. l^, potiti*. * 

Dfcp L Nulla eift lex j ' in quam non cadac j^- 
■pkx ÙUWT9|!^A<^. ^ i . 

Trbl). Simplex degk 4QCQ:jp’j|t«tio eft '^tériiiinò- 
ruqa^' fe(>fi4que l^is fxpoGtio • ,<rAtqai ^ nulla eì^ 
JeX 9 '<Hi|u$ termini aliquandpu non ^ 

Se eu>yi$ feiifùs expolìtipite ndO iod.if^at •. ^$c 
ce|>^at icek natupalis àlacha^rif-^ ex nu- 
de, &itffq:|UclaerminQrj4Qt norìcjaeoa fianmextendi 
videtur ad eos qui rnulkrem com-upiicunt^, IJn,- 
< de iikid inceqare iijti 

pifUrit. tmtUerem' ad, coficttf 'tfcvadmny ^Sk» Sic^ilaiir 
do cei«3inis legi$ p£^civar divina;, iòlisù Sacerdo? 
tibus licobac pàt^s pi’^poliidflpis comederq, q^nì 
tamen kgecnJDavid non ii^egiilè/decia^aitt Qnk 
^ ihu-^nni ncceifitace qoinfiulii^a de jìs comedic . 
P/Tq JI> In kgem tuM naaucAleai^ tpni! diyi* 
turni » 4 ^toprie non càiKt EpilHia * . , 

« Eptl^ ed <t9cil^ quanlam lefds emenda' 
tio;, ^xmwoty qqp 4e>- 

gem unirerlàiicer condons ooo'acceodic ad-ouince 
^Kt^iidancÌM, fCQp^,qiaa$ qqll^'tur Jegem in 
' nliquo Cititi .nap obiigiite .* Se4 ku|Ql^Bodi et^epeU* 
tio Jornm/iutbe^ iron ppedi in lege ^murali > i& 
divina , quvuqs ^Aj^or ,ed ipfàmec futoqui'' Sar 

|K«tÌa .^r^, :&C4 ^ 

p/f# ' 



ji. A*- ^ % 

^'■~'- '\-.Dfco Ili. S m 'iege, ntt- 

Ixiana veri ae iÉffta 

-'Vrobl E^iinia' ét^' lé^ ialtìfj«rtàii6 juxtatég'^ 

latoriis' iBtehàobem^ Legiskrio- 

f|fe idt^iORem^ inttfr^i^l^ ^ liiio certuni dft 

8^* Jurfi io cemmittti i»'4egemy 

' legtt vérha ’c«m^&eni'^~tontfrx- 'l^ìf ntittuY 
Viikntttfèm r 'DfA'tìit Èfigt^latoV ,- Qtpote in.-r^Itis 
deficiènsi Jo condénda ' legè oB»nis> -iS^' fiagtrio'S 
cafus" pritvidere' ncquic , -fii"'quìims fui -fcx mora^ 
^Jiter • tfft- Impoflìbilis j ' proìndéqtHì injuUa • Ergt> 
quandoqoe voluntatem i'e)ùs ; interpciciiri ' neder- 
funi cft . ■ • 4'' ^ - ^ 

• pbti^ ■ modv debite fixt ; ncc cniatì;\^ikiia uti 

nifi Tn'fèqueiltibus caSiu»» 

‘ j}^ ^uaqdo_ legis «Wèrvatio légi naturali dmnx 
Qùt ilteri fiumana* faperiori 'adveffitur, irerecque 
iniqua' oV quàm^aB}> lòci >> petfòiKUy ani cejti^tfK 
circuinfbt^ana> ISicpefEp3tàitii' lickam eft Sacnim 
hoa- indire ad dnfervienduAi^^Tòtd gravi^ de^ 

. ’cumbenti. > ' ' - * , ■ 

a.'^uiodo/legis obrervatiò fkiw^cin^nnuni' iìt 
pprnicmià <^^Sic Cives'pfer E^iiam artm -rumere 
pbi!(^ ad^rfìii bifiek. Civitèibm invadeotes, 
cet^iiinibus armoniiii«gcftadt> afegé fie prohibiti* 

« ' i* Quando lex adeo ^ravis evadtC) u« ab oni- 

nfbù» thnoratiV . tunonibiliter< cenfeatur- tegi^d-< , 
rein .noluiffe '<à 2 tn cauto ^invatnine nblkawv ^£ìc 
' a jcjunio, & a Sieri- iuditiqne excuiatur, ^qui 
iut jc^nare aiit Sàctio intereiié neqqie abique 'bt»- 
ibrum* aiiltffibnis atte ,tiAit$iiV > ‘ >Vka: :dt« 

^ firtiprfnef -*■* 

4 ^~Ó**ando ad iopeoorem, Cujuik eft ex-> 
pèhÉzéy dìEìciira recutfbs • enlurid ipfepi 
fteiié recuiti pedìt ) #>□ lice^ onii(& vii. certi) 
Cjr conjtòuris etiaitì probabiJiocil^ > opetari »*- 
lìlkipa cft, & invalidi Ejdkìia if) 4^tbus 


'^■*awr ' 


lyijf» 1* t>e Legibut in ctmntum . 
contraAus > & adus irrjtamibus • ^S^c Teftaiftentmjt 
aut Matrimonium ceJebratum ablcjue teftibus eft 
invalidum , licet rationc pcftis ^ beJli , aut a!te- 
rius neceflìtatis non pocueriftt adhlberi , quia bo- 
nmn Reipi cujus itìtereft ut talis forma ièrv^tur , 
■bollo particulari prevalere debet. 

i 

ARTICULUS-ir. 

v. 

P* DiffenfatHne , 


tÌ9t> 1 ’\Tfpenrano eft exei^tio ad' tem^t 

falla reff>el}u altcujttr parttcularit in hit 
ctrcumft antri s , in ^uibut alio^in lex obligaret • 
Dicitur I. Exemptt9j per quod dffFert min a tt- 
Urantiay qua? Icgis obligatàoncni non relaxac 9 
tum a licentia qua: eft conditio per lc»em requ!» 
fica, dum cavemr v. ne id fiat abfque.Ma.f'iftra- 
rus licentia» Dicitur i. Ai tempur, per qiioddif- 
ferc a Privilegio t quod concedimr in perpjtuum, 
Dicitur 5 » KefpeU» particuUrii , per quod ftifèin- 
^itur ab abrogationc ^ dèrogatione ^ itritationty 
qux fuo modo omnes a 4e?e eximunt . Dicitar 
denique) in hit ctrcumjiantiit y &C. per quod dif-' 
fb-c ab Epikiia , qux ftt in cafu , ubi racionabiU» 
ter prsefumitur ler;em non obligare . 

QU.£R. L» A quibu* in 4cge Humana difpen» 
lòri poftìt? 

fk» I» Legislator in iege fua, Succefiór in lego 
PrafdeceflToHs , & Superior in.v lege infericris di- 
fpenfare valent . Siquidem hi omnes legem .ferre 
pofTunt. Ergo & ab illa eximere . Uode 5uinm. 
Pontifex difpenfàre porefì in Jure Canonico > & 
generatim in legibus, a pr:edeceflbribus fuis , ima 
& a Generalibus Conciliis, juxta eoruindem Ca- 
nonurn difpofitionein , regulas , & ufùs Univerfà- 
lis Ecck'fi:e-. Item poteft Epifeopus cUrpenfarc 
iu Confticutiqnibus .Syn'dalibus» & aJiis Dioccefit 

Bibliot, Varr- Tora». XII. H ‘ fur 
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iyò TraCi, il. bè Legtbtti . 

ìux legibus) rum erga propriós fubdkos ; hinì 
trga Forenfès in Tua Diotcefì cxiftente > Kcec iwa 
poflìc ifios in votis, jutainentiiì j irregularitati- 
bus ) aliifve fingularibus impèdimencis difpenfàrc ; 
cum in . ektcrorum perfonas jurlfdiftioncm non 
habeant» ' 

i. Ordinarie inferior in Icge Superioris 
difpcnfare nequic, nifi faculras ei concèdatur. Nec 
enim jurifiiiftionem habet in Superiorem j am 
ipfius legem » tJnde Epìfcopi in Tegibus Suin* Pon- 
tifìcis diif enfiare non Valent, hcc Pairochus in le- 
gc Epifcpij Provkicialis Religiofius in lege Capi 
tuli Provinculis, nec GencraliS in Jege Capìcm 
4i Generalis > ipiòrura beipedu vere fint ia* 

feriorc^ • . 

Diy Ordinarie: extant «Juippe hotìnulli cafùi • 
ubi inferior a Superioris Jcge difipen/are valèc . 
j, Duminlege indefinite faculras iti ea difpcnlàndi 
eonccditur, b:ec fatultas Epifcopis ccnfetur coo- 
celTa i !• Dum coìifiuctudo obcinuit , ut in quifauf 
dam Itìferìores dilpenfenr, fcietìcibus ac permir- 
tentibus Superiofibus tnajoribus. Dum agirui 
de. re non magni momenti j qux frcqucnter acci- 
dir > & prò qua pr^efiumitur Legislarorem non exi- 
— gcre ut ad ipfùm recurratur. Sic Epifcopi, Prse- 
lati Regulares, imo & Parochi difipenfiant in Jc 
juniis) Koris Canonicis, & in óperìbus féivilibu! 
diebus feftivis exercendis- 4 . Dum gravis occur 
rie neceflìtas , nec facili® cft recurfioe ad Pontifi 
cem aut ejus Delcgatum* Sic Epifcopi ' difipcnià- 
re poffuHt proptet gravem neeeffitatem in impe 
dimentis òccuitis Mattimenii > quia pra»fiumitu 
eam effe tnentem Pontificis • ~y. Dum cafus ef 
dubius ; quia Pontifex , nifi ca&s certos > (ibi re 
fervaflTe pr:efumjtur* 

QUiflER* ' 2 * Utrum l^gislatc» difipenfàrè valea^ 
licite fitnul X & valide , abique cauià legitima ? 

«ji 'Supreums Superior In lege fua abfique caufi 
- • • - ^ ‘ leg>; 


> , Ctuoo[c: 



Dfjf. I. De 'Legibui tn cmmuni . i f V 
iegitimi) & pro ’liblcu difpcnlàre quùkm poceé“ 
valide, non tathen licite . tl.atio primaé - partii 
eft , quia Legilsator fupremiis prò li^itu totani W , 
geni tollere poreft. fergo & aliqu^m prìvatum db 
iMa exiitìere . Deinde Legislaèor Jegem infticuendo 
aliquam |terfònam ab ilia eximere pOtuic: ^urhòtl 
in tempòris decurlù ? Rar’o fecuadic jArtis cft , 
quia Superiori non data eiè poteftas in' deArii^ìo' 
nera , (èd in ±dificationcm r Difpetìlàcitì autem abfqué 
caufa legitima pehurbatiortem caùìit , tranigreflìa- 
nibus adttnm aperìc ^ Saperìorum aui^otitareiii 
defpedui cxponit. Adde qtfod difpCniatio àbique 
caufà conceda ^er quam unui prò; alio a ié> 
gc eximicor, eli Vera atque ìJliciu periònarum 
iicceptiò * 

Dixi r. Supremut Ligìitator . Siquìdem ìnfeHor 
abfque 'cauià legìtinu nequidem valide dffpeurat' , 
quia Supcrior poeeiVatem fiiàoi Ubi tion dele^ajfe 
cenfetur, ut ea irrationalnliter utOQir • D xi i. 
in- fuit legey hon in lege Superioris .^Undc £pif- 
copus in legibds Sutnmi PoBcificii, nec ipièmet 
Pòntifex iiv bis qu^ ad jus nartirdJe , Se divi* 
num Ipedant, voto, Muramento > &o abfqae cau- ^ 
là 'lcgicima valide > imo liec proprie dilbenlare 
poceft* i * 

QUy^. $• Que fiat dirpenfandi caufse legi- 
tifiiJP? . A. 

ipt* Tres Tulgd a Trid>' dfllgnancàr ; 7>{ecejjitai ^ 
CKtreòiam non £co, fed grai^m^um anima;, & 
corporis illiui qui difpenl^ur ,. iiim boni com- 
tnunis, 8c pròxiint cujus iotcieftì- Vhnsy dum 
dU^niklo ad Glòriam Dei non pafuh|^ coafert « 
Utili t OS , dutiì bobo , mamme com inani j Se fpiri' 
toali, proficit notabilitcr. - 

qOv^. 4. Utrum peccet, fubdkus abfque |afia 
Cauta petens dtfpcbfatiorteln, eaque ufeus? 

|j. A/firmarive quoad uteamque partera • Ri- 
tio li partis eft, i^ia ad peccatum iaducit Supc- 
. Hi rio- 


Digitized by Google 



/ 


'tjì il- Pe^Legìiuti 

tlorutn, qui) ut inox di^in eft ) abfque ju^ 
caufa licite, diipenfarc nequit . Ratio z- partis.eft ) 
'quia licer propter 'Obtentam difpenfjtionem > quas 
valida fupponitur , centra legern huraanam nihil fa- 
ciat , peccar non folutà centra legem naeuralenrjj 
juxta quam tutpis eft pars qu® abfque jufta caufà 
cetcris compartibus fuis diicordat) fed & centra 
divinarli) cuna ab erdinatiene divina, qu* Inlegi- 
bus viger , abfque caufa > & iUegitime fèfe fubtrahat « 
QU/ER- s- An ceflantc cauta difpenfationis 
ceffee difpcniatio? Priufquam refpondeam, . 

Obferv- Caufam dit^nfationis ceflare poCfe ) i. 
Antequam LireerA^dirpenfatoria? cxpedià;nkur . z.Poft 
earuoi expeditionctìa > fèd -ante exe^utiónem . 3 . 
Poft earumdem exectltionena • Quo notato 

1^. I. Si antequam Littera; difpenfatorijE expe^ 
diantnr definat caufa allegata , ^on fublìftit difpen- 
facio : quia dilaniare non intendic , niji >. qitatems 
, trtcei veri tate tunc nttuntwr • 

Tjt. ». Si caufa allegata ceffet poft tittcrarum 
expeditionem » fed ante eoruni executionem , or- 
dinari? lubfiftit Stenta difi^nfado» quia licer con^ 
tfefla non. fumé difpepfatip nifi propter caufam 
allegatam, ipfà tamen no» pender ab ipGus ca»x- 
fjc difpcnfatione ; nec cnim in Litteris difpènfà- 
.fiis d icitur; fi durcnc allegata ufque ad difpen- 
fationis executionem ; fed fi precet verttate Httan* 
tur - Sicque refpeau difpenfeti tdlitur ofaHgado, 
qux revivifeere nèquir abfque noVO adu Superi©^ 
,ris de novo obligantis^ Hinc . ^ 

' UefoL- I. Qui dirpenfatu* foret utMatrimomum 
inìret .cum cógnaca jftia ob prolcm iHegicimamab 
ea fufeeptana , poflet femper cum ea MattTmo-^ 
nium inire, licer poft difpcnfationeui moreretur 
proles, ob quam obtenta eli difpcnfatio* 

RefaU a. Qui in irregularicatc difpenfaeus force 
ut far ros Ordine» tfufcepecic , ad- Matri pauperi 
fubvciiieaduna > irregularis d? novo non fieret , fi 1 

Ma* 

/ - i 
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ZifjJ- th Legthut in eéntmunì, 

Mater ante dirpefifationis iwccutioncnv di^cfaà 
cempararet. ^ ' • ' ' . ' * ’ 

Dixi Ordinarie') nonnulli cnim fune cafus , uhi 
difpenfatio ceffat ceffante^ dilpcnl'ationis motivo , 
in his nimìrum , ubi pnideritcr ereditar 'i+k^ 
tlvum non fchiper duraturum quia cune eon- 
cèdicur difpenfatio fab tacita conditiotie'',‘"quo(l 
ceflTante motivo ceflabit difpenfatio , quatènua 
non prxfìjmitùr Superiorem velie concedere ' di- 
^énfàtionem perpetuam prò caufa temporanea « 

Ex quo 

Refai- Difpenfatio cames comedendi in Quadra^ 
gefinaa propter infirmitatem conceda ^ ceffat ceP 
fante infirmitatem' . item dJfpenfatus fn voto ca- - 
ilitatiy ut Matrimonium iniret cum Fucila a fe 
deflofata y ipfa mortua aHatn ducere non pqteil ; 
quia difpeilfòtio , ut fuppotìiùr , ad 'ìllam perfb^ 
nàm (blummodo fuit concerta . ^ ‘ • - 

]^« Si caufa allegata ceffec port: dif^nfàcio^ 
ais executionem, pari modo ac fupra radocinan' 
dum eft ob rationes allatas. In qud tamen) ficut 
m cetéris , confiilcndus eft ulus eommunis > 8f 
praxis timOratorùm ^ ’ . * ■ ' 

QUvtR. d. An valcat difpenfatio per - fraudetti 
impetrata) dum fcilicer vcl tacemr verum ad rem 
. pèrtinefts) quo modo obtenta difpenfatio fubrepti- 
tia dicitùr j vcl allcgatiir falfuiti i Se fic dieitur 
obreptìtia? 

!• Non valet difpenfatio fùbrepchie obeen-^ 
ta, dum aliquid fùbtacctur , tum feienter, tun» 
ignorantèr , vel que^ per fé', & inmnfcce ad rem 
pcrtinet , vcl quód jura aut ftylus Curiar fpeciali- 
ter declarari poftulant . ftarfo^'eft , quia Superior 
iìc difp^fàre non intendit,, vel non dif^nfàrtèc 
éiftem tali modo aut fòtma , (èd cum adjunéla. 
conditione , Se fìilieraddito onere * Unde 
‘•"'Refói. Ex primo defeélu difpenfatioBOiit inva- 
)ìdmn erte , fi petatur pio «ftìmeate j duiii ef^ 

H 3 m- 
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a'74 TraU. II. JDt Legibm,. 
f Onfaiiguinitas ; fi prò quarto gradu , dum eli teJ^ 
Pus j fi prò una affinicate? fi dux fine. 

Refol. Ex fecundo defettu non valere difpenfa- 
tjonem , fi cutn fis dives, focis te pauperem ne 
folvas muldam divitibus xinpofitam;^fi in dilpcn- 
fatione ad Matrimoniutn contrabendiira , pr:ecc- 
dentem copulam incciluofaai ta^ueris , vel qipod 
Alatritnonium- fuk contradum aut confuramacum 
lub fp? tenvraria difpenfationk impetraatke fi 
crga,irr?gu)aritatis djfpenfationem , non omnes , 
lèd unani durataxar irregularitatis caufam cDnfef- 
fiw fucris, - 

' Jjk- z. Non valer difpenfatio obrep.tjtie obten- 
ca, dum falfitati? cxprèlfioeft caufà linaJis difpen- 
fandij ch quamSuperipr diIpMfare interuHc, alias, 
non, Unde communker habccur inLkteris dilpen- 
faroriis: Si ita tfi) vel fi fre-.e! veri tate ni tamur •. 
Dixi d»»! falfitatii: exfrtffio eji confa finalfi 
diffenfandi ; quia.fi fit tantum impulfiva , per 
quam fcilice; difpenfans fit tantum facilior ad 
difpenfationena coBC?dendamj valer difpenjitio,, fi 
tamen fallì expreflGo fada fuk ex ignoraatia» & 
fimplicitate j quia rune prsefumlrur quod adhuc 
^uperior djfiPrnlafTct . Sed fi ex. malkia falfitas 
fucrk allegata, invalida eft difpenfatioj qqia in 
jure fiatutum cft in omni malitipf^ fabseptione 
vel obreptione Referipta, & dilpenfationes ^pror- 
fus effe invalidas . Ita InnoCo III, Cap.5»f cr •i/t', 
de Referiptis . 

. ' D I S S E R T A T I O IH. ' 

^ ^ ® 

iDe^Trtvtlegto . 

$iot> l^Rivilegiutn , C\ vitn -neminis fpedes j eft 
1 ^juafi lex privata fpecialem -alicui gutiam 
concedens • Definitur ; Excegtio a lege fefvttndit 
in fifvorem ^itprumdani frivaurun^ , ^ ftf moàHm 

Ugit 


/• ifc Inibii* itt. cotfmtunt . tjf 
iegii perpetHje falla . J)icÌEur r. Exemp$l» a leg& 
fervanda y per quod cuiiT difpenf^tioa» convenic % 
.Dicicuf X* "Ptr >"nod;m legis falla y per quod ab 
illa diderc, qua; noq in perpecuuni > fed ad ceov 
pus tantum conceditur. Dicitur SpeciaUm^ra* 
tìam c*ncedem\ quia il oulltluìdavofem coacinerety 
fruftratorium elfec atque inùtile* Dicicar 4. ^uor 
rumdam frivatamm ; quia non ad otnrKs , ut lex 
cominunis, fèd-ad privatos tantutp, certam psc‘« 
fonatn» certunV officiuvTi.,_collegiuìn rpedat . 

- QUitR. I» Quqtuplex fit Priviieoputn ì ^ 

I* Aliud eR odiofum) (ìc dià:uin) vel quia 
fft contra jus commune > vel quia alteri nocct y 
ut cxemptio a communibus oneribus , ^quo fit u< 
ma^'s gravencur ^lii 1 Atiod favoeabile > fic dittai y 
quia eR tantunipmn^r jv^ commone, necuUino- 
cet nifi privilegiai^'') qui concedk ^iquid quòd fibi 
cpmpetit) ut facultas a Sunam* Pontifice concetpi, 

^ cafibus fibi relervacis abiòlvendi * If^d potiui^ 
dicicur Beneficium quam Prfvilegiura , & in ijoc 
abodiofo diitinguicur , quodejus kuecpretatio pie-* 
nilTime fit facicnda \ ’iadiofi auretn ftrifte jwccat 
ìRam juris Regulam ; Odsa ref ràhgJ y favor» -ecjf- 
venh ampliar/» 

^* X* A^iu 4 efi perfònde quod alicui y vel 
aliquibus ) 8 ^ quidem prc^irii;^ nouinibus eaikef-' 
fis > conceditur ; hujufinodi privilegium perfòuam 
fequitur , & cum perfona extinguitur • Aliud rea- 
le ) quod d vede & immediate appllcatur alicui 
rei ; qua; vcl eft corporea % ut Tempium y Mona- 
fterium) Cìvitas^ Collegiuni) &c* vcl incorpo- , 
rea , ut Ejxicópatus ) Provincialatùs ) J>jdoraruy , 
Status RcligiofuS) &<r. Reale corporale ftivfle- 
gium extingùvur re i^ e^inda» nifi tamen ho- 
fiium incu^one deftruatur, tunc ente lèmper fub- 
fifttt Privi legium » inebrporeum autem per nior- 
tem aut depofitfonem ejus qui dignitaceni- pof- 
fidet, non exnoguicdf» ad Succe&res teath, 
' ■ ■ H 4 ■ fit) 



I7<f T^ati. n, ìe 

fit, *nec eeflat 5 nifi definente Scac<t> Oflicio> &€• 
cui conccfTum eft. 

J)t. 5. Alluci eli gratuitum , "leu gratiofum*, quod 
omnino gratis conceditur ìndepehdenter a meriti* 
Privilegiati j & .alforuni ipfi communicatis . Aliud 
remunerajorium , quod datar e contra in prjtmluiT) 
refpondens mericis Privilegiati , aut aliorum ipfi 
communicatis . Ad id refertur Privilegium con- 
vencionale di6;um 9 quod datar mediante pa<fio y 
vi cujus privilegiatus illud emit quodammodo a 
Principe ; Gratia tamen dicitur , quia continec ali- 
quam a jure exemptlonem . ineer utrumqne di- 
fcrimen eft j '.quod mere gratiofum revocati poflìc 
a Principe ejurquc Sycceffbribus » quandocumqua 
placuerit } hoc eft ex levi caufa, utpote in pura 
cjus liberalitate fundatum ; noif ita vero remuncì- 
ratorium aut conventionale , propeer ratienem con- 
tc^riara . Vcrumramen quacumque ex cauG ea re- 
vocati c'ontigcrir, prò revocatis fune habenda • 
cum vim fuam proxime obtineaBt a Superiori* 
voluqtate j & audoritate . , 

S 9f. 4* Privilegium aliud dicitur ad inftantiam 
Privilegiati^ aliud datum ex motu proprio, & ex 
cefea fciencia j id eft, ex fpeciali cognitione ac 
prepria deterrainatione Privilegiantis : quorum di- 
(crimen eft j quod pofterius , licet re ipfa fueric 
contra jus commune , aut alteri nocivum , non 
tamen ptopterea odiofum' reputandum eft-, fed 
tamquam pure favorabile acCipiendum ; adsoque 
large interpretanduno , quatenus putùm Principi* 
Beneficium , juxta L. ult. Digeft» de Conftkut» 
Principum > ubi dicitur : heneficìrtm Vrincif/s Lite- 
effe interpretandttm • 

»• Qùot niodis Privilegium irritmu 
eft, ut;nullum evadat? , 

]ji. Cum D. Antonino, i. part- tir* 19* c* i* 
Irritum eft Privilegium i. Si per fubreptionem 
fueric obtCHtum.. 1. ,Si aliali tohftitucioni , con» 

/ f«* 


Tltjf. t, de LtgiltHt in stiWmmù . lyy 
f«etu(Unij »ut fentemire, cmarura mentionem ex- 
preflam jion fcccrk t 'acTverlètur . Si lite pcn-r 
dente j cuj US non tnemmeric, fueric ob:eùtum‘, 

4- Ceflrantc' caufa * adequata - ceffar Privilegium . 
f. Exeidit Privilegi» j qui àgit centra Privilegil 
tenorem , & ipfo aburitur , accedente tamen (én- 
tentijT Judicis r 6 > Ceflat cum alicui noéffe^ iaci» 
pit , vii ecia« -ci cui conceffum eft • /.'-Ceflat; 
per non ufum , fpatio ad ^rsefcitiptionena fuflìcien- 
tcj 40. fcilicet annomm. 8. Tollitur per ^jus cui 
tonceflum eft» renunriattonem. 9. Definir per Sa- 
periotis revQcarioncm .. ' 

QU^R. 3. Quomqdo Privilegia per rtittkvAor' 
iiem annullentut? ‘ ^ '■ j y» 

]^{. Duplicaai' diftingul revocatidoem > expreC- 
fanti nimirum i & tacìtam • Exprefla, vel fit pét 
fpecialem.cla^fulani > >el tantum' per generalemj^^ 
fcilicet «0» objiantìbui quibitfcumque Priviltgi/t^ y 
Evidens efl) revocatione per Ipecialem claufulapi 
fatta , Privilegia revocata remancre ; fecus aucem 
dicenduoi eft do revticatione , qua» fit per genera-; 
itm cbufulam 5 per eam enim - non revocantuc 
Privilegia j qua* funt in Corporc Jutis j nifi fiat de 
•iliis fpccialis mencio ; bene autem ea, quo: fune 
extra Corpus Juris ; quia Princeps cenfecur igno- 
rare qua: funt extra Corpus Juris i ac proiade fi 
ea feiviifee y haud dabie tevocalfec : fed cum aen- 
featur feire qua: fune In Gprpore Juris, & tamen 
ca fpeeialicer non ' tevocàvèrk , cenfendua eft ea 
revocare noipifle. Porro tacita privi Icgii tevócatia 
tic per attuai > Superieris contrarium , qui abfiiue 
Privilegii dcrc^tiooe fiibfiftere néquìt; Vi g. Pd- 
vilegium vel Relcriptum pofieriua priori contra- 
rium , fi'praefumatuc Supcrior feire , Se recordirt 
Privilegii ante conceffi. Prxfurnitur autem Icire» ^ 
^ recordari , fi iilud -fit in Corpore Juris ^ noi^ 
g^tem fi fit entra i ut mox dtttum eA\ 
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IJ'B ' IL Legibtts ^ 

A R T I C Ó L Ù S IV- 

Dt Derog4t*9ne y.^irSgMÌonfj,' 

& IrrittiiotU . 

OlerMtiam eflè permifllwnem^ rton qul- 
-JL - dem poi! ti vani ^ icd togati vam rei a 
' lege pròhk>it* , feu itnpunitas infraftiohis legis 
adhuc vigentis, v, gr. fcortorum itnpunitas > in 
quibufdanv Civitatibus . Derigati», nifeìl aliud efl 
quaui^ legis qua; viget , fecupdum aliquam fui par- 
tem ipitninu^o.;: v. g. «un p^mittitur ovorùin ac 
lafticiqionun ufus in Quadrageiìma Abrogaùo efl 
^utio legis jam acceptatap fecundum oinoes fuas 
partes, fio l^x Evaneelica Mofaicain . penitus. abro- 
gavi t . Irri tatto tandem cfì lata; legis nullitas an- 
jequam tecìpiatur. 

QU^liR.. I, An ^perior^ fit Jicitura, iegam 
ìnfràdiones tolerare ? 

?{, Id nounuraquam licitum, ièd & neceflàrium 
eli , tum ut vitetur majus tiK^m , tum ne Rcip. 
pax perturl^tur, juxta illud Cypriaai, EpHI-ryp* 
^mìtte omnfd , multa diljimul» ) fitedio > ^ vet» 
^flUgend^ frateniitatit . VcrumtaineD' fin? -gravi 
nece'ffitate .& notabiiis detriinctiti, publici diferi- 
nùne^ legum infra^otics. abfquc gravi' jwccato, 
dilli mulari non poRuot." 

' QUi^- z\ Ùtruni Legislater lieice & valide 
iegém abrogare poffit^. ’ 

l^gislator fupremus. legeno- licite allogare 
iiecpiit àbfque |ufta caufa bomun commune refpi- 
ciente] potei! tamen valide ^ primx pactis 
gft quia lìc pocefiate fua' abuterÀur j Poptùura 
legibus • antiquis afluetum pcrturijaret , legps, ac 
l^egislatores^ defpeftui exponeret , &c». Rariq fe-r 
cunda; partis eft, quia per quafcumquc caujàs 'rqs 
p^feitur , per ealdcna difiToIvittìr . Sed lex a volun-. 
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Legi^latoris wieur .. Ergpy^^c. 

^4tor fHprttfu^: nam infcrior leseav ^ 

uc patet, valide, oec Ucice |V)ceft ^P^jare* 
tomo iaferio^ propnam fuamj^m abrogìa^flKr 
quit, ^ a Superiore confìrmata fuerit in kvoKm. 
Commqiùcatis , quia Superior fio eau». confittili 
do fecit ipfam quafi fuat» • . . . r 

QydER* 3. QuocupJicicer lex abrogar» pofiìci 
?{• Tripiici^r. i. Per confuetudijiem conrnu 
nana . ^ Per Legislatori^ revocadonetn • 3. pet 
iegstn pefteriorem. utùver(alem priori ieein uoiver- 
fall repugnanteni . Dixi , friorf tmiy»falj , noq 
àutem fpeciali l^i y confùccudinl , llacaco V.aue 
privilegio, fiiamfi in^lege uoiverfali ponaai|; diau^-. 
fola derogatoria generalis ; id eft , mn 
quacumque c9nfmtù*d$m , 8sc* aifi. legis j^iecialis fiat 
mentio) vel aliunde cpnftet talem eile X^idat^. 
ris «entem; qiàa jaxra l^eg* 3^^» Juris iq 6* 'Gf- 
ntri fsr fpeciim non ìHitem fpeciei pct 

genus. Idem dicitut de Lege juramema fincata, 
quia prxfitoiàc^r X-egidatorein c^m per^^rìo legi 
^roganf -aolle . » x -i ' ■ 

QlJ/SR., Quot modis d^s irrita^ fieri ’ppfiic ^ 
Legcm fauminam irm:ra efie àc nuUaui de- 
ifeto omnium fapradié^nm , quat a4 ipfiua Ydi-^. 
dicatem lune nec^fivìa , mamme cum premer eoo», 
frariam, 8c uTu recepnm coafitetudinem. a ciagipf* 
fatis executioni non tqandatur . Unde fit • 

. ■ " , ■ 

R T I C U L U $ 

- - Co»fit*t»dìn* • 

'• ’ « ' 

ipeftatiir. coqfuecudQ. I yel ut 
I eft factum aiiquod, vel ut e^ju^ qqodt 
dam •. Confuetudo - £adi eft qfus , frequepti^ 
aJhium externpru'm a majori parte Communitati^ 
ex^ittH’Ufn . Confu^uda pipa eft ìj^tamnet )u«^ 



l8o fr-tCl. li» De Legìbnt • - 

quod ex illa frequenti, & continua aftuum repe- 
titione oritur, quotlque prò lege fufcipiturj. Fafti 
autcm confutcudo criplex diftinguitur j nimirum 
fecundum k-gcm» id eftj que eft conformls Icgi, 
ut cooTuetudo audiendi MiiTam diebus FeUis , de 
qua hic non eft quarftio : prster legem ; id eft , 
quK nec legi conformis eftj nec deforrnis, ut pio- 
rum confuetudo Milfam quotidie audiendi : Se 
centra legem , id eft qiue deforrnis eft legi , ut 
confuetudo vigens in nonmftlis Regionibus carnes 
comedendi diebus Sabathis intcrjacentibus inter 
Fcftuni Nativitatis Domini, & Purifteationis . 

QU/tR. I. IJtrum confuetudo vira Jcgis.obtL- 
nere poflit , novumque jus conftitucrc , Se anti-r 
quam legem abrogare ? 

Rf. A/ììrmative, modo tome n omnes concurrar^t 
£raui requiftta' condi tienes. 

T¥oh. I. pars ^ Ex D* Auguft. Epift. 85 * ad 
Cafui. In his rebus ^ de qui bus nibil certo JÌa- 
sun Divina Scrittura , mos 'Pabuli Dei , infli- • 
futa, hiajerum pr* lege tenendo funt , ficset 
prxvaricateres divsnarum legem , sta contemptons 
Ecciefiajì/carum cenfuetudinum , coercendi funt , 
'Et L* 53. digefi. de legibus t Diuturna, cenfuetu^ 
do prò jure , ^ lege in bis, qux non ex [cripto 
defeendunt , ebfervari felet ; & Jeg. dìcitur : 
?{tn minus qttam sa , qux [cripta [unt , jura f ee- 
vantur . 

Trob. a. pars. Ex utroque Jure, niuiirum ex 
Cap. ultimo dt conftictud*. & L. di ìpibus '§. d« 
Jegibusj ubi dicitur: Kelìifftme illud receptumefi^ 
ut legts non [olum [uffragso LegisUtoris , [ei etiam 
tacita confenfu omnium per defuetudinem abrogen- 
tur. Unde multa funt in Jure Canonico,. & Cì," 
vili per defuetudinem abrogata, Pccirhz, Fcfta, 
Jcjunia ccjtis in locis fublata. 

QU^R. 2* Quas ftnt conditlone* requifttjet ut 
«onfuetudo yim legis obtiueat j 


f 


P/£'. I- De 'Legf lui *n cemmunt, i8t 
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• 7. Ouod / & 4 »;uic 4 ti tic confbnEaneà y 

'*& bono publico 'utilis» Siqui^em oihil racJoocm 

Icgis obtinepc. pocefi , ^3ifi flt^atfotùs or^linatìo ik 
bonum pubUcuiu. Ideo iidverfus 'kg&in oamralem 
auc'divinamj qua.v.fuprema'-cft r-3cfo» fòmmaque 
juIHtia, nulk confiietudo pmcribere potcft. 

• 2. Quod adus, per quos introducJtur cótiftetu-' 
do, fine publicij non occulti, ut promuigaiionis 
Iccuni leneant. 

3, Quod adus fine voluntarii, & liberrj quate 
fi per vim, & errorem ad agendum populus in- 
ducatur, confuetudo vim Jegis non obtinet, quia 
vera confuetudo effentialitcr pender a Populi con- 
fenfu , 

4. Quod adus exerceantur, non ex pura devor 
tione, fed cum animo obligationi* , vel quafi obli- 
gationis , inducendx • Unde confijetudo falurandi 
li* V. ad pulfum campanx, & fimilia, vim Jegis 

'non fortiuntur; quia nulla elt Icxabfque obiigandi 
■ inteatione • In dubio autem an coeperit confuetu- 
do cuoi tali animo, judicandum cft non corpiife'; 
quia pra’fumptio fiat prò non obligatrone qu:e non 
ignoraretur, fi adeflet. » ' 

y . Quod aftus exerceantur a majori , & (aniori 
parte CommunitatisV (uin'quià mo's 'unius aut al» 
terius privati , aut cujufdam familia;, non facit 
nifi privKam confiietudinem : agitur aiitem hic de 
confiietuaine Communitatis perfedje, quxvim'Ic-. 
gis forriatur 3 tuin~quia fi a fapicntiblis ac tiÉb* 
raris bare confuetudo rejicìatur , confìietudo non 
eli, iéd abufus. AKoquin nulla lex vim obiigan- 
di obtineret , cura legum tranlgreflbrey mènerofioreg 
fini ubique.quam Cereri . 

6 * Ut temere fatis diuturno ad conlàetudidein 
inducendam duraverit. Si- LegisJatofw còofènRi$ 
vel expi'cflus, vèl tacitus acced^.t, eo iplb^coafue--, 
tu4p vim lejgi« obtù^tj & Icgcnj 

. • ' . .V ' - 
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Quod fi vero Legì^ì^tor cc(U^^et^dinì ìjec ; 
ièotiatur, nw cGqt|adieat,.quu forte iJlain 
rat» ve^ a4 illaaa aon atreodàt? ipfo vira leg 
non fordtur» nec anceo(^nt^ Megera ^oga 
nifi |)oft ru$cfoqt;cn\ prajfcriptiowm ; nirairti 
decera annorum^^fi de Civilibus ^awr j. & qt 
-dragìntaj fi de Eeclefiaftids legibus quce pr 
foh'ptioj ficiit Sl dommiorara-prsfcriptio, per I 
gìslatws aut Miniftrorutij > ejua co^tradidion( 
interrurapitur^ adeo ut vere rei efiìcfoRtur, < 
juxta hanc cpnfuetudineiB oorjdutn- pr^forlpc; 
contrà legein (C^anturj licei ^ftcriores non .pi 
fcnt, qui bona fide ptofequuetur jquod al« m 
^de inceperunc» • j 

D I S fi R T A T I O Ih 

- Pe L^ìbtu- in VarficHUrì » 

L figem arc^n^ , naruralem j poficiy»n. ti 
divinpa, veterera , {ciiicec,^^ novafliy t* 
bqraasara> Canonicam & Civ lem» in bac 
laiione nobia incuraUt exponere fequentibits C 
pitibus. 
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De Lege fetema y ^ nMmdli . 

T EX «terna refte ab dcfiiàtut. 4 * < 

•'|L j . cera. ,Fauft. c* 27. l{ati^l divina v»l vok*r. 
' erdin^^ nasuncUm fervati julieiUy perturh 
. vetans* Dicìtur i. Hatio divina id eft in me 
divina exifiens \ per quod difierc tam a lege na 
Tali» quae in fingulis botninura animis efi infi 
tura a lege divina pofitiva, qaae, hominibus ea 
pus eft promulgata • Dickur x* VeUmtai} per qi 
‘fere ab idèis dìvisis» qu^ ad «tifiedam pe 
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c ; lej^ vefo xcerin l^€ut om^nis ^ia.kx j Jbagi^ 
ofwie 0 vohiBtacem ^dac, qum: ad 
àm . Didtiu: ?* brdl»f;% ^amrakm 
fif'y 8(c* i4 ocdineni ^eaerakm ad 
<; fune Inftituta? : v. qood oìrpsa h«mini»4d;h 
itur amm») anima ratipnij rariò auKtn Deo : 
rr qiipd diflTprc a Pt»rideotÌ3, qua: iferjà«*r «ir- • 
res (ingulaFes j -uc quami&et in |)arcicula^i; ad 
lem fibi propriuna ordnaet» Lex vei<raetcrna, vqr- 
:ur circa bonqiii uoiverfalc» ipfaqoe eft vcTuii - 
:gula Providcnti«,.qu* ad normarn*iegu 
3C vel illud' decernit i- ' >■ 

Sic expoHca kx axema legis fu>róeBÌ 
un (ìt ruaimx ac fupremx tatiems qrdioado ili 
)num , & paeificam, remm oàancin gu- 

irnationem v à Deo onaoipoceare, cydi. it^ omne» 
l fines T«gerf incumbit licet in, k(>c-a ff«- * 
3DC verse- Jegis defipiat, quod ab sterno» crea" 
ris nondum exiftentibus» non fiicric promulga- 
, Qi^dus. pii fiqjrcma ratiìo» - p^es lcge« ab 
fa tàmquam.^ a fonte fuo proman^^ ^ nikìL^ 
tm-tfi ac l^ìtmumj ipquic AuguiHnua). 
n ex hoc tetemar le^e'^bf: hentìnet ' àer/vaverint', 
uatenu^ auteni omnia ad br^s-fuos dirigit» om- 
a e|u$ re^mini.iùbiki^U^^^ nthil, itiquic 

crum Aug» Ifc, j^ de^ Cwfe c» r» n legibks, 
mmi Qrdinaterìt fmbtrt^tmr^' < pax tmiverr 

atis adminifiratur . i-- ' ■ 

Qctoad legem naturalemyipra. reéie <defit»tm': ^ 
'gis_ Ó' radim efeatur^ ratitndi^ . 

Dea àmpre^usy difians ) ^frttfcrìbms ^id ageti' 

•m fit vtl " .7?;. jv- 

Dicitur I. tegù eterne ^Igoty rad ff», Lex 

òm oaTuralis inquic D» Th. i. x» q<^ 9 I. art. x- 
thtb alfùd'eft , ^uam fariict^ttte eternm ift'ta-, 

ondi creatura > Et (ìc lex maturai ré a lege jaei^, 
i non ditón^itur, nifi fecundum modum ha- 
mdi . Siqttidc» io Dco> inquk D. Tb. eft ^m» 
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quara rcfulanSj &*- meul’arans, in homlfte vere» 
tamquam in r^latu, & menfurato • In Dco eit 
ipfiincc naturar divina , & lumnia vericas : in hò- 
niins vero cft fulgor ejufdear vcricatis ipfimec per 
participarionem eluocntis • , 

Diciturvji. Creatura r^t/onalt j quia ) licer crea- ' 
tura: irratjoniles legi Jfrern.-B lubjiciancur, quarc- 
mis ab ipfa in proprios ^fines moventur, non 
nien ipfi fubjiciuBCur per modum ilJuftrarionis , 
cujus non fune capacci ob racionis'^ & intellfdio 
T)ù def<ì<^|^i. 

Dicitur A Deo ìmprejjìts ‘ 0 i/s entmy inquic 
Augi 1 . 2. de Sernv Dom. in nxance c* 9. Legem 
ìiaturalnn tn ctrdibus homfnum fcrip/ìt , nifi Qeutì 
Per quod lex -nacuralis diiFcrt a legibas, quae mcn- 
tibus nofttii non fune imprcifa:, fed fune prop- 
fiis ^exerinfee» ut icx Mifl'am audiendi , cujua 
■veftigium nullum ia cordibus noftris reperi- 
tur. 

Dfeitur 4. DÌ^kant^ cè“ fmferìbens ^ &c- quibus 
verbis duo: le^is conditiones clTentiales indicantur» 
promulgatio feilicec, & vis.' oblxgandi • SlquidciT^ 
Jex naturalfs intima quid fit bonum quidve malum^ 

& intimando obligat • 

Utrum autem lex naturai» adus fit., veidiabf«‘ 
vu&« dubium efi inter Tbeologos. Videtur non 
eiTe pròprie habitum y cuoi quia verus habitus ei) 
id quo aliquis agit; homo vero per legem natura.* 
lem non agit) fed juxra ipfam) dura* bonum ope- 
-^atur; tum quia habitus proprie didus non fé ha> 
bec^ per modum prateepti) Stimperii ) ftd per mo- 
dum inclinationis ; lex autem naturai» jubet , & 
imperata non veroinclinat ad bene agendum. Vi- 
< detur tatnen effe habitum, fahem improprie pec- 
manenter, remanet^ue in Adormientibus , & non 
pdverremibus ^ 

Pon» lex nacuralis a“synderefi,' & - confeiencia 
dtffcKt; quod synde;pefis (ìt kahTtualiaAtpgnitia pfi-. 


Dt/f. T[. de Ltgib» in^fartlcHU iSy ‘ 
rum principlorum qua homo «Klinatur ad his 
ntiendutn, & confcientia jodicium prafticum 
elle<5^us diftantis hoc & illui in particulari ef- 
agendum ; leji vero maturaUs efh quafi aftus 
cCcribenS ixxmra in genere effe faciendum 
i nullam fecum voluntati? propenfioném im- 
rtat . , ' ■ 

Item lexTiaturaJis a jure gentiuna dificrt , quod 
a omnibus hominibus (ir innata, iliud autenì 
I omnibus conftitututn ufii & confenfu òntnium* 
d cujus inteiligentiam obfervandom eftj nàta- 
im humanam fub duplici ratiode' fpeflari poflej 
el abfbiace , & fimpliciter, ut in fe eft, vei rc- 
irivc ad coramunem hotninum ibcìecatem» Juxca 
irìorem rationera omnia, qua; naturam humanam 
peAant (ccundum fc fpcftatam , ut àtìior Dei , 
urentum cultus &c. Jurilt hint nàiuralis*. Ju?{ta 
poikriorem quartinnque earadem naturàm i^jeckaòt 
ìli fociecate conilicutam, ad jus géntium perdne- 
re dicuncur, ut dominiorum diftindiones, fenderai 
bella i pacifica etiam inter hofies kgacoruin fu- 
Reptlo &c. ■ ■■ 

Cetcruna quidquid homo judicat effe de fè ton-r 
fentaneam , aut diflentaneuin redo; ratiorti , fèclu-. 
fi quacumque legepofitiva, i4 materia! acque obje- 
duna Icgis naturaiis effe cenfetur . Ideo cunr fup^ 
pofìca «evekeione , ratio didec, indepeiidenter St 
quovij alio prjBcepto, ut homo creda!: Dcó reve« . 
lanci, ut in ipfiim fperet, cumque cotac ac dili- 
gas; ad legem naturafem omnino percinet'j'caan» 
feclufa qualibct ordiiiationc, ut Sacramenta v- g. 
revercntcr fuicipiantur, fpiritualia non veridantiìe 
8ec. quii Kcet h*c, ^ fiinilia prsecepta' dicantur 
fupornaturalia , juris ratuen fune naturaiis*, quacc^ 
nus niturae' buraan* , non’qutdem fibimec' rèHdu!) 
fed ad finem fùperoacuraIcm"drdid?cae,' fuot con» 
fentanca, proiai^aque ab aliis- quibuslibaè praecepi^t 



.{S<? ; Trfin,:u, d«.'Legihar, , • 

pelici vis dJftin<àa . Circa Icgcm naturale oa eitii t 
difcutienda . • 

Q. U ^ S't I O U N I C A. 

' . ^'Lex mturdìi'tmtàuonì fit oinoxia» 

' ** \ aliquam Icgem mni 

aVJL poffe . if -Per additionetn , cuna 
, »ova^ lejE qucedam additur . i* Per materì® fi 
traAxoncni > per quant eficitur ut id quod 
genere fumptum crac materia kgis, definac e 
fjufdein legis malteria ob iiuaindarn circumll 
tiara . 3. Per derogatìaneni , a^ogatìonem. Si 
rÌMcionem » 4ym Jesj tt-!iitur vel in parte, vel 
^toj vcl impedkur ne vim’lUain ò^tineat . 4. I 
intcrjH'etationem } cum^ f-x;>li' iitur. quo fenfu int 
ligi debeam termini 'quìbus ferrur ifta ìex • 
l^emum per ^lilì^nfack*nem , quando legis vin< 
|ura cempu^ relpeétu alicuìus jirivari teiaxat 
^ aliquo cafu , ubi alioquin lex obiigaret • 
Kot.^z. Qu® circa 4 anc qu^llioo^ fune i 
dubitata, i. Lex naturalis inutari poteft per ? 
ditipqcin^ cura -revera ipfi addita (ìe dex pofitiv; 
divina, & humaaa,- qu® non. alio fine ^ident 
infi|tut®, quaiii ut revivilcat atque perficiatur,' 1 
i^furaUs. z. Mptari potili per materj® fubtraài 
pera,: fic, v* gr. licce ad Legeig naturaletn per 
neat alicBura. invito Domino retincre attans 
per legitimam pr®fcriptioncm efficicur ut alicm. 
defiMt efle alienum , fiatque ineum, pfoiadeq 
ut invito Domino, illud valeam retiaere. 3. Mut 
;ti Bcn poteft per dcrogationem , abrogationem 
irrjtatiqnem, qu® vere ac proprie difta eli inm 
tip; qu® cnina Icx'.naWalis j'ubcc, nec abl 
Iute 3 nec ;prp.- quqdam- teappore non poflTu 
non efle boga i int qu® probìbee r»pn mala. Un, 
; Augr- !• tq. dft 'l'rài., c, i j-i. txr «aw»* 

• .•“f* 
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^'t' non variatur tem^e , ^ed infnnttahilit jemper 
pcrmxnet , quatenus oerjvacur ca - ilU luce. ,, *[»£ ve- 
ri tas dicitur, ttnde omnis.^ lex jnfla </e/c)7Ì^/f»r • 4» 
Quoad difpenfet jonem , de qua principalis eft q’ixftio , 
3. non quxmur utrq/n po^eflas louaia- 
na a prsccpt.}? Icgis naturalis difpenfari , pofTìt . 
Siquidem fatis. peflpicuuin cft i inferiorcm 'Tolverc 
non po(Te quod a Superiore Jigatuna eft ; omnis ' 
{urtem poteftas Imnun?, lega naturali eft inferiór, 
cuna 'legis ipter^ (ìt ordinati© , cui nullus fupe- 
rior efte poteft • Stai quxricur an Deys , i»ro Tuo 
jbfoluto, in ongnia do^nio , ajiiqueui ex bis; legis 
nacurx pr^ucepcM poffit cximcre ; adeo ut quae lex 
naruralis jubft, ob fadam cjuftnpdi dilpeufe- 
tionem definanc effe bona j qux' vero prohibet , 
definant effe nula. Circa quo^. •. 

Dico: Nullataius lo? naturalis eil difpenfabtiis 
^quidein au^oricatf divina. 

Prob. Aa<ftqri,tat9 & ratione' D. Th. r. a» q. 100. 
3. 8 . Tnecepta^ inquit? frimne'Tubul^ , qux ordt- 
Xf ant. hominem ad Deum , dire^^ nintlirmn & im- 
tn^diace ) aontintnt i^fum ordintm ad bonum commu-^ 
jie finale quod Veut efi . /Pr^ce^u autem fe- 
fundx Tabulai conttnent ordinem jufiitfX tnuer hami- 
nes obfervandx ,, ut jxilicet nihil fìat indebitum ^ 
Ù" cuilibct reddatur debitum * ’^'um ad V relato 
Apcftf I0C9 a. Timorh- a* I>tut fidelft ^ermanet,, 
feipfum negare nari fotejii T^garet. fefpjjum., in- 
qiùt S« Doclor , fi ordinem fitee juftitix auferret y 
i»m. ipfe fit fila jufiitìa, & ideo., in -fw Deut dis- 
penfare non potefiy ut homini Ifceat non ordinate 
fe habere ad Deum , vd non fitbdi ordini jufiitite 
§jus, etiam in hit ficundum qux hominet ad invi- 
Qem ardinantur . ^ ■ , 

Coi^r*. Deus approbarc nequit qttpd cffentialiter 
& fùapte natura nuluna ^ft . Atqui & D^us alicui 
concederee ^xerappencna a prxccptis 4cgis natu- 
rai ir ) rune expreffe Si dire^ apprqbarec quod 

effen- .. 
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ellpntialicer & fuapce natura malum eft,' (acuita* 
lem ver.' gr^. coucederet hominibu$ mcntiendi % 
furandi y &c* Èrgo j &c, . 

- — - . . S . ' ■ 

CAPUT Ih 

■ ' > i - y . 

' Di vettri * 

D Ululici modo lex vetus accimtur. Primo la- 
te prò omnibus prxceptis^pofìtivis , qit* 
Deus Popul* fuo tradidit verbo àut (cripto ab irtf- 
tio mundi ufque ad Cliriflj Domini adventum * 
Certuta cft enim primis parentibùs tioftris ante 
Legem Mofaicam data fiiìffe nonnulla prx. epta, 
qua; apud Hebracos" vliti Icgis habébant 5 ut 1 egea 
Sacrificiorunj, ablHnentìje a fuflfocatis, Se hsx de 
feininc fratris fufrìtando , qui potthàc" rum iegis 
Molaica; pticceptis immixta fuere • Sed léx vetùi 
flrifte ac pròprie fùniitur prò fege (cripta' pet 
Moyfem promulgata . ' 

Huju(ce *legis praecepta trlpHcìs fdiit generisi 
moralia, 'cantmonialia', Se judicilia, Iu:^ta illud 
Deut. f. Lf^àr ttbf omnia mandata mea^ cter^m»- 
niar 'a*q$tè ftidJc^a . PraJcèpta moraKa ea font , qua* 
ad morés ad reftje rationis normam cómponendos. 
Conferunt, quaeque Hcet ad legem‘ftatiiraIeiTi per- 
sinearftj veteri tamèn Jegi tribùuntut^,'eo quodin 
ctt fucrint'reiwvata • CseremoniaHa ea lune, qui* 
bqs <€«« ritus ad Dèi cùltum pratferibuntur ; iiu- 
ju(hiodi fuQt Sacrificia» Levita*, Purìfìcationes i 
&c* Judicialia ea funt, qu* niodùm RempubH- 
cara adminiftrandi ^fignabant . ' ' ' 

' f f^rr«> pneceptorum taoraJium (bmmam coraple- 
xus cft Deus in Decalogo , (ìc di^o a “ilecctn ver- 
bii feu pra:ceptis^ in duabus ‘-i^àbulw defcrfpiis , 
quarom. prima triai^contiaet' p«t*ephi' queé Déutn 
ipfuni fpe^bmt-. PrimUrjil, iquo prJBtipituf ut 'Deu$ 
^ai^r^ neic (is^t idòia * Secundum'i qud proh1be.t 
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DÌfJi /A dt Legìb' in puntemi- ^89 
tur ne nomen Dei in vanum fumarar. Temum j." 
quo praicipicur Dici (èptimiB fanctificatio. Secua» 
da vero- tabula fèptem alia prajqepta riniipleiJH- 
tur . De véteri le?'e nonnuJlaÉ fune quafftióncs We 
breviter exponende . 

Outefiìtmun circa tegem veterem brtvit . 
expofitìc • ^ 

Quasr. I. Ucruni lex venis bona fuerit «qu< 
pcrfcfta ì 

. Ipfaiii in iè, & abfolute bonara fuiffe atqutf. 
perieólam > fed comparative ad legem novam ( im- 
perfedaatj feu minus perfeftam. Prima pars pa- 
tet ex variis, quibus lex Vemp extolHmr in Scri- 
peura, encomiis* Ut Pf. iS. Lex Domini imma- 
cuUta^ convenens animai' & Rom. 7. Lex quidem' 
fattila , mandatum fanUum , Deibde Deus ipre>- 
mec eam condidic, cujus opera bona fune, & per« 
fefta: & Chriftus Dominus eam adimplevic» Se 
buie fe fubjecit , quod ucjque non fcciBet , fi de fe 
mala fuifiet , ScimperfeAa. Secunda pars, probacur 
ex variis prjerogafivis, quibus lex nova fiiper ve- 
terem cmfnet, quas inferius cnumerabimus • 

Quarr. z- Utrum lex vetus data fueric^imme-* 
diate Moyfi per D:um ipfunr , aut Verbum divi- 
num» vel per Angelos ? 

9^* Datam fuiiTe immediate Ange forum Minift^- 
rio* Accepljiis legem y inquit D* Stephanus ^ Aft. 7.- 
tn dìfpofitione Angelorum \ ideft , qu<k in certo orr 
dine difpofita eli ab Angelis & tradita Moyfi, ut 
eam Populo Dei promulgaret. Idem annuit Apoft* 
tieb. i- dum legem novam fupra veterem extol- 
Ik , quod hic per iplummet FiJium Dei data he 9 v 
illa vero per Angelos; quia nimirum juxta D< 
Thom* conveniens fuit , ut lex minus perfetta - 
daretur per cum qui longe inferior eflet eo, peji 
^iiera data eli perfe^or» . , > 

< • * Qu»fr 
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Quser. 5. An fofis Judxiy data fucrk Ie« 

'laica? " ‘ ^ 

J 9?* Affirthative. 2^«« feàt Utiter omn$ natìoni ^ 
ii^ult Propheta j Pfàl. 1 47- & judicia 'f»x non mx~ 
nifejìavìt eit . Quod fi aure in ex Scfiptura folrs 
Judsis Jcx vetus fueric data, aperte fequitur ce- 
teros PopuloS Jiac lege non teneri ^ cum tìcmo 
]egc teneatUr, cui non cft impofita. 

Quier* 4. Utrum lex vetus fucrit prorfus abro- 
gata? - 

1^* Legem vetcrcm pcnitus abrogatam fuHTe i ' 
non ibluift quoad p-*cepta caeremonialia , & judi- 
ciaiiay fed quoad inoralia. Ad hoc probandutn re- 
fert Apoft. Hebr. 8. Iftud Jete« 5 1» Ecce diei vb^ 
nient^ & coì^rmaba fuper downm Ijrxel Tefiamen- 
tum novum-, non fecundum Teflxrnentntn ^od feci 
"Patribus eorum . Dicendo antem novum , inquìC 
Apoft» viterxvit pr/ur, Atqui Teftamenttim quòd . 
fecit Deus Patribus Judarorum , pricepta mòralt^ 
-maxime compleftkur . Siquidem Deus coS alló^ 
quens dicit: £^o fum Dominut Deus tum^ quo 
eduxi te de terra JE^pti ; Idoii habrbit Deot aLie^ 
nos, Scc» qujs certe moralia funt '. Deinde Apoft* 
dicic legetn» patdagogum noflr.tm fuijj’e in Chrijìo: 
Pa;dagogi autem proprium eft Adolefcenfctn in- 
fÌFuere , & decere qua; a maiis a^ibus Ipfum de- 
rerreant, peccata oftendere, &c. qua» prasftanc 
maxime pra?cepta Jegis vetcris motaJia. Huc ac- 
cedit au^rita's D. Th* Quantum alia pnteepta , 
ìnquit S» Doft. q. 98. art- f qux lex vetut con- 
ttneb.tt, de lege naturali y omnet tenentur ad ohiigit- 
ttonem legis veterit, non quia erant de Meleti lege y 
fed quia eraftt de Lege naturx • ' " - 

Qj.'cr. f. Utrum lex abrogata fucrit ante mor- 
tém Chrifti?: 

Iti. Negative, quia Clirìftus ipfemet omnia vè* 
teris legis adimplevic pr*cepta -& adiinplenda man- 
'Javic, dicens: Super Cathedram Moyjis federunt 
’ * - Seri- 
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Acribìe Ó- Vharifa;i , quxcumque dixerìni vabJt i 
fMfte* Deiotfe vecus Tcilaraencum non fuit i nifi 
cum in illins ìocum novum luccefììt: non Ciccef- 
fit auccm novum ante mòrrcm hujus Tcihmcnti 
Au^orìs, Apoft* dicente Heb. f. Ubi Tejìamenwm 
'tft , mori tucejfe ejì tntercedat Teftatorh » 

Quà:r. 6 . An lex vctus abrogata Tuie in motte 
Chrifti , & jpfo expiraHte ?.. 

1^. Affirmativej quia tunc lex fuic abrogata» 
<!unr Sacérdodum Aaron^s fuit crahslacum & no- 
vuen conditum, juxca illud Apoft- Trombato St^err 
dotto ì necejje efl ut & Ugii trdnslatio fttit, &'C«^ 
lo. Jttfert primamy ut fcquent fiatùat , Atqui'5a- 
cerdotium Aafonis fuit tranUatum & nbvuitì con^ 
ditum ) cum Chriilus novus Sacerdos fecutidiim 
ordinenu Mclchifcdech fcipfum Patri vidimam ob- 
tulic; Tefiataentum eriim t inquic Apolf. in mortuis 
confirmamm Huc accedit auÀoriras Patrura 
qui hanc voccm* Chrifti mox fpìritum emilfurì, 
tonfummdtum eJì, -de Jegìs v^eteris ibfógatione jn* 
terprctancùr « Ideo, inquic O- Th* q., io|. art» 3.. 
ad a. tottditeir debuerimt beffare Icgdlia., ’qtUfi jam 
tKT/tate eorum 'confumrmttt » Idem cóIJigunc Patres 
tx eo qUòd vdum templi in morte Chrifti fcil- 
fum eft, nempe quod cune , temporis lex vetus 
relciffa fucrit * Velum templi feinditur > inquk Aug. 
Serni. i 1 4. de tempore ^ quia Syn^^oga honore nur 
'datur, abfervatio antiqua diffolvitùr, Ecclefiie unir 
tot prtemonfiratur . - _ • • 

Quw. 7. Quatti ob cauftun legis veteris abto- 
gadonera Se nowx inftitutionem > die Pcotecoftes 
dicitur promulgacam Fuiffe? 

Piurimje .adducuntùr Jationes • i» Quia eoa* 
Venicns crac, uteo ipfodie) quo Judaii recolebanc 
raemoriam (ibi tradita legis in monte Sinai inter. 
tonitrua &fulguraj nova lex promulgaretur , ut fi*, 
gurae veriras refponderet» a. Quia hac Die cuni 
iip]^ratu & lólemnìtate dot* legis publicatio fatìlA, 
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Trall^ìh tie. ttgihuii * , 
dum feilicet SpirJtus Sanélus curt. itigenfl 
fìrepicu & in damma ignis defcendic in nióncefii 
Sion j & novam hanc legem proprio dìgfco Icrip- 
fit , non in tabulis lapideis ficut prUiS, fed in cor- 
dibus Fideliuiti. j. Quia bac Die Apoftolij qui 
a Paflìone Chrifti latuerant , Evangclti Pr«econes 
dmt defignaci, & jam^pititu Sanfto repicti Io- 
cuti fune variis- lingu's» Deo Teranonem eooim 
confitmante fequentibus fignis . 

Qiisr. 8. Quando Icgis veteris obrervacio) quat 
aliquandiu poft Pentecoftem licita fuic y evafit mor* 
tiferà, atque fuperftitiofa? 

Fuine. mM'ciferain ,>quadr8ginta circirer an- 
nis pod ipotreo) Cbrifti, dcftruclo videi icet tem- 
pio Aib v.Vefpafiano & Tito; quod prcJiatur ex di- 
verfis rationibus, propeer quàs Apodoli veteris le- 
gis ca?remonias aliquandiu obfervarunt , & nonnul-* 
las 'obfervari mandarunt, qua: tane temporis non 
fbbant ■ ampllus . i* ^t cum honore Synagoga fe- 
;peliretur. a.Nedarem locura Hcereticis exiftimaa'» 
di fé legis veteris ca>remonias, tamquam fàcrile- 
gas , deteftari. Ne exacerbarent & ab Evange- 
lio déterreren.t Jud^Eos , qui bis cere raonik mirutn 
• ia tnodum erant addifti, 5t pauÌatÌ«i_ cos ab ip-- 
iàrum obfervatione avellerent. Atqui ratione» 
fupradido temprare non ftabant^ Siquidem i. de- 
drufto Tempio Hierofolymirano » in qup uno iici- 
tuht erat oderre facriflcia , - piane lex antiqua 
patta fuit . z. Per prxcedcncem praxim Apoftolo- 
rum & ipforum Difcipulorum qai legalia oblerva- 
runt, fatis fuerat denionftratum ipfàm de fé nec 
elTe malam, nec facrilcgam. Opus non crac 
diururniorr cecónomìa cum Judjeis>‘jam lonre la- 
teque promulgato Evangelio: imo periculum erat, 
ne diuttiroior legalmm -ùbfervatio faveret .err<«i 
aliorum HJerejticoram contendentium ea eflfe ad 
(alutem neceffaria,- proindeqùc gratis Cbwftum 
effe mortuum. ■ 
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IL de Legibtrt in parfécttU 
Porro fundamentalis ratio x^proptcr quam legls 
ifervacio 'deituàione' Tèmpli Hkrofolyrtpfani 
:)rtifera fiuc, non aufcm . Apoftpforun^ 'tempore 
eo prsec'ic -1?» -eft j quod qui ’eam exincte ol>- 
vaflc^^ cum abfque tìlla jufìa «ufa-id faccret, 
ieretpr forare cubi 'J^^dajls Chtiftum vetìturum y 
ea impicturum, qua? a Icjfe promjffa -funt* 
se ènim ■?etiam Apoltolorum tempore, ante > cena- 
i Jero(olymi:-ni everfioncni Icgalia obièrvare mtr 
Tie . tfeicum Iwt ^ 'inente , ut Ipes (alui^ in' 
s coUoeat<^tif'>-;^q“; fenfu ipfemet'D. Paulus, 
i lohge an^e batic evctfionem TÌmotheum cir- 
meidit ,-*'prqteftatut Cfribens ad Gal. e.' yi SÌ*ìm 
circtimeidaminiy Chrtjius nìhil vob$t 'proderrt ; id-* 
iegalià obfervatìs taniquam ad TaJucem nc- 
(Tarìa . Onde' Petro jure -Jù: merjto in-facìam 
iUùt, non quid«in-^od priÉcepta degafia" Tèrv^- 
?> fèd ^uod:'nainu^ caute id faccret^ animo' fci» 
et Judatfamm dìinu^andi ) quod in bis circuna- 
ntxis malum erar,'- & fcandaluip pariebat iatcr 
rntiles > qui' inde . putabant rlegalium obfervaclo' 
n> otnnino effe oeceÌPariain'?^'' ' w' 

Quxt. ' 9. "Qiiaie fiffièjt Auquftinum inter &Hic- 
lyinutn cixcai iegaliuin obfèrvationem celebre 
lidium f- ^ ^ 

${.' Sani^ DoAot^s^xuBi-, àllquoi;''«ftu inter , ft, 
jnalfe. i.- <^uod Bi«> .cpntenderet .Teg-alia fta*»-, 
•i poii Chrilli inorteBi., noa iblunax!XM=iaia 
■ fed & .moFcifera) hi$Ji«nipe fòlu^n^o , qui'' 
ad^ CqltBia Dei exhibe,ndum ubkfvàbant p j^ro^^ 
leqUc ^Apolìfijos'.-ea.^ad Dei:€uliuin ufutpare an- 
ir '(imulatorie fimuiando ' nemp. vper bay; Jè;v . 
ia DeUtn- x«l#rb rie feandafi^-- 

it. Aug. vero iatebajar -qukiem Regalia' inortu»^ 
ile, fed ne?aba^etiàm ad Dei cultuni eHliibita 
ic fuiffe mortilera; affiniubatquc ex aniipo |mo 
finterò Apoitolos poli nióitefn Chriffi iifdeniv 
s fuilfe'*' C Docebat Hicf* D. Peccum ne ìe- 
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vioris quidem culp.iì reum fuiliej cum Antiochix 
,5Gcntes jCoepit jadaizare; & fimulatorie tamuttr*^ 
rrcdo} non'lÌBcere à D* Paulo corrcptum fuiffe . 
Aufj* ecorura affirmabat, ipfum Vìncere D. Pecruiii 
arguiflcj uti)pte vere reprthenfibilem ; quia debi- , 
tam non adhibuit dilfgcrtcìain > ne fado Tuo fran- 
dalmTi inter Gentcs ckoriretur ’• 

Qi’^ 1 % IO* Quid de haO controverfia fic fcnr 
tiendum? 

: 9 f. Divi Augufìini menterii ampJeduntur com- _ 
muniter Theologi. Ratio cft quoad priorem qux- 
■fHoncmj quod hac fimulationc uri non potuilfenc 
Apoftolì,abfque vero mendacio & gravjffìnio Ican- 
dalo. Mendacio» inquatti, quia figha excerna ad- ^ 
hibuifTent, ad ingercndam in Juda:orum anfmos fal- 
lam opinioAem hujurcemodi ca’remonìis fc P)cnni 
religiofe colere» quod tamen longe ab eorum men- 
te aberat* Scandalo vero, quia hoc ejjfmplo do- 
cnilfent Juda?os fervare legaiia , qua?, cum in fen- 
tenria D. Hieronymì mortìfera crant , ad pecca- . 
tum eos protraxilTent • Rado quoad pofteriorereì 
quxftìonèm in co fica eft, quod lì D. Petrus iti 
hoc fafìo ab omm culpa etiam levi fuiffet immu- 
nis, & fiumi are tantùmmodo D» Paulus cum re- 
prehetìdìlTct, non Iblum cum fic increpando iin- * 
prudenter memìtus fuiffet, fed hanc reprcheolio- 
nem FideJibu': in Epift. lua ad GaJat. i» enarran- 
do, maxima injuda , & caiumnia D. Pctrum af*- 
feciffet; cum D. l^auluS in hac Epiftola' expreffe 
dicat D. PetfUhi pcccaffe atquc reprehenfibiletn futf-'^ - 
le, quia in his ci'cumftantiis-'ceteros cxernido fuO 
ad judaizandum provocabat , dunv e (ìcnciliuor 
menfa recedebat; qua: ómnia vel ne cogitari qui- 
dchi poffunt de tamia vi;is* . - ' 


.btff. IL de ~tn f Aitictilxri t '' Ipf 

CS a; 9 6-; . ilt ^ 

' • •'■/'”'* • .1 

'De Le^ ntn/Xy'feu Evangeli. t-, 

^ER legftjn -novam & Evangelicarn intelligìmus 
1 caro , qure a Ci\H(èo Dornm > eft coildita &. 
a Spirita fanfio <lie^Pemecofl:es proipuigata.. lofa. 
ve.ip duobus conflat > g <»tiauin*irum S i itus 'àn<fH> ^ 
qux datar ’ ,f>er ‘Fìdem Chifti» & prxceptk .quae 
ip etnee CèiriAus ob e vai nìandaviti cum hoodi^ 
/crimine i quod gracia Spi itus fànftì lìt vclutrani' 
raa & forma Jegis Evatigencq.’ > ^ i’ce <ta gatcpl a 
Clirirto fine valuti i (ius co p»us & matfc» 

ria. De legef nova iùb ut atjfue rratipne uri para 
lonimUa quaeruutiur , tik brevicer di cuiicpda,/ j 

Oux^tHiìcHt^ de Lege nevà» ' 

Qnxr^ i.. Ut'um lek nova, p p g a^ia inkriortf 
/ùrpata , ,fit lex vera ac proprie-^i^?. ... v ’-,.. 

^k. Ailirmative^ quia vera -eft'taÉìonis qrdjnatio 
> ìpfo qui eù ^ruprema. acip, faé^ in bo- 

iin pubiicura j .'St a Spiricu- Jàti^lo pfomuigata,* 
nmeairì ma nò appatafU ac Atepini diePenreep- 
s in l idclium cbrdtbiB iqi^dit, eunv intentióqc 
Ugzndii adeo ur qtk'lijul» ab Jpfa deSe«j^& ex- 
lic , -.p ntvaricacioms tc.u& cotrÀicua^ • .Deiqde , 
nova, - quaCQitus' Spiriutì faq^i ;g atta , ^mcncem 
tdiar, vòiuntatem aocchcUc ,''diAat, .& l'uo t^do 
iiuac ’aéque if^rac qui^ agenduro jadm iìt 
Jve fugiénduiri. Ergo lex eft- vera ac proprie 


a . - 


iaóH*. *• ycrum.kx nuova ^t Ìc;t /cripta^ 
Legepn novam proprie non dici, fcriptain , 
fecunduen principaliorem fui part^m a Spiri* 
mòto nobis (ir indica.^ Scripta tsunen dici Se 
l't & tàebét ,-*tuiu quia illud’ imprpprie.iri cor^, ‘ 
s 'fcribùur^ quod ..iniipfis diduo^^r, juxta. 

' ' , - l t ' »llud 
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, 'j'raBtM» de tegiÌui\ 
illud Jcrcm. 3 i» D^bo legem mextn in vìfceribm 
rumi in'cordibtts eorum Jeribant'eam y \\irn 
^ cundfrio fum|«a lex nova > 'Vere ac proprie e 
tius Icripta eft, «ini ih libris novi Teftame 
*■ tum in Sanftorum Patruin monumenris • 

, Quarr. 3. l-Jtrum lex nova alia fit ^ veteri . 
, Curo D. Thom. Si lek nova fpeétccur qt 
fitìetnj certuin eft a veteri nullatcnus difièr 
CUOI utrlu'que legis unu», & idem tic finis» 
mirum ut horaines fubeantur Deo '.yUnut e 
I>eHs eji~f inquit Apoft. Rom. 3. jnfiificàr 
cumeifìónem ,in Fide , & 'fnepniinm -per fideni 
vero , lex nova fpeiftetur quoad moduhi , qu< 
fiftcìq perdack , evidens eft aliam effe ja vet 
quod_ij^requenti quKftione patebit* 

Qua*r. 4. In quibus lex nova a tvetert 

ferat ? , ^ . r 

In his maxime inter fc' dincrre. i. 
lex veeus eflct lexfervilis, qùje non confiiiia, 
tanturti prjBccptis regebat Judatos tatnqùam fèi 
ptjeclpue peenarum metu: Lox véro nova, ,le> 
lialis ) & Hbertatk » - qux prireptis fuis fupè 
dit confilia» oblèrvatu lilieray non .poena um 
tu extorta. a> Quod lex vetos fuit'unibra, 6 
gu-a nova*} nova autem wtcns pcrfeflào & c 
plementum , - proindeque mimquam abroganda 
Quod lex vetus éx fe ad juftificationein non ' 
ret,' quatenus gratiam non bab'ebat) fed illam 
• Fidem in Chriltum veniorum ex lege nova V4 
mertdicabat»- 4. Quod jugulti . veteris legjs du 
erat » & importabile, quia cOncinebat' 

'^epta, nimirum 448* affirmativa, quot numera 
offa in homine, & jdp» negativa, quot tUc 
anno . Legis vero < nova: Jugutn fùave-^, & 
ve} quia 7 longe ‘ pauciora , pfjtcepta contin 
& gratiam -ac charitatem inftillat , quibus '] 
cépta obièrvattì ev’adunt longe faciKora. Ex 
praduftis aliar. diffimìKtudines -fac^ - ceiligut^ 
' • - ~ - Qua 
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Tl. tegìbuf in 

' Quw- f. Quam ob caufam 'lex^ nova data hoà 
fuit a princip» ramidi? ‘ 

D* Thomas Imjufce Provìdentia? difpbfitionw 
crìpliceui afFerc caufam . i- Quia^ lex »noira prifi- 
cipaUttt-eft.*gratia -Spiricùs (inA5, qui ahundantei^ 
darj nòn, debHac, antcquam impsdintentura pecca- 
ti ab genere tolkrefur,, confummata re- 

deraptiòne |^ 6 r Gbri(lpm. x- Q:iia aliquid *ad per- 
fcdum norpàd^udrur Ifatirn a princjpio,^fcd. !tn- 
perfedum p^éderéconv cniens eft* ji Quia 
tuie prihiuin ut homo fib' rclinquerecur per àli- 
quod tempus , ' ut gratia fe indigere agnoiceret . 
Non quod hominibus fub lege veteri defuerìt gra- 
da fuffìqiens quafalvari potucriuc, hoc enim lon- 
ge alknum ed a mente S« Dodoris ; fèd quo4 
fub Èc^ lege minus abundanter minafve efficaciter 
miniftrabatur, quam nunc in lege, nova- * 

Quofr. Quotuplicis generis fint Pra;ocpta le- 
gls povaì? 

TripHcj’s , Moralia Icilicet , Sacramentalia ^ 
&^F^idei; De Moralibuy fermonem facit Chriftus, 
Màpth. f. & 7 . ubi pi-oponit Praecepta Dkcar 
Jogi , qua? proprie ad mores pertiiient De ^acr»>' 
mentalibus, Joan. ^uit renami fuerit ex 

a^uuf &c» lilfì manducaveriw inameni VilU Hoaii- 
nts ^ &C* De Psacceptis-^lFwi^ Match* V6» Qui 
credMer/x, y Ó" bttfti’Katus fuer^ty' falvtti erti ; .^Ui 
vero non crediderity condemnabitur* ^ 

, Porro moralia Prxcepca a Chrifto Domiti orni 
fucre de novo inftituca; fed expHcara & ,atìdòri- 
tate Aa conflrmara. Ideo !ex nawralis fic fcr 
ChrifttHTi explicata & confitmata , eft vere Divi- 
iia^^Se Evangelfca, &qui poli' promulgacum fivaor 
jelium in legem nàturàlem ^ peccar is" nedum jufr 
fèd, ctiam Chrifti, &. ejus gratile /blvic. 
'acramentalia vero Praecepta -a Chrifto Donnno 
uere de novo inftituta,’ ut-efknt loco Vetcrum, 
uae ab ipfb fìanf abrogata • Qiioad Fidei Praecept 4 

' ■ II'.,' 
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?93 ’. Traci- T li f <U Ltgihiéi^ '. #% ■ \ 

(ùislTanciaJker de novo mAituto fuérunc» cbovÌl 
fìantialker eadcm fìt 'Fides novi se veferis 1 
lamenti ; & veri 'IftaflitX; omnis^ crederem; 
ra, qu» Ckrifìiini credi«it .iin^Jeta n^ec ttij 
J^tferorum atdque 'pitie -in ^irUium veiiturwft £ 
vus fieri. po|u€^it, noti: Iccus ac. 8? no* dàlvl^ 
non pofliunui# abf(|ue ^em Fide »q, ^^rjKr: 
jam nai;unv, &^hunc crucifi^^unl t,^l^circò, 
pta Fidci .aecidencaìiter t^tuiumoaQ .4? »py© .ft 
rune, inftituta ) quapetMis clarias fuerc ’ejq?iicac 
ap^rtJi# rcvela?4,.8? in nova legercredenda dift; 
de - propputa ; Myftcria fcijicec Triniratis , Ine; 
mtionis, Hedempeionis) &:* qfaa? ia Icgc vet< 
obfcure tancum iitf re ‘cegnka ; & iniperfedq ci 

■dica, ■ . , •• . , > ' ' 

' C A^P U T- lyV , r 
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f De. Ltge fofltiva bftmana ■ 

* > * I » J 

'%*<<, ,• ^ -• *■• 

T.?!ì.(ì«ir >.uti jam'didum cIÌj Jegis, w^ 
/'ip; ipeciesj Civilis niniiruni, qux m,?erri 
uq Rivirate ad paceni. terrenam .fertur^ a Prii 
cipibus fascùlaribus'j & Canonica., quam jn C^r 
fiiana K^ligionC: .ad pronnpvendam.'Fideliuiii fall 
seno , .JaccJ^fia:- Pradr.tii condiderurit ., Ucraguc (\vi 
difur i(r in. (criptaiii , ul?ì eli .Corpus Jipis Gan 
nici, 8; Civilis i Se in non fcriptam.>j qujp nira 
rmq praxi,' -communi .ufu recepra. eft . a. i 
cooj^nnunem , quee'^uuiverram Ecdefiam.' torumqi 
obKgac Imperium i & ^lionlcipaleiii, "quaì.. alici 
■Ycl Prov iprite , '(|pl Civitati, veJ Diaeeiì eft pr< 
pria» Quid-i?t’ ucrumque Jus coni mani? .^fcriptum 
^ nobis diiquirendttm faperèftv . 
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Qmd ^-Jut CÌwit. ' * i " 

«L A/ - ^ 

l^Uplc» J115' in 6 aiHsfr «tìftit^rtur^ RtW', ; 

JLe manuin nerape»; & Gallicwji; Gall\ 
qmpp5 Jiiiices duplici^ illius Juris au^ricace 
pendente^ lite? diritnunt. Urfele ‘ 

Quir,' I, Quid fit Ji^s Gallicàta? . "> 

Jus Galiicum<o3toeti}dine magis quaiii fcri 4 
ptis legibQs contùìeri^^ confiiecudines 

in diverfis Provincii» rec?pt« 

"Bin Ediéla compJefticur , quoruirt nonnulla ufu- 
flint 'recepta, aiiq, non, obfctvaowr , de^quibuS Ju- 
rafconfultr eonihleodl^funi. \ 

t< Quid iìt )us Ròma^n^? ^ ~ , 

9i: Jas Romanum in quinquti ptìceb 4Mdit.ttr j 
nimirum in Codtces^ qui dups tibros co^lcftiturt • “ 
pjgtfhtm feu Vantfe^tas, qur quinquaginta libros 
contiaeht ; InjiitHthnet feu InfUint^ qua: qiMtuoif 
Jibris^conftanr ; j&té)truica»f feu "P^elUm, eufug 
unl^s exrat ^ ^ demui»:i;i Hbruin utd'cuiii 

:Feit4orwn , qui onanes-libri lufiu Impii-' 

ratori? fuqrun^ coliceli » Exeabanc quippe prius 
tTtsC*dicts , c»irflpleA«otcs LégS's< -&^On{lKuciones 
ancerioruni Impefatorum , ' quos in unum libmm 
congeilìc, queinqué nomine fuò àp^llare «yoluic, 
Codex JuJiiniani * Dtindc idem Impc'rator vetè- 
rcAi'v Juì^confoltoruTO ^lumina in duo mi^ia 
brorùm difpcrlà iq fo. Ùb^ji^ollegir , & digefilitj 
ac “ itfco Big^unt feu V^ndtddf , a-' verbo, Orseei» 
t»tnm cS^ioy vocitavir. Prìbtcreq Jufeint«nus, fici- 
liorcm ac brfvioretn vitói ad Jnrifptùdèiftiam ad*:, 
difee-n^am tradèreVoleps j conferibi mandqyic uni-{ 
verft Jurìf' el|menca , qua? » feu. 7q/?/- 

dicuntt«*r quoniain autenv prior- CddfeX' noq 
fatis accurate •fci'ipt-us , alium emenda tiòrem 
' I 4 edidic 
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dùodecim Jibris - c.onclufUm , & Cod!cem< repttttA 
UUionh vocavìt; His omnibus addidh- infupci 
^varias Conftitutìones quaslmperiifui tempore prò- 
Kiulgavit., Si' Jluthentfcilt fca^ ìtòvelLu appeflari 
)uflìt> Demum cjus jufTu liber ¥tykdornm-i que 
}ura expoHmntuFj prodiit. 

Qua;, j, Quoipodò cùetut* Jus Civile? 
ift- I. Digefta (éu,PandeCìa;.bnc modo ckantu* 
X. Si alifiM IX vcJ ff:. de^H/ucaffone . Ubi L. (ì- 
gnificat legem , S/ aliena primum- verbum, Jegis » 
D* vel eit ufucapiene , cituJum i.' Eo- 

dem .modo citatur Codex> éxcepto qupd locò D. 
vel iFvponatur^ C. -& legariyv Codice loco Di ge^ 
ftis. 5. liiftirutiones- hoc modo -càaacuti: Iriiit- de 
lier- ^^v. ,§.Ite n taj ideft , in Inffituti,otvbus Jufti- 
niani , ci.ulo de Rerum divitìone, ^ qui- incipit 
item ea. 4. Authetkjrhar-um fic fit ciracio ; 
ttnth.^\&ì TSf.ir^L i^iturretiàm vpJ fic fcri- 

bitqr : Authent. de Le^k §. Sttneimus j ideli, in au-' 
tbentica de Lenonibus> ^^Sapcimut^ y . Liber Feu- 
doruin^fic allejatur ; Fend^ de preh/b.- Feied» 

C* vel Q. Quoniam ; -id eft , in libro Feudoruni 
in titulo de prohibita Feudi alienazione^, in capir 
tè > vel ieg(|^ qqa; ioci|«t - • 

’QvU*-.dEvvS T I ni 

‘ I. . . ■ . “• / 

» V C^nemcHtn •. 

T^ot» TU3 . Canoaicum , fi^ vkn nominis /pefìes ) 
Canon, feu Regolam fignificat., ideo quid-> 
quid.nrorcs Fidelium . ad laiutem jemnanv confe-» 
quondam regalare poteftj ad Juris Canonici rir 
tionem, pertinet i^nciMc -Scriptur»- Saoca » Apoì^^ 
lorum, T^raditiones, .ConeiJiGrum Ge?jeralùitn De- 
creta & particulatium ab ipfo, capite oonfirma^ 
rum , denique , Sani. Pontlficjy[,m Epiflol^ decretale^ , 
Hcffuoi omnium collegio j^nivetfiim: Corpus Juria 
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DtJJ» ÌJ. de LegUntt in pdrttcìdart ~ 
Canoiùei in variai paftcs diftriboti coaipl^kuf , 
Qpocircf* • V' 

■Quier. it Quibus parEibas incegracOT Jas-Canb*-^ 
nicitpi ? ' ’ I ^ ' ; * . 

?!♦ Quinque partibus-, i* lix Decwco. z. Ex 
Decreti%libus . g. Ex Sexco Decrctaliuki . 4. Ex 
Clcmentinis f • ^Ex Extrava^antibus . 

Decretum Grati»ms S. BenédiAi RcHgiofuF Bo' - 
lìòflienfis an. ciccicer ‘i ifo^'oompitavic éx S' Sijcl-' 
ptura» fententiis-j-Concìliorum & Su?lHni. Pontìfì? . 
ciim Decreris ac rcfponfis, Imperatorum legilftiis 
& SS» Patrum , Sc^. Ecclefiaftì’conim"HiftoFÌco- ,• 
rum diftisj ipfiiifque Gracfanic ejufque' Difcipuli- 
PalecK Coninaencariis-. Opus ruum'infcrìpfit*, Cjni~. 
cordantia difcordantium ^Cationunt',' & in^tres paR 
tes divifit • '' ■•< 

- Parima Diftin^UoneS'Unam ftiprà centum còmi-* 
netj in quibus agir de Jure huMano » , de irs qu». 
pertincnr ad morcs coTuppricndos , Se ad Eedefìa^ 
fticarn' difciplinam . Loca aiitem ex hac parte ex» - 
cerpea, hoc modo cicanùw: Can. veI*C» /«r -, 

■ neraUy vèl Confitetudo ve\ Sf prout ih« 

eipit priràurti ?erbuni Capicis' vel-Canonìs, Dift^ 

I* vel a. . ' 

Secunda pars compì efK tur Caufa? Qua;Alo! 
nibus feu CapicuHs diitin£Us> inter quas caqfa gg« 
quxfì. j* fcpéem liabet dilHnftiones'’ de poèniten* 
tta . Qu£ ex hfac parte . defumuntur , hoc inodù 
cicantur; Can» vel G» Gratta t. q.- i.'ld eftj 
Canone qui-iocipitGr.?*/ày caufa i. quceft*' i; kaut. 
numerus ante q» denotet qi^òta'fic caufa, & poft 
q» quota fit quxlHo ^ 

'■ Tertia pars inlcrjbitur 4e Confecrattóne y &'di-! 
ftinftiones quinque cQinpledkur, & hoc modo cit 
tatut: De Conjecrat- Óifl» r» C-.vafa} id eft, ii^ 
««ilo de Gonfecrationej dltenftione prima i Ca: 
..pitulo quod incipit f^afa, " - '* ■ 

XìearttttUi iic ’dkìx, quìa fflàgis ex Summ. Pop-» 

M X ■ . tifi'. 
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t jficum Corjftitutioriibùs coalefeunt > *qiwpi • Slf^Con 
ciliorum Decreti? > compilat.'e' fucrunt jy^Greg 
IX* a* Si^Rayiraiado de P^naforti V& ' ili jr* li 
bros funt divifce j 'quorum materia hbc veriicub 
«cprimitue. "*• ■ 

Judex , Jttdtcium.^ pleruJ j S^onJUl/aì fniven 

■' .*• SdehC' (k?: citarì Decretale? 'lìmpliciter fine ujj' 

’ adjefto. Cawo-lv Cetemm, de JudkU?!^ id 
Capjtulum ^pd incipit , Ceternm , in titulo d 

Jlldiciis, , V* 

, ,Sextut Dtcretiriiitm fic di(ftQ?> quìa, pfjedido 
quinque Dccretaliunuiibifos fequitur, a Bonifaei 
est- diveriòrma . Pontificum re^nfi? compì 
lAtùs ei^. Eodem modo citacur, -ac' Decretale? 
excepro ’quod addatur'in <?• cap. Cum in tu* d 
eoiiAietudine i id eft , in fexto capite quod inci 
|»e, Cwm irt iu(LS <Sc£^ ' .. 

' 'Clemtniir^ ^ a Clcmenc. V^ 'fic diAi , copale 
^nnir- Conftitutiones tunn ejusdern Pontifici? 

' . fùm Concini Viennertfis^ cui ipfe prxfuit. Hat 
abfolvJty.^ publicavit Joaniics 30CII. & hoc ino 
do allegantur: Clem. ^xivi de ^ verb. figniiìcatio 
ncj & aliquando additur §. 

jExttAvagantti fic appellata , qui» extra Corpui 
Juris. Canonici anteà quali vagabantur, & pofthat 
in ordinienf Juris redatìx fune, parcim' a 

partim ab aliis Pontifici bus , & ideo non- 
Extravagantes Joanitfe nuncupatitur , alia 
. commtìnes yocitantur . Sic allegaacur ; Extrav. 
gmbitiofdn. de Rcb^.Eccl* non alien, id Extra 
vàgans, qua? incipit , 8c^ ■^x eit dt 
rebus Eccléi^fiici?/ non alienandis ; cui additui 
itti, comnti leu intcr' fixtravagantttf cómrnunes ; 

■ cùm de 'hi? ^tar 

(Jujer. i. Qua auftoritatc in Ecelefia hoc Gor- 
pu? vigeat? ” / v’ _ ^ 1 , 

?{• Cuna Gratiani Detretuna" a ^ nullo dtaiìenu.; 

. . C ■ ' ' Pon-r 

• . < 

» . 

* 
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Z>ìjf^ de hi pAniciftierl*. %^ì_ 

Pontifica folcmnitcr -& autl;endce»fiCowofirtìtó^^^^^ 
non omnes Canooe§ & Capita ejds ' 
a'a4o>^tawm , nifi «alias À aliquo Concilici 
Pontifice canonizata iìnt , vel inveniantur" inter 
cretal^s Clementinas & ExtraVagantes , quar iÓÌ > 
plurimi^ Rcgioilibus lègis vigorera fune aifecnt:^ ^ 
Quoad nos GalJo«*> oec Decrctuiuj nec p.e<ffea^ 
ies> n?c C^-nlé^ 1 tin^e , nec E^^travagantes vifrt le.»' 
gis a'nt' ^is àu^toritcìterti liabcnt , ni(ì in iis re- 
bus in quib^:"^ ant.quh nofiris njoribus» 
recepris in Regnò; ufibus 

Qai’r. jf. Quid fint Lictér:? Apoftq^^^ ?. 

1^ Littera; Apoi^olicae'dicuntur eà » qua;, expe^ 
diuntur iivs Curia Romana per Papam vc^ cjue 
' nonaine, Di>^i folenc in Privilegia,' Riandata, & 
Relcripta. Referipta fubdividuntur inReCcrlptagra-, 
da;, & Referipta iuftttia? . Utraque prò forraarum ^ 
in quil[)us expediuntur, dfverfitate» dicuntut Si- 
grfTtura*, Brevia? Bulla;, leu Confiicutiones , 
Vrivilegium jahi fujff^ expóCutmus . iAandiitum, 
f ft illud , quo Papa niandat Ordinario, ut cere» 
^licui ' Perfonse de Beneficio, vacante ptovideat • 
Quod, fi de Beneficio vacaturo agatur, illud Man- 
fia|ufn,<?rW« Exfe^athti dicitur, qua: apud nos 
locujn i)on' h^ti ^Refcri fitti ea*funt, qua; 
debltmi\ aiwl|uin peteiitibus concòSunt , 6t ad 
litcs ut plurimum,. àc jufiitia: adtniniRratiòneB^ 
pertinenc,' cuiufiiiodi' lepat EVocariones, I^lega^, 
ùoi’€s -^&& colera Rej5;r/pt4 gratta ex met^ 
iiberalitate PÒntifieis i^^rantar-Y ut Difpptdar 
tiones. Indulgenti^ R^bìlitaciones Proyific^! 
ncs Beneficioruin , tani’ in Sforma prfai 
feruniy quam in, fonila diviìnm , Signatura. it\ 
1 papero confcribuntur , ncque muniunfur ullo Si^ 
gillo. eft brévis fetipeura qu* in negonis 

parvi inotnenti vel io Papyro , vel iti membrana. 
confcribitfB', anuniturque ^gillo in cera Vel ru- 
bea vel viridi fui» Annui© 4?ifcatoris , ac pr*- 
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tcrea Secretarii fub/crìptione . BuUx futft conceft 
fìones ) auc ordinationcs in rebus graviorìbus > nec 
utS in membranis gdefcribuntur , & cum Bulla 
plumbea pendènte a Datario, ideftEccJeGje No- 
tariq , expediuntur . 

Porro ha; omnes Litcera: in foro interno parenv 
, aucboricatcm obpinentj (èd in'^foro -externo prarva- 
let Jus comraune Conciliis, Concilia BuJIis , Bui-, 
laj . Brevibut , Brevia Signaturis , Signatura; vera 
viva; y^s oraculis* De his omnibus confulendi 
funt Auftores,, 8c liic fermonem continebimus , 
^ne Theologia; Tyronum njent?m ac rnempriam 
, nimia prolijiitatc obruamusr 

' V APPEN DI X PRIMA, . 

• ' . - . ■ ■ ■« ' 
* ^ I 

, ftrxcèpuit ac. cmtmnioribut 

‘ - \ Ecd^Jìx TTfe/efìis* . 

P Rxcipua ac oommuniora EcdeCaa. prréceptaa, 
qua omnes eujuslibet conditionis iigant Fide-i 
les, fex- vulgo^anrunwanjut-» prout in, Catechisr 
pio rudwri plebi proponi cpnfueverunt . !• Sacrurn. 
fdijfe OjU^cwm dìehns Dominfcis -ftnecefttts, 

revertMtr audt^t , ^ Vetcata fua fit^uUt faltetn 
annìi confi f tot- S. Ettcharifit am ad minimum fe-^ 

in anno f^ rd efi citya fejlum Vafchx •^'fumit* », 
4 . Statutof ai>. Ecclefia F.^^ivos^diii .celebrato • f», 
Sjtatuor^emporttm.y f^igiùarum ^ 0“ Qjtadragefimx, 
imiitla jejunia 'oh fermato . ìf. f eria fexta^ Sab, 
hatho ab eju camium abfiineto . -De qsibus fìnga* 
lìs, quarftioncs vapas brevitèr.propopemùs., 3{ 
l^abimus* ' ^ V 

. 

De frinta Ecckfix Vrxce^o.^ n 

Qua;r* i> An Praeceptiuii ìftud. fllb mortai^ 
obliteri " -- 


Ditiiti?. 


jippitjd- J.’de Vrjeceptit 'Eccl, 

'1^. A/firaativé.i Quod probacur tmri ex Can^j04 
Apondorum : Omnet TidiUs , & cap. de 

corrfccrat. dift. j. tum ex communi (ènfu Fidc- 
lium, qui hoc Eccfc/ìa? prajceptum, taraquam ojra-i. 
vem inducens obligationem , fempcr & ^ibique 
cb(èrvamnt. Excufac tamcn a mortali, ficuc & in 
aiiis pr«ceptis, materia? levitas qua: Communi- 
ter qfìfe cenfetar ab initio ufque ad Evanpeliuiit 
cxclufive , & a Communione cxclufive ufque ad 
finera . Miffam autera ab uno Sacerdote integrane 
audire quiiquc tenetur^ ideoque prxcepto minime 
latisfaceret , qui partem mediam ab uno 

Sacerdote , & alteram ab alio celebrata: audiret y 
quia parres illa: nullam inter fé , rum realem , 
ium moralem connexionem habcnt, & neutra ex 
illis ad unum Sacrificium conficiendum coaleUeit, 
Porto nulla extac obligatio MilTain audiendi Feria 
VI.& Sabatho raajoris Hebdomadx, ncque dìe- 
bus Rogationum : & in die Nativitatis Domini 
unam tantummodo Milfam audirc tcnemur . 

Quxr. z. Qjuomodo MiCfa fit audienda ?- ' 

Tria necelTario requiruntur ad Mi/Iàm ;'au- 
cliendam , quorum fi vel unum delìic , prxcepto 
UOH fàtisiìt» 

I. Requiritur Moralù fr^efentu cor^ 

porti , ita ut faltem aljquo fenfu péit-cipi poflìt , 
quod Miffa celebratur . DIxi , filtem altquo fenfn . 
Siquidem non ed neccflc auribus audire , auc ocu- 
Hs videre Sacerdotem cekbrantem ; cum ftu:dus, 
& coecus buie prxcepto fatisfacere 'poflìnt . Im- 
iDO & hi , qui ,in magnis Ecclefik-, & magno po- 
pulorum concurfu , poft oftium , vel columnam , 
aut in feneftra , vel extra Eccleiiam ita funt pr»^ 
fentes, ut ex alioriim geftibus percipMe valeanc 
quid a celebrante agatut', prxcepto iatìsfaciunc . 
Irem & fatisfaciunt MifTx infervientes , qui neCek 
fari.i ad MilTam celebrandam ailaruti j v. gr. via 
nui)ij lioldianij thusj &c. ab Ecclcfia recedunt ^ 
- ' A Wo 


Trac}. //• cÌq Legtitif\ 

(Jo noi^ longius recedane ; qiua cUm ha:c ad Sai 
crificiuni ordinentur , aoit c^nfeneur abeife . " - 

z. Requiritut intentiq j gencralis fàltem confut. 
fa & interpretativa , ut )am «Hduin ett , \^iiram 
audiendij iramo & virtualis filtetirj intentìo Deutn 4^ 
colendi, & prandi, &c. V 

5. Requiritur àuenttq i nedum externa & ma- 
teriali? , qua advertatur quid fiat, fed & attentio, 
interna & formalis , qui virtualircc faltem fimqs 
attenti ad Demn colendum , orandum , &c. Unde 
qui Milfam audiens dormit, pingit, fcriWt, prò-, 
fana legit, confabulatyr, & voJuntarie per nota- 
bile tempus mente dt diftradus , pr.e^epto noo - 
ifatisfacic . • - ' 

' Quattf Utrura ad Miflam audicndam ftatus^ - 
g^atix .fit neceflarius ? * : 

R:« Negative , quia Ecclefia omnibu? & fingulis. 
prxcijjie', ut ftarutis diebus Sacro ìnterfintj neeex- 
tat ulla lex Divina, aut Bcclefiaftica, qua? ab hoc " 
Sacrificio crimioofos , nifi ad fummuin notories 
& publico?, .^rceat; ut videre eft in Trid.feiT; ii. 
de oi/ferv. p^ pt. inceleb, . Unde juré' merito 
in Coniticur, Uniginirns , damnatur propoficio 89. ' 

Qucfiiciri , decimuin quartuin converfionis gfaduin. 
effingcntis, quo peccacor Sacrificio Mifia? aftìlten- ■ 
di jiis tandem obtuict • fiarochut tatnen , juxta 
Cenci!. Medici. III. Popnlurn f^epe. xdmoneiit ,qtt* _ 
ex proptttatorto tilt SacrtficÌQ ubtrìorem. fneliurn 
capere- po(Jit\ ' ut Campana!' fìgno ditto ^ quo Fi delet r- 
ad AjjjJie Sacrum vocanfury -Jefe quìfque colligem y 
fi fibi- alìcHjus mortìferi ptecati confcrus^ eft y- fifm-' 
ntt ex dolore affe[ìut , viteeque emendaridie certo fio- - 
• -hili^ut propofito fufcépto , fupplex a^ Veo veniam, 
petatr. ijbi notanda funt h«c. vtrba : pyipì- 

tìatoria illoy &-C. qu^ manifefie iodicant ftatum 
gtariar neceflario non requirij fed ut in<k fru^ut, 
■\iberitr ptreipi poffit . '• ' '' 

' ' "^uarr. 4» 


Jippendf ft 'de 'P'rXctprìt 'Bcct 107, 

Quscr. 4, Qu;k fine caufàe ab aiuUdo^ Sacr| • 
{Txculàntcs ? ■; ' ■ 

9». Nedùm impotentia phyfica'‘j& abfolutà ex* 
cu(àt X ut patec , fed -& impotenti^ -tyioralis ; ìÌ 
eli , difficultas ex notabili ineommodo proprio > 
vel proximi -corporisj vel bonorytn, vel etiani 
famse , quia hxc cft mens Ecdefi:^ > quae- «tporc 
prudens &. benevola • Mater > rum tanto incornino* 
do obligtre non intendit,* Utrum aucem qui Sa- 
cro interetft nequit tencatur per aliqUod bonum 
ppu3> vel per pr^ces, ìlludTupplere» & aliquem 
cultura Dee exIirEfcre , certum e(l''ad <Ìd ' tèneri 
diebus* faltem Dominici* ,• quii'luns naturalis ac 
divini praeceptum eft^ aJiqucnivHebdomad® diem . 
cuJtui ^iviiiQ confecrare . Dixi Diebut, ftdten^ 
minic/t , Cenfene enim Auftores plurimi,’ eann^ 
detti diebu* Fefiis^ non effe obligatipnern j. quìa ni- 
Kjìrum cum Fc^orm'n inftitutio de jure fìt mere 
{ìunranO) ea obligatione per impediiuentunv legi- 
timuin ceffanse., nulla, remanet OTa., obUgàtio'!; 

Sed Iroc minus apee di^um' videtur , cum/ di- 
fìricte ab Ecciéfia prxcipiatur , ut uatutus-ab ip- 
fa dics Feftus aliquQ modoj quantùm ^moralitct 
fieri poc’di X Candificctur , ' non: Tecus ac jure na- 
turali divino jubemur - aliquem Hebdómada; diera * 
xultui divino dedicare . Ergo fi dicS Feftus per 
indidam àuditionem'' ’ nequeat l^ndificari t 

per aliam piani aftjoncm fatisfieri debet,: fi abi- 
ique gravi incOmmodo fieri poflìt Nec ulla.Iex. 
allegari poteft, auiiè’clpfiajautlientìcadeclaratio» 
tjua: ab aliquali faltem Feftórum fandificatione di- - 
fpeni^ Ficieles > qui ^mda ab auditione Sacri 
legitimo impedimepro prrepediuntur . 

- Qu±r. ej> Ucrum Fideles. Dominici* Fcfti(que 
diebus, Miffaui in Re^ìaribus ficcJefiìs audienfcsta 
Ecclefice pratGcptp làtisfaciant f ' 

ip. Affirmative , prout definitum eli ^tque de- 
' . ' eia- 
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claratuni a Leone X. ann- V. an-t 

no ifót- Chrifii-Ttdeles , inquit , andìendo Mtf-, 
fai-i & atìx Dhìna Officia in Ecclefia Fratrnm hit- 
jnfmodi ^ diebitf Donunic:! aitt F*pivis fracepta 
Zcctefia de Ulis amiiend/t fatisfeciffe cenjeantur^ • 
Monendi fune tarnen populi , juxca mentem Goncil. 
Trident. i'efC. (%• ile reformac. c. 4- & aliorum 
Cpncìlìoruni , ut frequenter ad Parochias fuàs ) 
]ira:fertinì diebus Dominicis & Feitis m^nribus > 
ubi canifnode fieri potejl , accedane • Licet enim 
ad ,jd djfttifte non teneatitur j ut conftat tum ex 
confuecudine uftiverfalitcr tunc'témporis recepta^ 
tum ex praxi timoraiorum , etiatii ipfbrumraet Pa^ ^ 
jrochorum , pietate-^ & dottrina pra;ftantium , qui 
ea de re poenitentes interrogare ncquidem cogù 
taftt , tum etiam ex Decreto a Clem> Vili» edi- 
to ann« rypa*. ai* Decembrisj an hanc contro- 
verfiam Duaci exclratam dirimendam ^ pìiilìmutQ 
ramen eft atque convenientiflimufn ? ut quifi^c \ 
frequentius quàm ^cri poteil , MilTa? Faroehiali 
interfit . Imrno & qui ad cam accedere néglige- 
let j peccare poflet etiam Icthaljter»- 1. Si'tx prò-: 
ptii Parochi ?ontempeu id facerct . a» Si Parct 
clius inter Mifiàrum folemoia nonnulla ad Popu.li 
fui ìnftitutionetn haberet exponenda ^ qua: Paroi 
ch^ianì feire tenentur , ut plcrumque in^ pagis j Se 
ruraiibus Parochiis contingere confuevit • 5* Si 
Epifeopus fub aliqua Cenfura -, etiam commina- 
toria 5 id prxciperet . Unde Jurc ac merito danjr 
nata eft htec propofitio a Facultatc Parifienfi* an- 
no & a Clero Gallicano ann. 170Ò» Popn. 

'(ut Chriftianut ■y vi Trident int C orici li i ^ cagi non 
poìefl per Cenfttramy cfi'' peenam Eccltfiafiicam , Kt 
Oomtnicts diebui Mtffiam "Parochi r.lem audtaty tam*. 
quam falla ) tcnteraria 5. fcandalofa j & Decreta 
Concilii Trid» contraria •, 
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. Quwv quod teneantùr Fidcks- per iftud 

Pt.TCcptum? f ' • 

r Ex Conc; Latcr. fub Innóc* IH* tenetur ; 
^mmx t*trft*f^i*e fexur^ FÌdeUs , popquttm ad an- 
ms d^cretionts '^envener^ -^ rnmict'fux peccata ^ [xb- 
um.femel in anno fidili ter confittri propri» Sa* 

cerdoti* v. *. r " 

■ Dicitur I. Omnii Fidelie , quibus verbis non 
intelligicur tantummodo verus Carii<^cus , fed- 
'“iSc omnis qui per Baptilinum Fidem fuicepic , “ fiyc 
ipfam per Hjere/ìna afnifertt, five nonf quia Hjb. 
retici ) urpote per hoc'Sacra'iiientiuH Eccled^B fub« 
jeft», Icgibus icjus adftringuntur ; ^ 

*. Dicitur j. Vojìé^tKun- ad annof difcrèùomt. pfiH ’ 
verterit ; id eft circitcr ad fepteonium > Voi Pue* 
ri comraunìrer fuiRcicntem adepti ftmr ràtbnis 
quo bonum a maio difternercy/prolndeque- 
'.pcccatum mortaie commiteere pofifunc. ~ 

' Dkitor j. Omnid peccata fi*a ^ intellige morta- ’ 
Ha* Nàm qui peccata tancana venialia VoiT)ini(ìf> 
Jet , ad ea confitcnda minime teiierecur ; .fed tei 
nererur tatitummodo fifterc fs Sacerdoti , ad ipff 
dechrandUm Je aoo kàbéte nifi veniaHa. » Ratia 
cft^ quia > cum hoc' pneceptum, quoad Tubiian- 
tia,;tij fit Dlvinum, nemo ad iilud tenefQr , nifi 
qui lapfos eft in mortalia') qua; nos' a 'Regno Dei 
excludunc , SfConfelflonis necefficatemcooftituunj^. 
Ideo > fi quis per -totum anni curriculum j noont- 
fl venialia , fuiffet confeffus » adhuc ilio' anno 
cojifiteri rcneretur , fi circa finem ilHus -ànni in 
aiiqut^ ' naorcale incurrii&t j cuoi ibla morta-v 
lhim,indn auten» yenialiun>, confcfltp cadat ful> * 
prajcepcov ^ ^ '• , 

' picicur Srfifen^ femel in *nm y ira ut iotrj 

^ fai- ‘ 
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fjltcìn unius anni curn'culum , nullo certo tettìP, 
pore determinato 3 qui? peccata deponat, & ultr:^ 
annum ConfelTionem non differat, Qui annus corti- 
purapdus eli rtioraliter , -noa mathematice ; ab 
una circiter ConftjflTioiif ad alreram , vci a pri- 
ma cirQrer dìe Januàrii ad ultimam Decembris< 
aut potius j prouc confuetudo obcinuirte vìdctifr , 

. a tota Pafrhads quindei^a- ad ajterafri <j;ij/dem 
quindenam • Dixi Tjftiit certo tempore detertnìtuttt • 
Nam fi quis mprralia intra annum confeiru» fuif^ 
fec > qon teqererur vi hujus prx'cepci alia mortalia 
de novo cpmpiiira in Pafchacc conficeri , nifi per. 
^ccidens raiione CòiTuhuniop is . Et qui pratvidec- 
le Confeifarii opportunità tciii in. fine anni non ha-, 
feiturum, tempus Confeflìonis prxfixum pra:vgni- 
rer tene tur . Dixi iterum , ijfx ut ultra, annmt 
CoKfeftonem non differat/, fi enim'' ultra Pafehatia 
quindenam morani traxeric , ^ccat naojtalitet , 
6; confìteri tenetur quamprimum poterlt anno fe- 
■quentei quia ter inipus ab Ecolefia non adponi- 
tur^ ad finiendum , fed ad non didercndam obli- 
gatìonena j ideo toties mortaiiter peccac j quptie*. 
oblatam confitendi opportunitatcìn cura ''adverceiz^ 
lia negligic. 

Picilur f>fideltttr confiterit per qutìd ncn fot 
luin eli inteJjigenda integra Confclfio, fed de- 
vota-) & ex fùlHf lenti contfitione eliciea--.*; cum 
ppr Confefllonein voJnntarie nullain & facrrlcgain 
F^cepto Ecclefia? faiisfieri minime polfit; ut de- 
fijùvit Alex» VI-I.-jDicitur denique proprio Sacer~ 
doti) quod paulo fiilius difcutienduni efè > 

Quarr. z. Quid propri! Sacerdotis nomen incel-r 
1 igaturl , ■ ì; ' 

4^» Curn D» Thonii »lv 4. ad Hannib. Dift. ly, 
q. S’ 2- & Opufo. r^. contr, faqnjg. (% 4. |fro- 
priitj Sactrdos duplex eft ,, vtl e.x Jurifdifiione oyd<- 
^ctr/a yficut Paroeftiai/s SacerdoSyVet Epifeopuf , vel p*. 


^ptnd, l, de. Vrject^'tft EccL zìi 
jK4 f V^x J*nrisd/B/one detesta ^ fic»f ille cui cosH- 
'diittlt potefix^-m Pjpa vej EpJicopus . Unde 
ijai confejfiit eji Epifcopo fuo\ vel hxh'entr 

-vices ejut^ confiffui ejì prubri^ Sacerdoti \ I^lquc 
conrtat ex. multis Smnin. Pontifiewn Go!iiiitu,cìo- . 
fìibus in fa^ortm Reiiglo/omm fxpius e Jitisj ma-,, 
xfrac ex Gootlicuc, Clém. X/ 21.-. Tunii ati. Ké./é.* 
xiui’. incipit; Superna >nagni Vatr/if^rmiiiat , Ubi 
jdeelarat Suin. Pontifexj fe 7 nel ftmplie/ier approda^ 
fos pif^jc tn Dtcecefi Epifcopiappr<ihan(is\ quovft an~ 
ni tempore.^ etiam Vafcbaliy Confefjiones audirs . • 

Ó" eoi qui,. diSiii Religiofìffi.Kplic/Jer appfobatis^ 
tjeinpore Pafcbal* ^ confejjì f^trifTf t Cot^itMtiomt quie 
incipit^ ÓMNIS UTRIUsQUE ;SEX’u 3 ^ <^àd^ 

Confefp.onem dupltaxat fati (feci Ifè cenfendot . 

'Hoc tamen intelJigcijdum eli, modo approba- 
tio io termi«Ì5 genèraiibus fuerit coBceflaj nec 
ab Epilccpo revocata qut limicata cuiQ j^ixea 
^eamcleni. mox cicatarq Conftitutionem , §.. 4. E{«- 
Icopi approbacionem lliam revocare fi-limirare prò 
ijbitu poflTinc •- Ideo' Cànoni , Ofunis ,uuciufque f ~ 
xus , non fatisfacerct 5 qui abfque Parpehi JirentJA 
confiterctur Sacerdotibiis Sxctilaribusj aut Regula* 
ribus dpprobacis ab fipifeopo, cum hac clauììila, 
fxcepta qutnderut Vdf^ialt ^ ape de Parochorum. con^ 
fenfu; fic. bare. claufuJa ab Epifcopo, tamqiiain 
c(>.'iditio fine qua non, fic appofita-, ìplàquè' pr3^ 
fumatnr intclligi de. òonlwfu cjfprelTo, non taci- 
to, at pi urimum accidie -incel ligi; de cacico, ma- 
xime in majoribus ac populacilliinis Civitatibus. 
Cirfa. quod cujuslibet Dioecefis ufui ac cotifuetu-;:* 
^ini receptx ftandum eflTc cenfèmus. ' - 


X 
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De tertio Pnece ^^ , 


Ouer, 1, ymmv prateeptum iftud a precedenti 
divetfum ? ' " ' v' 


Alfirmativc», quia duo oranino dillindfcs per 

. ■■ ha:c 
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- hjBC ab Eeclcfìa pr*cip5untur » Gonfeflio -fcnìcètr ,• 
& CominuHÌo. Ideo qui utramque «no & eodem 
anno culpabilicer prajrcrmitterct, , duplex pcccatum 
in Confefl'ione declarandufli perpetraret. Deinde 
licer in quibusdam* conveniant iriter fc> in 
tamen difl'erunc . > , 

. I* Conveniunt jiiter fe, quod utrumque prxce^ 
j)tum Bapeizatos & Adalrrs' obligat , cum. ad an- 
'num difcrcfjom's pervenerint . Sed difterunr, quod 
Cominunionis prsetepeum maturioreni ajtaeem , 

" quam prarceprmn tonfeflSonis exigat ; videliccE 
iionunà circiter vej decimum antmm » ut pueri, 
Omni remoto joro, feverius fcipfós probare pof» 
fint > fu(fi,cienrique devotionis fènfu erga cancura 
Sacramentum affici valeqnt. 

». Convénittnt mter le,. quod quilibet Fidejis, 
fahem (emel in anno, teneatur ad irtrumque Sa- 
cranientmn accedere, ita ut qui tempore mo non 
comnianica^it , . dhuc ad ccinmunicapdum ilio 
anno fit obUtictus; & qui prxv'idec libi iuturum, 
tempore duo, Communionis impedimentam , cera* 
pus pra enire debeat, prout didum c{t,de Con-r 
felli Oli e. plrferunt autem inter fe , quod tempus 
Communionis fix^m & determinatunv. in PaP 
^la ; id di, a Oominica Palmarum ufque ad Do» 
rninicam in Albis inclulìve, ut deciaravit Euge* 
nius IV, Et qui pluries per anni curriculum còrp- 
municalfet , nihilo tamen minus vi hujus pracepti 
ad itepum tempore Pafehatis communicandum ob- 
flri^us ellct , 

, Gyar. i»-,Ubi, &, a quo Pafebalis Communio 
fif mlcipienda 5 - ' - 

Palchaiis Communionis praceptum non im-. 
plctur extra propriam Parochiam^ àut lì Comtnuliia 
ncn lufcipiattìr a .proprio Sacerdote , \el ab eo 
cui vices fuas commilerit. ifia. ftatutum . eft- in 
Canoqe , Omnn utr/Uique fextts , nec non 4n aBii 
|ilupn<i?.^CoRciliÌ 5 , qu» hic referre longius elfet , 

Iut 


ji^ptnd. !• de V recepì fs 'JiccU iij 
Inter qua: Concilium Aqyenfè e^jlebtatmtì-' -aiinó 
, Tituh de his quae . ad Sacràmentum Eq- 

char. pertjnenc , mouec Kel/giofos^ q:ti tilnd 
q»e Parechi eonfenfit adm/nifirjirtnt ^ 'jnxta,Clemen* 
tiam primam de Pri^JU^tfij Excemmttntcas/dnfs pa» _ 
n/t ìjje inmdatos , Nec ibi fas- eft PrivHegia proe- 
texere j cuiii qua; fine aut fueriut, .omni- 

no fic dcrogatum , ut ipfimec Dodores Religidf 
comuiunicct'doceut . , / 

Exiiuuntur carnea àb liac lege i» Qui facultit- 
tem^qbtinucrunc extra Parochiam coamiunicandi i 
vel a Suaifno Pontìfice, yel ab Epifeopo aut ejus 
Generali Vicarie, cuna hi omnes fub nomine pro- 
pvii Saccrdocis intelligantur. a- Qui id faciunt 
ex confenfu , etiam cacalo , ipfiufmec Parochi ; 'im- 
mo, ut placet nonnullis eie confatìru interpretati- 
vo, qui tamen facile non^eft' pra-l'umendus •. 5. 
Eximunmr Sacerdotes, cpii-ubivig celeUxent, pra?-» 
cepto làtisfacrunt . 4- Peregrini bc Vagi > qui Pa- 
rocliiam non babent, aut abea'abfant. Famu- 
li Keligiol'orura > qui funt de ip'òruiri familia , & 
habitant in Mepnafieriis aliifque locis a cura Pa- 
rochorum exeinptis. . • . 

De quarte Pinecepto : 

Qua:r. i. Quid per Dei ■finftificarionem inccl- 
Jigatur^ . . . , 

Pet banc incelligicur reHgiofa cujusdanàDiei • 
deccpmiifate ad'colendum Deunv*b(èrvacio..ln le^ 
ge . vetetS^- -Sabatiium ab ipibme; •. Deo fuJt ’ deter-> 
nttnatum } in' honorem ^Diei fepùmtB qiu veiuti 
.reqilicfcins ab onnii adiene- creativa cetìàvit. ,tn 
hge’ autcjn nova Dies {ita mutata eft ab >Apefto-_ 
lis ili X^iem Solisj'fcuJn J^ietn-.quae- Dorninica'. 
dicitufj^m honorem Relurredionis Clirifti Docu»-- 
- ni) qui.hac Die a laboribuir Vicasrua:', Paftìonisi^ 
ac 'Mertis gloàofiis reqafevit Cui'Ecclefia 4djis- 
eie aiios dica P^los , .quo«> ad.. 0ei., cakum , in 
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lioiiorem ipfiufinet ClirliH DÌoniini & Salìfttìrum 
ejiis coaiecrarì maiidavJr, & hoc quidcm fijb pcc- > 
caci mortalis reatù) ur ex communi- Fidelìuot con- 
lenfu praxrciue ^ perenni aperte ròiiftac . Unde jUre 
lucrico, daninara eft bo;c própofitiò ab Inooc» XL 
^riticrptùm fervandì, Fefia non~obL}gat fub-m»rtal/ ) 
JepofitB fcandaloy jt ahjif contemplai . 

Qu-a:r. ,Quàle Rt prie-epruin iiind.? ^ - 

Pra‘''eptum de quadam die fan^VIficanda j 
quoad fooitatitiam \ id eft , qa^tenuS prxciprc ^ ut '* 
rebCtts cuTis fecularibus & corporis iaboribus ^cul- 
tui^ Divino curam & opctam ìmpendamus', mora- 
le iempet fuit atque naturaJe. Quatenus vérò cet- 
tam diern ad cidrum Divinmn determinar, Jii 
lepe Mofjica cerimoniale «uic, '& cuin. ipfa ah- 
rogatum; in nova lege humanum acque Ec^- * 
Iialhcam: cuoi hoc tamen diferimine, cjuod ohJi- 
gacio de fàn^tìfìcanda diè Dominica , utpotè qua?'' 
ad jus naturale divinum quoad rubftantiath- petti- 
neap, Jonge gravior fict quam obligatio de faiitaV- - 
fic^n^a quantumvis lòleinni fertivkace Ecclefiaièi-, 
carPprro pra:ceprum iftud affirmativuiri elè fimul > 

. negativùm . Aflirmayyuiii, .quatenus cultum Di- 
vinum p^tìveprscipic: négativum auteftl , quate- 
nus fervala opera prohiber . 

r Dominicar auc Feftì 

ranaihcationcm Miirani audirc fu/ficiat? 

^. Prxcepto mìnime facisfacìc j qui auditf Mìf^ ' < 

fa privata, reliquum dici 'tempus abfumìt in ftu* 
dijs profanis, negociis fajcularibus , Judis, etiani 
nondtis, lèd majorem, vcl laicem notabiJeni 
dit« parcem divino cuJtuì wnpendere quifìjue te- 
nertjr. Li parer ex innumeris propemodutn Patfum 
& Ojnciliorum oraculis , quK h.^nc obligationem 
hdelibus PopuJis fa;pjus inculcare omni cura flu-» 
duerunt. ^/4atn excnfiinttem c.dfarre potefl ini 
quit^CJemens IJb. 2 * Conft. Apoft. c* dj» ^ttt 
cpnvtn/i^ gd ((ndiendam falutarem dt 

Kefiir. 
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Afftnd».J* de fnecep/s Eccl.' xif 
"^eft4rYfU't9ne.[ena^m.j Jn qu\ 

^aùehir & 

ilo-^ ScQ. Èc Nicol, t* ad- ^Druìta.BuigÀotA^ A 
poocleris'c. io. h ir#.-dp<et.(^ pedu^ ^ 
terrena ,cejjandttmj - ied & ór^tù imoio ^firxtio^ 

, /^ut-pjis opcribuS} hM,d/e'^tnJifien^ni<^~-Sf^ 

Turbii* 'Cao* ij.vdeclaràr , qaod die D3fntmce^,r0fr~ 
tet omves Chrìfitamr in .Laude Dei y. Ó" .^rdt/art^ 
attiene ufque ad ye/feratn perfeverare ^ .IJbi 1K)C^ÌV; 
"da luot bare Verta ; jg^^rra excét^tiotiètn 'adferre 
fn*r^y '-& ùmni jTianitéfle'' 

indicane, pior'um o^ruin aoa. &- 
cus priBceptàiTi c0e j ac i|tfammèt 
Teno ceffatìoneih ; , .. >X* 

jlatio eft j ; quia bon foiam.'praK:lpitur dici Fe- 
][liv.'e auc Domanteo: fandificano' negativa , qux*;^ 
opecìs r^vìlis ce$acioae- (ita èli ) iid 
fandiécack), qua dieni Iianc cukui 4>vino poGej^ . 
conicefamus . Sed -qui rota tac die otio, augisj^ 
ludfs f &c* Varat i excepta ferii ihùt à , qqajn ad 
aUdiendatU-CurfUm impendit, ferip 'dici.ùiì'r ® 
niiiie potfcft à^ubvis cordato viro.) hanq ‘diem.-q,ul- 
tui divino. còàfècVafle . Ergo, Sic. 

Qu;er. 4. Utrum fbleilini MKHe, Concioni) & 
Veipcris iBirt'Cl&^nccerfe fic? . ^ . 

1^. Qui hiWiatereflfe hegligit,... vènialiter tan- 
tum , non ■Bàottàiiter 5 Recare videtur. Ènnio 
G ob honefìam, licer non gravaiii, caulàin his àtfa. 
interfit) tiuJJa?enu 5 .peccar, iiiodo tff.ipus Iris Òf- 
fìciis^circlcer. praportjònatum deKÒtis orationibus f 
lédipnibtis auC colloquiis rpiricualibus , aat quibu.s- 
vis aliis bonii operibuis impendat:» Haciot cil) 
quia jiajc aflìftentia fà-pius ab Ecdlefia oomruendii- 
tq|- taBiquana toediuni cultùi divitio iiiagis jiro-^ . 
portionatuhi, quod abfque culpa lalrcm levi /ne- 
gligi non poteft. Ratio i. eli , quia jipct ipfa fit 
ab feciefìa fopius conìmendat^» -nultibi yidsiur 
^Itride prajcepta. Ucruniqué patet 'eit coqint^i 

fen- “ 
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fenfu Fidelmin nmoratoTtìin , >qui leijem qui<le% . 
in hoc, fcd non gravem obligationem appcehco- 
dcre confueyerunt ^ ..... 

DI$ii Modo tempus flit Officfit ctrciier propef- ^ 
tlonafitnjy &Cà Tcmpiis cn>in ìllud videtur , fuffi- 
citens ad dici Fcftivaf Tanclificatione^i, neq ktbali 
culpa damnare auderemus eum, qui hac die duaa 
circiter horas, diverfìs temporibus, culcuL. divino 
aliquo modo impendere (hideret . 

Qaarr.'y. \Jcrum grave (ic peccatum convìviìs 
publicis, & romeiTatìonibùs , choreis, ludis ice- 
nicis- vcl theatralibus", & cujufvis generis fpe^li* 
culis , incerclTe Dominicis Feftivifve diebus?', 

9 t« Anìnn:^tive, juxta D- Aug. Conc^ i* in Ps* 
53. Melittt cnìm , inquit, tota die fodereht , ^uam 
tota die ìf alt areni • Id mahiferte cvincùnt quampiu* 
rima: Concilioruiti profaibitiones fub Excqnimur 
nicationis poena ,' qua: nonnifi in gravem culpam 
concorqueri poteft. Ita, inter cererà , Conci!. 
Carth. IV. Can. ^8- ubi ftatùitur, 'Ht qui D/e 

ìemnì pr£terniijfo\ foUmni Eccled^ conttitfpttt ad 
fpetiacula TJadit f excommtiHtcetnr • Ita Concib Tur 
'ron. habitum an. DieLus Dominicis prx[tr* 

tinti ali i t Ftflis f'comeffati ones ^ convivi d publf- 
C(t, tripudia^ fcdtattones ^ firepitusi ét- chdreas jffr* 
rij venstK Ù'.aucupatu temput terere » • . fub jina^ 
thematis pxnx prohtbet hxc fani^a fvnodut .^XDixì in 
alTèrtione convtvia publìca'i &c. Nani conyi-ia pri- 
vata & fobria , choreàs item privatas in pacemis 
.edibus,' leu apud confanguineos & ‘amicos , rufti- 
carum etiatn feminarum Talrationes hnoneUas , mo- 
do tempore Ì 5 i iiiorum Ofiìciorum non fiànt, ftec 
adlit “ulhiHl vel lafciyi^ , vel icandali ^riculum , 
morrai is peccati non damnamus, iunno nec ve.* 

nialis. A 

Qusr. 6 . AJtrum , qui die Dominico aw Fetta 
- peccahrm mortale conamiteit, non fblura gKaviu* 

^ pecccc ' C quod omnes" Theologi voce concor'dv 

" U- 
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7 . De Vraèept. Ucci. %ìf 
fatenrur ) fèd duplici peccati iu Confefllone ape- 
riendi'reus efficiatur, v. g. fornicatiouis fimul, 

& ttanfgreflfionis pra*cepti de Feftorum fànftifica- . 
ti«ne* 

Affirmatlve ex D. Auj;uft- Hb. de decera , 
Chordis : MeUus faceret Judxut in agro fuo alit^uid 
utile ^ quam fi in theatro fediiiofttt exifieret: Ó’ 
meliut femin^ eornnt die Sabathi lanam facerent<%. 
quam foto die in meniattis fuit im^tdìcte clamarent y 
Iceni ex D» Thom. a. a, q, iaa> Magit cantra 
hoc prfcepttnn agity qnf Pfccat in die fefio , quam 
qui aliud corporale opus ìicitum -facit . Idem ex 
£)• Bonav« Opus confellìonale de ' circumftantiis y 
z* partic* ao. Interrogandm efi paenitent de tempo* 
rcy quo peccatum perpetravit', utrum videlicet in 
tempore Feftivo vel non Fefiivo . Quia nìmimm 
peccatum die F^vo commill^m , quamdam , jux- 
ta S. DotìoreiTl<^RcriIegii fpeciem imluit in Gon- 
fedìone aperiendam . 

, His accedit D. Antonin. a* part. Tit, 9. cap-' 

7. §• a* , inquit j violatur, ^ mate cele- 

bratur triplici negligenti a feu defeltu. i. jluia 
wn cavetur a defeUibus eriminalibut • i. Onia no» 
inharetur aHibiu fpiritualibusy qyod obiter BO- 
tandum eli ^ probat'onem tcrtia: affcrrionis bo* 
ftr*. 5 . Qtfìa non abfiinttur ad operibui^ manua- 
li but • i^uantum ad primum y debet quit^ abfiinere 
4 pcccatiiy maxime diebnt Tefiivit, quia plus hd. 
bent impedire mentem , fi mortalia funt y d vacattm 
de Dee , quam opera manualia . XJnde dicitur LeJ 
Vit» aj» de Sabatho y 'cut fùccedttnt Fefta Ecciefitt z ■ 
Orane opus fervile non facietis in eoj fed oput 
fetale efi peccatum ... Feccatum ergo mortale cotn- 
mijjum die fefio efi multo graviuty quam alia die, 

Ham ultra propriam ,deformitatem y habet fpeciaUm 
defotnittatem ex illa circumfiantia tempoìrit facri.y 
qua Fefium violatur • Unde talis y ut dicit Nico- 
f*us de^ Lyra y non Jolum agit centra unum praté- 
Bibiiot, Parr> Toro* XII, ' K ptumi 
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ftmn’, fctlhet. Non nKcchaberìs 'atet'$Ìl»d-i 
furtum fackS) fed letèam cantra. iUnd de fa^ifì~ 
cat'iont Sabiohi . lire cft vera SS* Pacrum Delira* 
na; & qui illani) tamquam nimis rìgororofam) 
(ùgìllare praefumoìic, idoÀiares quiéranc Cafuiftao 
fed cavearte ne prjefumptuoiìorcis inveniant* 

Qu^* 7. Quae opera corporalia dirt>us Domt- 
taìcis) & Feftis fint prohibkai 

9». Opera tàntunimodo fervili a > 5d tflijax peo^ 
prie ad fervientcs pertinent; licer a liberi* vdl 
tecreacioois caaifa, vd aliam ob caufttn nonnum- 
quam fìanc* 

Servilia funt Ararti Federi ^ Seminare, Smr*^ 
'Tiere , Confivre, Imprimete ,'\mrao ^ Tyfografhortttb 
‘CharaHerex ordinare, Scttlpere &• Vlngeft, cuqi ari 
tefaftum refpicianc : Barbar , ^ crittei tendere , vr. 
ttnrat Uberiefas cum jumenris,^||i curribu» de lo* 
co in loCum exentre, frttUih^ujsna , celli- 
~gere , pifeari , venati qtte -, cum #d a tnitltis Caocr 
nibus 6t probibkvtn^ & abimum nmkum a culru 
•divino arertat. 

Servilia non llmt opera animi mere btcTvia'j 
kee opera naturalia, ut itiiKrari, 8r omnia ad iter 
Tommode peragendum trarifvehere; nec ópent e*- 
tefna ad artes vere Hberalés pertinentia, in quihus 
ma«is animus ‘quam corpus excrcetur, 'legete^ 
fèrtbere , éo^ert, cantare, &c* Tranfcri]»io taifitM 
fervrlis videtùr» fi fiat ab eo qui baile Bfcewi è* 
officio exercet: non qmdem (|U6d tranfirtibac pr<^ 
•pter lucrum, fic enim nec Advocat« cenfilìunÀ 
dare , nec MtiGc» Wuficatn docere Uccret ; fed 
quia fcrvorum videtur tale ofifickim exercere, cum 
non fine domini, fed femali qui 'hoc tranferibe&tfi 
'’o^cium exercenti 

Prseter opera fervi!» prohibentur a Conciiiis ; 
Opera, quae Ferentla nuncu^ntur , quia videiìcee 
notablliter a Culto divino animutn averuint: uc 
Mercatm, NuniHnae feilicet , tnm onnuae, tueb I 
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Appinth !• t)e 'Pritceftit EccU 
ttìt, qu* quaiìbct hebdomada, auc quolibet • metì* 

(è recurrunt. Immo Se àékus mèrcandi, ut Em- 
ptioj Vsndkio, Lócatio, &c. qu« fiunc màxime 
cura Irtftrumèn’t) publico. Unde Vi^eìtum ab Ec- 
cJefia eft prohìbitum; id efì, fementia Civilìs, 

& quilibec Judicialis ftrepitus, id eft opef'a Judi- 
cura, Netariomm, Aftorum, Reoru!n> Teftiutn> _ 
l^rocuratorura , & Advccatorum ad hoc concat* 
rentium ‘ 

Qujer. 8. Qtiac caufx permictant opterà pro!iibl> 
ta exercere. 

9 t. r. Quinque vulgo numerantutk 
I. Confitetudo Jcgìcinré intródu<fta '( non autent 
•corrupcela ) id eft,*videntibus & taCirC ànnueo- 
‘tibus t*ra:lacis • Ùt -nundiua; in nonrmU's Féftis 
diebus haberi fólita: , prxparationes cibórmtl quo- 
htmdam artificioforiim , licet non ómuino nerefl»- 
rionim > Ut cupediamiti , placentanim & fimiliurn» 
Rccnón emptiones '& venditiones eoruifi quit ib 
fairiHa ufu quotidiano confuinuntur . 

’ X. Vtetas èrga perrtvlttit ópetvi \ 'quij 

'Cultura proxime wfpici'iflt j ttt puliate Càmpanas^ 
miniftrare in OrgenJs Ornare vero & evérte- 
te Tempbm, & cererà, qui: ad Ofiicium noni 
perrinent, io diem Pflkmi non 'licet difterre abf- 
qire rationàbili cauQ. Longe ininus licitum éft 
tiare cpcram bis , qu* remote Cultura divinum 
réipiciant : v. g. dèferre kpides aut ligna prò aedi- 
ficanda Ecclefia, nere aut opus textile facere', &o 
4. Ghxmài 'Ct^a proxiftium ^ "Sic liciti fiinit aftua 
judiciales in favbrerti paaperum, orphanontrti À , 
mill-rabHium perfoninim. Similirer Irqet ópératn 
hnpedire ad lùbveniendtrm infirmò, ai lepelkSI- " , 

dos'inortuos, ad extlngucndutn' ignem, ^c. 

Titctff$tàs propria vel aliena, corpwis vói 
amraar, dtrm Icilicet fine gravi irtcominodo op« 
omitti non poteftr Sic excufinrar i. Vaufér'éty 

’ . qui - 
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<}ui Cc fuofque alere non poflTunt abfque, labore» 
dummodo privacim laborent & fine fcandalo. i» 
ìiitfiici , qui tempore Mcflì* foenum ,aut fegetes 
colli^nt ob fubpervenientis pluvia: metum . j. 
yìtr/ar // , CoUorej laterum y VeHoret onerum, &c« 
perfiftentes in opere inchoato, quod abfque nota- 
bili damno interrumpere non pofTunt. 4. Vifcato- 
rei Halecum aut Thunnorum , & firailium pifdum , 
qui certis tantum temporibus capi poffunt . f» 
Melitores ù" T^auclert a ventis pendentcs. tf. L‘a>- 
nionet & Ptfiorei, qui carnes aut panes alio tem- 
pore preparare aut coquere non poflTunt . 7. Sarto^ 
vet in opcribus neceflariis» funeribus , nupriis &c* 
fi aliter fieri non polfit* 8* B arbt tonfare t ^ qui 
aliunde familia: fuse fuftentationi fubvenire non 
poffunt j maxime fi tondeant Rufticos aut Opificc 
qui Profcftis ipfos adire nequeunt , 9. Infiaurata- 
ret fontium , pentium, viàrum publicarum & fi- 
milium, quae moram non patiuntur. io* Servi 8 c 
ancilla», qui una alteravc vice jufto metu labota- 
re coguntur : quod fi tamen fiepius contingat ^ 
Dominos illos deferere tenentur. 

jr. Utilitat publica » licet fimpliciter non necef- 
faria. Sic operari licet ad comn'iunem Ixtitiam, 
in adrentu vcl otta Principis, theatra erigere > 
ignes machinofòs extruere, aulxa ordinare, &c. ^ 
Quxr. 8. Qux fit materia gravi* in opere dié- 
bus Feftis prohibito ad peccatum mortale .fuf- 
ficiena? ' •; 

. R» Una bora gravis materia cenfetur, fi labor 
de omnino fervili*, graviterque ex eo corpus fa- 
tìgetur . Quod fi labor non multum fit fèrvllis y 
una liora forte non fufficit ad peccatum mortale « 
lu Forenfibus autem & -Judicialibus materia gra- 
vita* , non ex quantitate tempori* , fed ex quali- 
, tate operi* defumitur . Porro gravita* materia: ex 
uniotie morali defumi poteft. Sic Hcru* tre* ,h»- 

beii* 
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bens fervos, qui fingulis (èmihorje laborem afll- 
gnare j graviter peccaret j tum quia id in fraudem 
Icgis forec, tum quia hae tr?s feniihorje, intcr 
fé fic moralicér unitx,^ Hero mandanti ac pra:cì* 
pienti merito imputati dcbercnt. 

De quinto & fexto Vrcecepto • . 

Quatr. I. Quid 'fit Jtfjunium? 

Jejuniunt, aliud cft Metaphoricum & /piti» 
tuale, quod in vitiorum abftinentia confìiiit; aliud 
Morale , quod in reéto & moderato u(u cibi Se ■> 
potus (ìtum eft: aliud Naturale, quod eft abftP’ 
nentia ab omni cibo & potu poft mediam noftem, 
qualis requiritur ad £ucharilH:e fumptionem : aliud 
tantum eft Eccleiìafticum ab Ecclesìa fub morta- 
li pra?ceptum ; & definitut : Abfiinentia a quUtuf- 
dam db/iy cum unicd refezione y f etnei in d/e, />o- 
ra competenti fumenda» , ’ 

Dicitur >!• Abfiinentia a quibufdam cibis fd eft, 
a carnibus, non quidem omnium animalium , fed 
corum dumtaxat , qua? a pifeibus vere diftinguun- 
tur, qualia non fune lutr£ & nonnulla; gallinae 
aquatica;, qua? a FideJibus, edam timoratis, in- 
ter pifees reputantur; non quod fanguinemfrigidutn 
habeant, fed potius quod diu extra aquam vivere 
poflìnt . Ad veram camem reducuntur animalium 
inteftina , fàgimen , adeps , & )ufcula ex eorutn 
carnibus aut adipe confeda. Licet autem ova & 
ladicinia ex carne prodeant, ad eam tamen j jux- 
ta omnium exiftimationem, non reducuntur: iif- 
que vefei licet die Jejunii , • juxta cujuslibet Ec- 
clefìa; praxim & confuetudinem, cuipraxi & con- 
fuetudini fe conformare quifque & poteft, &. de- 
bet . Unde qui contra Ecclelì;e fuse confuetudinem 
ova au,t làdicinia comederet, morraliter peccaret, 
nifi cxcufaret parvitas materiar, qoe ad fummùna 
ultra mediam unciam extendi non poteft. 

Dicitur t. Cum unicd xefellione , &c- Adjuu- 
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fla tainen , ex conTuetudine tutis leniporis; 
rcccpta, vefpcttina colJatiuncula* Ideo duplicem 
fu die jujunii fumens refeftionem , jejunium vk>- 
Ut & pcccat mortalitcì^ j prouE definivic Akx- 
VII. in dantinatione propofitionii; contrai^. Im- 
mo qui, fumpta Iccunda refedione, tertiam & 
quartam affumit, tot minierò peccata commirtw 
in Confeflìone aperienda ,> <}uacenus pluribu* , adir 
bus diftindis legem infringit jejunii. Et vanum. eft 
prorfus jejunium iJJ us> q»i f*f!ut modicum tptidt 
(ct»edJt ì fi. notahilem ^gnttWAem i»’ fine c(nmd.e~ 
rit . juxta prjcdidi Pontificisi definitionem j- qui, 
contrariam adhuc damnavit propbfitioneoi. CeHÌè- 
car.,auteni quamitas' notabiiis, Ci uaam & dimi- 
diam , vel duas ad i'umnium , excedat uncias.» 
/Porro non eli necelTe ut refedio una lìc phylìce,, 
modo .non fit moraliter interrupta,. pro^ unam 
dumtaxat moraliter refedionera fecilTe dicitur, qui 
propter necclTitatem per duarutn circker hora- 
rutn ipatiura prandium fuuna intcmi\jit. Quqd- 
lì vero nulla' adlìc. secciricas , unius bora? in- 
-terriillo morali* fit interruptio , Si frangitui je- 
lunium • . 

Dicitur 5* compf penti fitmend^* Si quidem 
rcfcdicnis- diJatio ad ratiooeni eficntialcm jejunii . 
EcclcGaftici pertinet • Antiquitus dcrernunata cran 
bora nona , qwe hor% nofira; terti.u pomeridiano; 
correfpondet ; fed m;nc ex ulu ab Ecciefi?^- recei 
prò. determinata vJdetur bora unde<:ima quam 
r.fli abfquc legitima ìcaufa notabilitcr, Ipatio nimi- 
rum> unius [boF® , praveniret , a peccato mortali 
iraniunis acn efiet i- cum refedionis dilatio pluri- 
mum conferai ad corporis mortificacionem ab EC'r 
delia prc^ofitam . Qravitonim autem caufae, qme 
boram refedionis permitter^ potell. prudentis vl- 
ri-ac timorati relinquimus judk;io* Honc tamen 
adeo gravem effe non didmu», quam eam qua# 
ad jejunii folutionem n?celfaria €&, cum longe^ 

nilnus 
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^nc# fit, ,prandiutn prx'venire , jcjuniuin 

pólvere* - 

, Qua». ». An potus funsero frangac je}miiam? 

R. Cura D. Th. ». i. q. 147. art. 6 - ad 
Infistuendo je/untam non intendit Eccltfia interdica- 
li fttmpionem potut i qui maglt fnmhur ad altera- " 
tionem corpar^lt Òt digtfiionein cibotum ajfumptorunt f 
^uam ad' nutrì tienici ìicet aUquo moia nutriat, Ó* 
tdto licei plttnes Jejtmantibu*, biitere. Ex qaa de- 
cìtione patee, abibluee non effe verura iftud cora* 
jnunc cftaftum , fu-pius a viris faecuiaribus decan- 
tattttn: Liqpùdum rum. franglt, jejunium . Sed di- 
fìingurndura eit : Liquidum purura , de ic non nu- 
mtivuui., Se prò. mero potu famptunij C. Llqui- 
duna de (è nutrivuna, & prò aHraenco ^mptum, 
Negatur. Talia fune omoia quaccumque Elet^ua- 
tia ex rebus coraeftibilibus ac nucrkivis confò^» 
oc vhiam & aqi» ex facro& altis aroraatibus con- 
dita) Thfhim Se Caffectpn, quK, oltra iùccaruuix 
berborutn & fabarum fubftantiara iÌMfttuofam con- 
ti nent ; ChocoJatura praererrùn> qupd ex plttriba« 
rebus maxime * fiibftancioQK & nutritivis coofìci* 
tur . Haec & fimilia Icge Jejunii cenfeiuur probi» 
bica . Imo > qui vinunx pumra in fraudem ^ per 
ntodum cibiy idefi , ut |ÌKÌlÌHS )ejunarct> in ma- 
^a quantiutf aiTuraerec , peccatet juxta £>. Thoin. 
jfiodrinam» non rethun €on(ra'-vimpférn temperaQ- 
lèd etiam centra prsecepeum Jeiunii. 

Ratia-eft cvidentiflìma ; quia 'minime, refetc 
an alimcntum fumatur iwtu vel cibp) raodb revc- 
ra fumatur; qudquomodo id fìat, femper Ecclefia > 
frufiratut) fine a fè intento^ maceracione nimirurn 
corporis & purificatione fpiricusj ob quas indixit 
Jcjunium . Inde tamen n«i fèquirur» qi»d ab 
unius Thxi aut CalTeti poculo penitus violetur 
Jejuniuini cum parvitas matcriac a mortali excu-" 
fee: imo & a veniali) fi adfit jufta caufà • Secus 
tiicendum. YÌdecur de Chocolato, quod fiepius ma- 

K '4 ' gis 


Digitized by Google 



2 Ì4 'Tratl. Jh de Legtbut, 

^is nutritivum eli & fubilantiofum, quaitf'it>flirr!-. 
.Hiet jufculum carniutn. ^ ‘ 

Quxr. 3. An licita ftc coUatiuncula ’i qtiand&> 
de qui bus cibis ) & quantis ìpfatQ fieri fic li- 
' -citum ? • - 

R. I. Ab co fjEculo, quo reffAiònis témpus, 
ex EccJefice Induigentia, ab bora tertia «1 horam 
circiter raeridianam translatum eli} ufu incer Fi-* 
deles invaluitj Velari potum affuniere, ad ficitiv 
ejetinguendam , &nepotus noceret » modicunv quid 
aflumere } qaod a multiy jam fieculis ex confile* 
cudine ubique recepta , vidente & non concradi- 
cenre Ecclefia, non amplius per niodura medici- , 
nar, fed per modxun aliraenti fumìtut. Et cum 
legiiima confiictudo t^itima Ik legura interpres^ 
Bullus eft etiant-tinioratiflìmus, qui de hac colla- 
tiutf^la fcrupulum babeac, aut habere debeat* 

R* a* Coljatiuncula , ex ufu Ecclefi.v ■ ubique- 
recepto j fumi non débet ante quintam aut fextam; 
horam velpertinam, & qui eam abfque caufa le- 
gitima notabiliter anticipati transférendo fciJicct: 
collationem in prandii tempus, & prandiutn fa 
tempus collationis, veniale faltem peccatuni com- 
mittit; cum ufum communem in jejunando ubi- 
que >3 Fidelibus recéptum , prolibitu invertere mì- 
nime liceat* Et hoc quìdem fub peccati mortalis- 
reatUj dum de -re gravi agkur. Unde non vide- 
mus qua- ratione a gravi culpa, exculari valeant^ 
qui abfqtie notabili cauGi 'horis etiam matminis 
jentaculum , aut collationem adhibent , & pofthac 
bora vefpertina comeftioni annpliflìma» indulgent* 

3. Quoad'-ciborum qualitatem in coilatiuncu- 
la licitam > fervandam cenfemus praxini & con- 
fuerudinem .a viris timoratis > in qualibet regione- . 
receptam , videntibus & annuentibus Ecclefia? Pra*- 
latis* In his Regionibus > nec cafeus, nec buty- 
rum, nec pifccs, abfque legi;ima caufa ^ commu- 
niter a viris Religiofis ac timoratis admiituntur ^ ^ 

• ■ - fed ■ 


Digitized by Google 



Af^end- 7 . de Prueceptts i, EccL 'iif 
fed tantuminotiò [panis cum nofinullis terra: fru- 
iEUbus> -• 

. R. 4- Ciborum quantitas motiica .effe debet; 
icaut eam’non exccdat, quje prò levi jencaculo 
aflfumi folet. Unde commuuiter adnjitticur fexta 
auc ad fumiYium quinta pars refèclionis, quam 
quifque juxta cemperamentum fuum ordinarie fu* 
mie ; habita ramen rationc ad qìialitacem «ciborum 
inagls tiiinufve nutritivorura » qu« communit^r IS 
prandio adhibentur. 

Quxr. 4. Qua: caufe excufent a Jejunio? * 

R. Tres vulgo numerantur. 

I. Injpotent/a, propter quam exculàntur, i.In., 
firmi convalefcentea juxta Medici, non qualifcum-* - 
que, fed timorati, judicium» i* Mulières gravi-t 
da» 8 c nutrìtix quJe tamen a cibis vetitis abfti- 
neant , ficut Se pueri a tempore faltein ufus ratio- 
nis* 3. Senes (èptuagenarii , non quidem priecifè 
ob 3 Etatem .fUrandxram , fed ob debilitatem Jluic 
xtati communiter annexam : Senes enim etiam 
oflogenatii , qui'tam vegeti funt temperamenti, 
ut abfque gravi incomodo jejunium exercere pof- 
funt, ab eo non excufantur • '4- Adolefcentes , qui 
ai* a»tatis fuse annum nondum expleverunt. , 
Pauperes , qui fimul haberc nequeunt , ' quod eis ' 
ad unam refeftionem fufiìciatj fecus vero lì pof 
fint habere, cura fola paupertas a Jepaaig non ^ 
exculct." • , 

z. Luberf non quilibet, fed gravis, & ad vi* 
cam familiamque fuara, aut ffatus fui mediocria 
conditionem foftentandatn neceffarius' Nec alia ^ 
ratione intelligendus eft Eugenius IV* queiiv fe- 
runt omnes Operarios a Jejunji lege difpenfàffe. 
Hinc I* PfElorct, Sartaret , Barhitonforesy. Typl 
Compofiforei ; uno verbo orttneì OjfiàaUs <ihÌ in B*- 
publicà laboraat^ mn funt excufati ab obligationet 
Je/miij fed debent fe certificare an Itiboffit 

K f ' ■ 
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tlé TraS- II. de Legib^t .• 
tibilis cHm prout iti damnadone prop. 

Alex. VII. definivit . x. Non cxcufantuf Operarli 
qui abiquc vel .Fatniiìa; gravi incomodo) vel ila> 
tus fui detripiento laborein fuum ita rainuere poC- 
{ime ut Jejunare valcaiit, ut jam in fuperiori Tra- 
Aatu cuni D. Th. notavimus. Nec ohftat quod 
fopradiftus Pontifex Eugenius Operari^s etUm Di- 
viut a Jejunio difpenièt. .Siquidem Ponti fex > ut- 
■potè doftrinoe Anglica: mioime contrariuS) cos 
(olutnmodo Divites operarios a Jejunio difiienfàre 
intenditi qui abfque gravi labore Farailiam (latuCr 
que fui modeftam conditionem fuflentare non va- 
ient , a qua conditione ■ modella Operarli , ^ etiam 
Bàyites diélf) facile decidere p^flunt . j. Ex cor. 
dem D. Th. non cxcufantur pedeftrcm itinerario^ 
□em aggredientes , aut quemvis alluni labcn-em 
vel recreationis ) vel majoris lucri faciendi gratta > 
ptpote nullate’nus neceflarium ) multo niinus cxcu? 
fantur qui ex laboise illicito ita efle defatigant nz. 
jejunare non valeant. f. Non excufanèut conju- 
ges , uti infulfe nonnulli Cafuiftac fahulantur, ne 
dicani nugantur, cura ex jejunio minus potentes eva- 
dunt ad reddendum debicura . Nolliis cnira Chriftia- 
nu$ Matrimoniura iniviC) niii cura tacita concai* 
tione ) quod conjux uterque mandara Dei Ec^ 
delia: in Matrimonio fidèliter fervitre poflìc. 

^x'PietaKy vel raajus bonumj excufat ^ jejunio . Sic 
cxculàntur qui inter jejunandura prasftamioribus pi<?- 
utis operibus vacare non valent) uc Coptionaco- 
rei, Gonfedarii, & quotquoc opera eharù|tis.&ini- 
feticordias tara corporata , ^uana iipmualia, five 
ejj offìcfo, live ex pietate excrccnt . His trìbus can- 
fo a jejunio cxcufantibus quartana nonnulli Gafqi- 
liz fuperaddunt, Urianitas mmivvtm i qua quis ra- 
gatus ab amico in die jejunii modicum quid af- 
mmeret . Sed quanta £t inurbanieas , aut pòttrjs ri4> 
fub urbanicatis obtentn» pf aitata Eeeie-'" 
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Ap^cnèr de. Praceptfi Ecct.' xijs. 

|,a; infringere, & quafi prò nihilo habecC', nulltt|. 

pius non videi; • ^ ^ 

ObferVA - in fine Temi bujw I* 

A P P E N D I X S E C U N D À. 

Dt. Cenfurh , hre^Uritate y Pegrad^tiwe &c* 

C UM Ccnrurxj irregukritatcs» Scceters fwer 
ne leges fmc Eccléfi.'e, ad Tradatum de Ic- 
gibas congrue adjlcitur Appendix altera } ubi qu*- 
ftioncs omnes, qu* ad-earum poenarum notitjaaa 
fpe(aaqt, folita brevitate difcutiemas. • - 

De.Cenfurh in communi, 

t • 

.Quxr.-i. Quid 6t Cenfura? ^ . • ’ ' ^ 

iFk- Reàe detìnhur: TcenA fptutualtt & meàtct- 
valhy fori exteriority ah Eccl^afiica fotefiate iti- 
fiiha, privam hominem viatorem, hapti%amm, aditi- 
tum , ielinQHmtem & contumacem y ufi* qmrumdam 
l^mrum fptrifmliumy Ugtt & format Jurit y 

dente a conatmacia rtfipifcat . 

'Dicitur u Verna fptritualUy quia aaiin»> nari 

corpori inflìgitur.' . u* s 

Qicitur a. Pana medkinalit , quia non infligl: 
tur, nifi. ut morbo* > quibus laborat anima»' de-. 
pcUat ; per quod cenfura differc tun^ ab, Irregnlar. 
rifate , qu» fitnplex dìcitur impedimentutn „caii*'. 
nicum; tum a d^aiativruy depofitione & cejfa- 
tiane a dàvinity qu* flint, poeoai ^nicivaej nor^ 
inedicinalcs - 

' Dicitur 3 * Pori txitriorhy in diferimen paen;t". 
rum» quse in foro confeiènti# a ConfelTarus ina» 
ponuntur . 

Dicitur 4 * Prhjant ufto qu^^am kenorftm fpt-, 
ritifalium: nuilatcnu? cnini privat honif tenipora^ 
i[ibus dirette & per fe; nec ctialm mere intèrnìsj 
eWattere Ìciìicet > virtutibus , grati* 4 «m* &c, 

- ' li « - ■ («4 
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tl8 TraEl. II. de Ltgibus, 

fcd cancum bonìs quibufdam internis fpltimaletn 
aliquem effefturn & fructum habcntibùs. 

Dicitiy Ab EccUfiAji/ca fottjìatt^ non ai«cm 

a quolibct fidcli aut a fitnplicì popolo ; ut prac- 
fumebat R.ìcherus, & Quésnellus iabnuabac in prò- 
pofìtione Tua 90. a Coni!. Unìgenìtut profligatai 
Icd ab Eoclcfii Prajktis majoribus, potcftatc Ju- 
rìsdiftionis , vel ordinaria , vcl ddegata gaudenti^ 
bus. Poteiìatem ordinariam habenr t. Sum. Ponr 
tifcx refpcftu omnium Fiddiura. a. Archiepifco- 
pi, & Epifcópi re/pe<fhi (ibi fubditorum, vel alic- 
norum eb dcljifhim in Tua Dioecelì pcrpctracuro . 

3. Legati Pontibcis in Legationis fuae Provincia.» 

4. Vicari! Gcneralesj qui idem Tribunal cuju 
Epifeopis fuis habent» f. Capiiulùm Cathedralc^ 
Sede vacante , quia (ùccedit io Jurifdiciione ^ 6.*. 
Prxlaci Regulares, fcilicet Generales Ordinum». 
Abbarcs exerapti habentes Jurifili(fiionetn quali 
Epilcopalem, Provincialcs : imo & Priores, Guar- 
diani, & Monafteriorum , aut Conventuum Pr«po6- 
ti , quovis Yoceotur nomine ; nifi umcn aliter fit re- 
ftridum . Parochiautem hanc nonhabent poteflatem.» 

Porro feccndi ccpfuras delegatam poteftatem ha- 
bent omnes, qui eam ab habente ordinariam ex 
comniiilìone fufceperunt. Hujus tamen eommiffìo- 
uis ex jure capax eft folus Glcticus;> (clericali 
gaudens privilegio, etfi prima tantum tonfura lìs 
infigiiicus ì non autem Clerici coniugati , nec Lai- 
ci Religiofi) nec mulieres Moniales . Quod fì 
quandoque dicatur Abb^tifias, vel. fimplices Conr 
felTarios ab Officio , ik Beneficio Clericos fufpenr 
difiè ; id de fimplici intelligltur prehibitione , cu- 
)us violato! fiit inobediens, de non irteguUrist 
qualis alias fieret. 

Dicitur 6 -'VriVA$u htmmem vtattrtm y non.au- 
rem homiucs mortuos, Vcl in Purgatorio, vèl in 
Inferno exìRentes; ciyn fint extra forum Ecclefiae, nec 
deli*fiuni emendare vakant^ Quandi a:ucem dicà- 

- - , tuf 
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■ W. de Cenjnrhi ±zp 

W nonnullos excommunicati mortuos, fcnfus, cft, 
excommunkatìotìs fententiara, quam ante mor- 
tem contraxerunc , dèchtrari j qpa quidem , licet 
niortui , > ligati manent, indìgentque ab ea abfbl>. 
vi , tum ut fepultura Ecclcfiaftica corpus eórum 
douetur , tura ut aotuni' anima piorum Commu' 
nione friutur . ^ , ' . . ’ 

Dkitur 7. Hominem èapu\atum ; quia cenfura 
eA atìus poteAatis EcclcfiaAic* , qua; exerccri ne- 
quic nifi in eos qui font intra Eccleliara j quo in-- 
tratur per^ BaptiCnuin , pxxta illud Apoft. i-» Cor. f » 
Quid ai noi ej»i forit fónt judicare} Unde nulla 
confuta affici poffunt Pagani > Judarr, Mahumetai 
ni > imo ncc Catechumeni , qui Bapeifmum non- 
dum fofeeperunt^ 

Dicitut €• Hominem aiultttm'. Non eninv-in* 
fantcs ante rationis ufum ligari poAunt cenforis, 
Quoad impuberes , & doli & malitise . capaces , 

- Hgarì quWcm - poffunt, Juxta comqiuniorem fen-^ 
tentiam, ante pubertatis annos, cenfuris ajure la- 
tis , non aytem ab homine, quia ante hanc aita- 
rem fofficiéntem-imturitatem non cenfentur habe- 
re , ad intdligendum ordinem judichirìun>. Idea 
nec citati poffunt, nec ad agendum, vclad/cde■^ 
•fendendum in Judicio adnikti. Nec refetc, quod 
in generali in ter diete comprehendantur & impube- 
tes i fiquidem in e'o non comprehenduntut , nifi quia. ' 
localis eft cenfura ncMi quatenus pcrfonalis. 

Dicitut 9. Homitfcm delinqnentem., Nuilùs quip- 
pc Tcnfora notati poteft, nifi propterTpcccatum ^ 
èi hoc debet effe i. Formale & non. materiale 
peccatum i idefi , cognicum & indkedke faltcra 
toluntarium » i. Debet effe grave , vel in fi! y ve! 
ex circumftantiis ; quia \omnis cenfora de lè gra- 
vis eft pana , cxcepta taraen' Excorcmunicationo 
minori , qua; ideo ex culpa levi infligi poteft •. 

>3. Deber effe cxtcrnuntf vel falcem adui externa 
adjundum : (um Ecclefia de internis non judicet ^ 
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ijQ . 

4. Debet effe perfcólum & confumoiaetìm ; 

«t fubfequatmr efl'cdusi unde fi qws v. gr*. ex vo- 
hintace Clectcum occidendi catapultam explodac , 
fi eum nMi attingat , cxcommunicationem non in. 1 
cucric* f • Debec effe de fuuuo cpminiceendum ^ ' 
non de prafcetito cooamjffum. ; nffì prjeceflìffèc | 
contumacia , aut nifi cffet ejufdem peccati c<»jri- ■] 
nuacio} ut in concubtoata perfeverances vel in 
furto non rcfticuto. 

Dicitur IO. Delittqi*f»teìn contutnac^ . Solus 
enim qui Ecclefiam non vulc audire > babendu^ 
eff ficut Ethnicus aut Pubiicanus j ideo fi ipfi 
~ Kicrem gerere fic paracua> nulla cenfura |»ropric 
diàa affici potcff. 

Dicitur 11. Juxtn & furmat Jurii', fine 

quibus invalida forec > imo & injuffa j legali fal^ 
tem injulHùa • £x uàplici auc^m defe^ cenfiir^ 
eft invalida . i. Ex defeélu Jurifdiótìonis in eo ^ 
quo fertur . Ex defeftu caufx legitimae > prò- 
ptcr quam fertur . 3. Ex defcftu ordinis ad Judi- 
cium fiibilantialìter requifiti . Dico, jitbjianti ali- 
ter. ; nam fi deficiat cenfura accidentaHter ab hoc 
ordine, licec injulla fft legali injufflcia, non eft 
tamcn invalida. 


. DckHiu JurifdiRienit invalida eff cenlutà, dutn 
Superior ad poreftatcm exercendam non cft expc- 
ditus , vd quia eff notorie excommtmicatus > vel 
quia ab alio S’^periorc> poteftas cjus , fi delegata 
,fit, coar^atur, vel quia per legitkmtq appellatip; 
ncm fententia ejus fufpeaditur. 

Defeiffu caiifie legìtima eff invalida • i . Si ini- 
quam raufam exprimac ; v» gr, fi ptobiberet ne 
Corona ?. V* quoridie recitaretur , & pràfcipcret , 
ut Ha*reticorum- Ecelcfia* frequencarcntur; vel ali- 
quid mandarec iuri naturali , divino, & pofitivo 


vontrarium 


tunc enim fententia diceretur 


erreren 


pmtinere inteUrabilem .*%• Si cb nollam, vel 
leviffimam culpatn , lata cffìtt . In quo cataèa 

' - ' m 
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Ih de CenfftrtSy crc, 

htl temere prxfumendurn eQ> c -flandum Judi. 
ciò npftro . Qui enim fulf manu Taftorit. eji , ìn- 
quit D*Grcg. Homil' itf. in Evang» lìgari timeaty 
lei ir^nfie-, nec sfiorii f»ì judicìtem temere repre- 
hendat» Itnrao liccc confìarec omuino deinjuuicia 
cenfuroe ob caufa; Icgiciraae defcélum » non effec 
contemnenda , fed ad Superiorem prò cjus r^feif- 
Gone obeinenda recurrendum » Ideo jure merito 
damnata cft PropoGcig 91. Quefnelli dicentis ; 
txcoìnmtimcat/onh injuflie ntetitm pum^uam debere 
npt impedire ab implend» debite ttojlro . Nam ex* 
communicatus , v, g. licet ìnjnfìej quiainnocens»^ 
a Communione Pafehatis , faitem publica , fefe ab-’ 
fiinere tcnetur; Tie.y inquic S. Greg- citatua» tt^ - 
itijnfte ligatus y ex ipfa tumidf reprehenfienit fthr, 
perii* y culpa y qua mn eraty fiat . 

' Defeélu ordintt ad, judicium fubfiaHtialiter requie 
fitJ ) inv^ida eli cenfura 1. Si Jara Gc a Superio- 
re in propria caula per noodum Judicii , i- Si de- 
tetminate non proferatur fpecies cenfuri* . '?• Si 
non cadat in perfonara determinatam , vcl nomi- 
ne, vel fafto exprcllàm. 4. Si motivum eerifurjc, 
non aflìgnecur^ ut Griat Reus a quo fcìè emenda- 
re debeat , & ceterl 3 ■•quo prjecavcre debeanc . 

'Si abfquc ulla prxvia cicatione aut monitione i|i - 
Reum lata Gt. (S* Si Reus non fuit juridice co** 
viiflus , &c. Accidentalia vero Giot jiuiicio . i . Quod 
iencencia Grripto, profaratur . j. Quod ab ipfo Ju- 
dice pronuncietur * p Quod non una (òlum, fed 
trina prajcedat monicio • 4. Quod. cum tali caerc- 
monia Reo declaretur, & intmictur : drca quac 
confùlendì Gint Auftorcs» 

Dicitur tandem: Depec a contujnacU refipifeat • 
jHedicinalis quippe cenfetur, non morialit efi y in- 
qaic Innoc. IV* difciplinans non erodi eant , Ideo 
fi Reus ab ind>edieatia reGpifcat , laxari debeo 
cenfura . Non tamen fuflScit , quod apud Deurti,, 
rcGpt^a( f fed femper ligacus manet , donec 
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iji II» de Legtt^ut» 

per lóri fe fiftens, obediendam fuificieneera ci 
hibuerìc i . 

Quxr. t. Qu* caufse a Cenfuris excufent? 

I* Excufat igmrantta,' modo non fit crafla> 
& fupina, ram juris, idfeft , quod talìs lata fir 
• cenfiira , quam fadi j idcft > quod hic homo v* gr*. 
1 fit Cicricus . Ratio eft, quia ad ceofiirain incur- 
rcndam requiritur necelfatio contumacia ;• fcd ju- 
" ris » & fadi ignarus non eft contuma* y cum id 
quod iguorat, defpiccrc non eft cenfcndus • Er- 
go., &c. Dixi , modo non fit ex affiti fiett Jnpìnx « 
- Hjec enira non excufat y. nifi forte paaa lata fic 
fub bis tantum ciaufulis, qut ficienter u fu temerà^ 
rio f \j^\ dolo fie contrafecertt % Excipetamen, fìigno< 
ranfia eftei affedata , & adeo craffa ut ^cientia^ 
arquiv^leret ; quia^ tunc dolus , proindeque vera 
contumacia , interccdcrec . Idem de dubio diccn- 
' dum eft ; qui en!m opcratur dubitans'utmm ex- 
•ftet ceniura prohibens > contumacìter fpernjc Ec-t 
defiam , cujus diftridam inhibitionem vieJandi 
volimtarie perkulo fc committit» 

a,' yieUntla excufat, imo fic moral/s impoten^ 
tia . Sic excufaretur is , cui per cenfuram injuop. 
da eCfet ^debiti folutio , ^fi intra prxfixura Eempu& 
abfque graviflrmo incommodo iUud iòlvere noa 
valeret . , • ’ - . 

Excufat metta cadenf in virum conftantem ) 

' quia benigna mater Ecclcfia non ccafètur cum 
tanto rigore obligare velie : adde quod, qui ex 
meta gravi ejus infringit prteeeptum, contumax 
non fit cenfeadus-- Excufet igicut mecus mortis , 
gravis damni, infamia;', aut veri Scandali » Dàce 
ver* fit andai* ; riempe fi ex aliquo fado , vcl ex 
ejus oiiiiflìone alii (ùmerent occalìonem peccandi» 
• Qux'r. 3 . Quis a Cenfuris abfolvere poflìt? 

Ceniuram alram effe a jure , qux fcrtur 
fcilicet pet .Canones , Conftitutiones , vel ftatuta 
. fecdefiaftica , ftabìli fic permanente lege : alìain 
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'il. de Cenfitriij Ó'c» 

ab homine , qua; » Judice vei Prxlato fertur per 
Kiodum mandati , aùt fèntencia ) in caufa & fafio 
parcicularl , vel in perfònas determinata • Prima 
non cefTat per depofitionem nec mortcm Condi- 
tcris, bene autem fecunda, quoad vim obligandì 
itt pofterum ; licec qui ea jam ligàtus cft ante 
>nortcm vtl depofitionem Coriditoris, indigeat a 
. legitimo Stfpcriore abfolvi . Itcm alia eft cenfura 
refèrvata, alia non' refervata : alia reièrvata Sum. 
Pontifici, aliacetetis iegislatoribus Epifcppis , aliA 
que Pra’latis* Hoc nsitato, 

Tft- !• Quilibec Saccrdos, legìtime approbatus, 
abfolverc potefi ab omnibus cenfuris , ^ux funt a 
jure^mplicircr, nec fiint refervata?: h.x'ceficnini 
Ecclefiae praxis univerfalis. 

a» A cenfuris in^ juré feièrvatis » àrem a cen- 
furis al} homine latis , five refèrvatse fint y fite 
non, abfolvcre nulius poteft, nifi is, cui funt re- 
fèrvat» , aut cjus SuccelTor , vel ^ ejus Superior in' 
hoc genere jurifdiftionis & caufe: vel is , cui 
ha?c potè ftas. ipecial iter eft concelfa : vel tandcn* 
quoad cenfuram ab homine , Judex appellationis*' 

3. Archiepifcopus. ligure non poteft cenfuris Suf- 

fraganeorum fuorum fubditos , oequc itlos abfol- 
vere, nifi tempore vifitationisi vel nifi caufa* per 
appeJJationem , aut Cmili modo fic ad-cum de-" 
volata « ' ò 

4. Epifcopi poflf^nt a cenfiiris Papa? relitratis 

abfoivere- in cafibus occultis , aut quando Rei funt 
vel impuberes, . vel Icnes , vel debiles, vel pau- 
peres, vel non fili jfuris, ut mulieres, & filiifa- 
iniiias , vel tandem legkime knpeditt , nec Pa- 
pam adire polfunt. j ' 

5-« A quibufvis ceniùris , qaovifinedo latis^aut 
relèryatis, poteft abfolverc in morcis'articulo qui- 
Ijbet Sacerdos, modo non Ha:reticus,> ut fuo lo* 
co. videtur- Ubi obfèrvandum cft,‘ quod fic perir, 
clitantes ab/òluti teneantur , quamprimuna potè* 

rune , 
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jrj4 TralL If* 7>e Ìe^$uxv, 

sbic ) Superiori fc £ilere , non qukiem ac- ab 69 
^^fclvantur ) fed uc matidatam ejus accipiaoe ; 
fliicquin ipfo £a^o in reinciciunc cenfuraa^ 
«b inobedicHtiam •, „ . r- 

6r D’oeccfanus ab EpifcJopo fuo fpecialicer 'ex- 
cnniinunicatu») v<l furpeDfua, a^folvi non pec^ 
ab Epifcopo alteriu» Picxcefi», ad quam cran(ib|^ 
graviti imo fi fucrit fpeciaiicer mcominunicatuk 
in aliena Dioecefi , ob crimen inibì CQmnviirunT , 
a filo proprio Epifcopo abiblvi nequiii^ :i dom 
fuam Dioeccfim revertitur . 

Porro vcl abfolutio in foro esterno concedimr , 
vcl in forO: confeientia: . In. primo fervetur Ritua- 
le , in fecundo;. fu/ficit forma eommunis : Eg» te 
gf/Jolvo tb.omni vtnculo^ excotHmumcAtiotUs y fitffenr. 
fiantt vtl initrdiUi ) ob tale, erimt^ tneurri- 

jìt y vel in ijnatttwn; f affum.y indiget y &c* cuoi 
nulla fit forma iieceflario; pr^fcripta j ìnuno fùf- 
ficerct ealis forma , qua: ore vel kripco exprafia », 
voluntatem ablòlvendi denntec., & Sumn* Ponci> 
£rx^ natibu# > fignij a cenfuris pocefi aWblr 
vere • 

Quaer. 4 c Qqotuplex. ^.,ipenfar 4 ? 

- ite»TripÌÌkcna eflè Veì^à^rae fyedpnt; Excom* 
mankàtàO) fcìlicet j Sufpenfio, , & Itxerdi^am . Ir- 
re^atitas eniin, nec cefiàtio a Dlvìnir, nec de- 
pofitio ) nec degradatio y cenfurse dicuncuc y ut 
jam. iJocavinKia* , 

Porro cenfijta alia, eft y utr jam diiJhim eft» a 
' jure » alia ab homine } Se utraque dicitur lata» » 
vcl fcreadar fontemix . Prima eft ei, quam Jua. 
aut Judex fiatuic ipfo faéto» fine alia fonrentia , 
incurrendam j. bis verbis) auc finnlibus: Excomnm~_ 
aicamHt ^ voUmtti excommunlcatnm y incidat in 
xxcivìnmnkatiqmm y maxime fi addatarì iffo p*rty 
faUo } abftpte alia fentenvia» Secunda eft ea ^ 
quaaa Jus aat Judex nos^nilt ipfo fofto incurri, 
ied per footcniiam inftigr ; ut fi dicac: Exe«?»mq. 
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v/eaittur ^ txcommunicctitìr j vslumut extomtmmlca^ 
>/. , vct fub fee.M. 6xcaminun$cat/oms , veìl fub- in* 
urmlnituwt ^natbepiaus j Sic» In tJu!;.5o, autem^ 
utr^^J ccnlùra fit lata? vel fcrendaf fencentire,, be- 
-nigmor- interpretatio fiat juxta- 49. r^gulam Juj 
W in tf*. 

Qu*r«. I. Quid ) & quotuple?: fit ExcomnmuK 
C»ió ? 

Exconiraunkatlo in- genere zik, Cenfttrd Ee~ 
cltfìxfiìca , ' qua homo bafiti\atuf fórìvaìur homi, 
ffiritual/éius. y qua roti cor fori funt oomr. 

munta. . Aìiia dacicur major :dia minpr exeom- 
tnunicatia . lila. ^vac omnii^ omnhiò bonfs; 
fpiricaxlibus , ab HcclcfiJe diipenfatio^ pct^enti»' 
Imjs ; i/b vero, a nonnullir tantummodo* RurfusL 
i;Dajor cxcortmiutijcatio , vel lata», efi in <o/er«f»w > 
qucJuaftìdcJcs vitate non rebemur vel in 
toloraumy qpem .virare tencntur, eujufinodi fune». 
!• Quilibet nomÌBatim cxcommunicatus;, ae fpe"> 
cialiter Se publice denuntiacuj.. xt N.otoriua Cl^ 
rici percuflbr > juKta> Bullam Martini V* ad evi- 
tanda , qua: quidem in Gallia viget ) quoad pri> 
rngm exceptionein^ non autem quoad fecundam ; 
nempe j quoad Clericorum percufibres nototios- >, 
qui apad nos vitandi non funt> nifi exprefie fue* 
rlnr denuntiati: quia fic in Gallia confuetud». 
ebrinuit. - 

Qua^« z. Quibjtu bonk privar major Exeomr 
muoicatio h 

1 ^, Septem vulgo nutnetraotur-. 

• !• Rrivat communibus Ecclcfiar fiiftragiis : ita 
ut--qui pabliccroraret prò excommunicato» faltem 
non toleratò » peccaret mortaliten ; dicir publice ; 
nibil cairn vetatj quominus pn» co privatim » Se 
occulte prece? fei pofiìo): ^ 

a. Fri- 

t 
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z. Privar adminiftratione > - & receptionc Sacra- 
mentoruBi • Ideo nullus excommunicatus j etiam 
non tolcratus y Se occultus , ullum Sacramemum 
abfque peccato fufeipere aut adminìArafe poteft , 
nifi gravis propria vel aliena urgeat neceflìtas : 
id eli, perìculum tnortis, mutilationis , jaAura^ 
bonorutn , fcant^li , infamia , & fìmilium . Ubi 
notandum eft , 'cxcommunicatum a’peccatis ablbl* 
vi non polTe , nifi prius ab excommunicatione fuc- 
rit abfblutus. ' 

Privar facilitate MiOath audiendi, Scpublicis 
Officiis alTiftendi : quo fit, ut omnis exeommuni- 
catus, fi iis interfit , mortaJiter peccct, nifi gra-, 
vis urgeat ncceflltasi ficut Se Miniiler Ecclcfijc , 
qui coram cxcommunicato virando feicnter ce- 
lebrar , Se alii qui cùm eo eamdetn Miflam au- 
diunt, Se eidem Officio Divino interfiint . Unde 
fi excommunicatus non’td^atus ad Mifiam , Se 
Officium venetit , jubeodus «il ut excat . Quod ' 
fi noliierìt , vi extrudendas eft> licer ficjj^ccr- 
^dosv^iifi adfi^ gravioris mali péri eulam ;* quo ca- 
fu Officili^» , inimq At^MilTa, etiam die JE^flo , 
cft omictenda^ t'nondum^ad confecrationem" ce- 
lebrai» perfenetit J fi aiitOT jam confecraverit , 
omnes cw** debent ab EccJcfia , Se iplè celc- 
brans‘|W^c ufque. ad Communionem inclufive , 
reB^ j*» Joco decenti. Ubi obferva, 

fi excommunicatus ad Horas Canonicas te- 
n^wr .’5r licer eas publicc perfolvere non poffit ', 
:àb bis tamen privatim perfolvendis non excufa- 
; tur^ & Domirtus vohifcnm y quod Communionem 
' indicar , dicere non debet , led tantummodo , llo- 
mìnt efcaudi orationem fatanti ■. :r 
.. '4. Privar JurilHiftione EcdefiafHca ; ira ut ex- 
communi catus non toleratus , in foro vel interio- 
ri, vel exteriori, nec folvere poilìt, immo nec 
valide eligere , nec beneficia conferre , nec pr«- 
fentare > nec legem aut fentenciam ullam ferre , 

y. Prb 



Appenda t. De T?r,ecept$i Eccl, 
j”» Privar tacultate obtinendi ac poflìdcndi qujc- 
vis Beneficia Ecclefiaftica, Difjnitates auc Officia, 
proindeque eorum frudus percipiendi . Beneficluni 
eamen ante excomnninicationem obtentum ip'fo 
fado non tollic, néc frudus ab eo legicirae per- 
ceptos, / ' 

tf* Privar excommunicatum^non toleratum Se- 
pultura Ecclefiaftica, etiamfi.'*ante morcem potni- 
tentije Ggna exbibuerit, & mortaliter peccane, 
qui eum repelimit auc fèpclicndum curane • Si fuc- 
sie fepultus & nulla poinìtenCije fi^a dederie, 
cxhumari debet, fi a ceteris dignofci poflic; nec 
poflunt in loco ejus fèpulcura; Sacra, & Divina 
peragi ante reconciliationem debitam . Dico y fi ~ 
nulla panttentia figna dederJt j fi enim dederit , 
non eli exhunaandus , fed a poteftate Ecdefiàftl- 
ca ab cxcommunicatione eft abfòlvendus. 

7* Privar cumdem excommunicatum > non'role- 
ratum omni civili comfnunìcatione cum aliis Fl- 
dellbus juxra illud vcrficulum : /" 

Ox, 0»-4re , f'itle. Communio.^ Menfa n^atur • 

-, Qs denotar allocutionem , five per verba > fi v6 ' ^ 
per Epiftolam , five nutibus fiat., ofculum , am- 
plcxus ) & quodlibet fpecialis amicitia: fignum » 

' QraYt omnem in Divinis comraunicàtionem . yaU 
(àlucationem honorificam. Communio fbcietarehi fi^ 
ve in habicacione, five in contradibus, five in 
comrpercio, &c. -Menfa oinnetn in cibo, & potu 
participationem . 

Quer. 5. Quibus bonis privar Exeommunica- ' 
tio minor» 

Privar i. Sacramentorum tantuinmodo rec% 
ptione , non adminiltrarione • Unde tali exeommu- 
nicauone innódatus, qui Sacramenta fufeipie, jfi- 
cut Se ille qui illa ipfi adininiftrat , graviter pec- 
car ; licet neuter ^ hoc irregularitatem % centra-, 
hac. Privac eledioiie tantum paffiva, non autem. 
adifra , ad^'Bcneficia; ideo fic excommunicacia 

■ . eli- 
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aligere fantura , non eligi poceft • Elcfiio tameil 
cjus non eft jpfo fafto irrita , feci irricanda . E)C- 
comniunicatio autem illa non incurricur 5 ni- 
fi per folam communionem cum excommunicato 
vitando, qux vel in Divinis di, vel in Ci* 
vilibus. Com niunicatio i(i Dìvlnìt mortalis eft 
ex genere fuo : fd eft , nifi excufet a mortali Ic- 
vitas materire . Immo qui celebrar coram excom- 
municato vitando , aut qui ipfi Sacramenta adini- 
niftrat, prafter peccatum mortale quod committit) 
& excommunicationem minorem quam incurrir, 
privatur iagreflu Ecclefia?; quo intcrdido innoda- 
tus 5 fi Sacris dct operam > irrcgularltatem con- 
trahit , ob Imjus Interdici violationem • Item qui 
excommunicatum , non toleratum , mottuum fè- 
pelìt in Coeineteriis aut Locis facris, non folum 
minorem, fed & majorem incurrir excommunica- 
tionem: ex CJem. I. de Scpulturis. 

Communicatio vero in Civilibut, modo non fit 
in crimine cum excommunicato vitando , eft tan- 
tum venialis, licer veram induat minorem exeom- 
rminicationcm . Dico: modo ma (it in crimine y 
per hanc enimetiam major iiKurritur excommuni* 
cario . Porro ab Iiac minori excómmiinicatione 
abiolvere poteft quiiibet Sacerdos, qui poteft a 
mortalibus: & qui hac eft innodatus, prius ab ea 
debet abfolvi , quam ab aliis peccatis abfolvatur . 

Quxr. 4. Quas ob caufas liceat fine peccato 
’cotnmunicare in Civilibus cura excommunicato 
non tol stato? 

^uinque vulgo numerantur hoc verficu- 
W, Uiiie, LeXf HuntiU f'-Rei igmrxia^y \ 7 ^ece^e ^ 
comprehenfeS. t/ti le, id eft, tirilitas ipiritualis 
anc corporaiis, tara' propria quam ipfius exeom- 
municati , '5 tamen fit notabilis . Ideo licer ab 
excommunicato confilium pctete , debiemn exige- 
re, 8f ipfum ad rcfipircentiam adhortari, &c. 
éwr ; id eft, matrimoAiaiis , qua Coajugsj inter 

fe 


J. ie T^tócepùt EccU 

fe lcommtìtiicafei debeiit •. UtUe, id .fubjefko 
«debita -Filìororn erga- Parentes, Famulomra , & 
iSubditorum erga IDomiaos rfuos. Nectjfe.; (èu ne- 
'CcHlìtas fpiricuaJis j vel ceni^ralis tecommunicati , 
vcl ilJius qui cuna co eemmunicat j fic licet pau- 
-peri ab cxcotnmunicato elceino/ynam petere , ad 
'vitam necèflTaria emdre » remedia^dmìnillrare &c« 
Quxr. j. Quid fit Monicorium ? 

■ MoRitorium eft Martd^utm'y eycotn- 

nntnseOtiotus inttrmiuifùwe falm 'Eft/cefHS^ jubtt 
faSlwn aliqnod reveltri y mt dtmnam ref tirar f y 
'uirHmqtie ad rem ^raXMm fertineriì . DScitUr I. 
Mandatum ; id eft., prieoeptum Ecclcfite aifitmati- 
. vum, vere obligatw Fidelcs fub morrai i, & poft 
trinam moriicidnein fub potua txcommunicaci.onis , 
a qua non revelan^, àuc datnnuin non riparati- 
tes, niiì a Superiore, àbfolvi hon poftunc; imnao 
poft initam excomiiiunicationem , edam elapfo re- 
velacionx , aut reparationi tempore pr;efixo , ad 
"teparacionem , aut revdacioném, fi adhuc fit uti- 
' lis, lémper adficingiKitUir. .Dicitùr ti,, Ab Epifcv- 
•foy cui foli jùicta Trid. felT. if. c* 3. de Retbr. 
poteiloa ha;c compecit. Dicitur Ad rem gravem y 
nec cnim ex .eodcJtì Concilio ob levem rationem ' 
exeonamuni cationi s fulgur contorqueri poteft. 

Ab boc prateepeo , proindeque ab exeommuni* 
'catione font imuiunee non itvelantcs, i. Qui 
’cum fuadament^ timent ne ob'revelationcm gra- 
ve incommodum vel ‘in perfona, vel in familia » 
vel la foitmnà; bonis patiatuur» i« Clerici dum 
eorum denuntiatione tnorcis foppUdo aliquis piedi 
pofict, nifi camen bonuifi commune Reipublica* 
id pofiularec. 5» Confànguinei ulque ad quarcum 
grddtim inciufive, & affines, in primo, & fecon- 
do grada, dum de morte, au.t gravi infamia agP- 
Cur ( ^4* ' Hi quibus fadum iub fecrcto fuit cqn- 
creditum , vcl qui ratione oificii fui foereto tenen- 
tur, ut funt Confeflàrii , Medici, Chirurgi, Advo* 

caù 
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cati, && f, Rcii & in ’corum'xnmjne fncli i 
qui ncc fe ip(ò$ y ncG fuos cornpiices tradere te- 
■ nentur> licét> lì poillnt) ad reparatiofletn.damni 
femper obftridi mancane* 

Obfervs m firn Tomi httjm N. U. 

De Su^enfione* ■ “ • • 

9f. I* Sufpenfio efi Cenfurdi tj[Hd p4ÌiJénd Eccle- 
•Jiefiicd in gravis deli[li facnum frivatur 'ufit fote^ 
fiati I, ^»te rat ione ant> ordini S , «ut beneficiti a»t 
ofificif clericalit ^ iffi c »m petit , Dicitur I* qttd 
perfona Ecclefiafiieai ut dìRioguatur ab exeommu- 
nicatione j & incerdìAo) quJC in Laicos iofligi pof- 
funt . Dicitur- i. In' gravi t delibi pxnam i quia 
gravis cenfura uti de fe eft fufpenfio, nifi‘in gra- 
ve peccatum ìnHigi non poteft . Nonnulli tamen 
cenfentAu^^ores, ideft part!àlem,'fafpen- 

(ìonem prò 'evi culpa ferri ipofTe» fed mfnus- prò- 
babilitcr . Dicitur ‘^.'Ufto poufiatit clericalit -, quia 
Clbcicum non de|icit-ab Ordine , Beneficio y ,aut Of- 
ficio, fed tantum eorum ufam interdicit ; perquod 
did^rr a degradatione , & depofifione . Dicitur 4. 
Votefiatit clericalit , per quod di Aere itcrum ab in- 
terdico, tutn quia interdiCum privar ufu'paflìvo' 
rerum facrarum, non autem fuf^nfio; tum quia 
ioterdiCum quibufdam ««bus làcris' privat, quate- 
nus facrjE funt, non autem quatenus poteftaccm 
Ecclefiaftieam refpiciuat - Dicitur denique » qtue 
ra tiene- aUt erdinis, aiH beneficiti ut infinue- 
tur fufpeofionis divifio . Unde 

Triplex eli fufpenfiot alia ab Oflicio tan- 
tum, -five fit -Ordinisi five JurifdiCionis : alia a 
Beneficio tantum , five Ganonicatus, five Epifiro- 
patus: alia demum ab utroque fimul, Oflicio fei- 
licet , Beneficio * autem fufpcnfiones vel • 
font totalrs , dum quis omnium Ordinum ', & 
cotius JurifdiCionis ufo privatur j vei partiaks , 

\ ' dura 
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dum quis ab ufu tantum alicujus 'Òrdinis vcl Ju- 
risdiftioms in certo quodam cafu pfivatur. 

Qua?r. 1. Quxnam (ìnt circa SufiJen(ìonem ob-, 
fervanda ? ^ 

R{. Obièrv. r. Sufpenfìo, qux abfolute fercur ab- 
fque ulla determinacione ad hoc vcl aHud > cenfe>- 
tur toraiisj tam ab Officio quam a Beneficio . 
Sufpenfus illimitate ab Officio ceafetur fufpenfua 
ab Ordine, fic Jurildidioner*: nec facramenralicer 
abfolvcre poteft* v Sufpenfio, qua? aliquid deccr- 
miuaty Httcralitcr fumi debet, nec excendi poteft' 
ultra id quod neceflario in ilio cxpr^fTo includitur. 
Ideo fufpeafus ab Officio tantum, a Beneficio fuf-- 
penfus non efi j nec vice vcf/i,. Item fufpenfiis ab 
Ordine faperiori, ab inferiori, rvon fufpendituc ; 
nec ab inferiori fufpenfiis, a fuperiori fufpcrifus 
eft ; nifi quoad ea, qu* cum h»c inferiori coa- 
nexa funt • Unde Sacerdos taiipam fufpcnf(?;S ab 
Officio Diaconatus., Miflam quidem celebrate non 
jwtcft, quia MilTa fine Evangelio non celebratur; 
fèd omnia poteft peragere , qujc Sacerdoti proprie 
competunt , nempe folemnitcr baptizare , Confef- 
fi^es audire ; &c* ,4* Qui ab Ordine ca.ntum fu- 
f{*ofus eft, non cenfetur fiifpenfus a JunsJidtibne , 
nifi verga cos , Jurisdidiòni . adus , .qui Ordinis 
ufuth adualem , requfrunt . Ideo ;Bfarla:cus ab Ordi- 
ne fiifpenfus , beneficia conferrc pote.ft , excomitm* 
nicationem fcwe> aliafque cenfurjs, 'Se ab illìs, 
ab 'bl vere, nifi id ^jrjeftec tamquam Sacerdos f auc 
cuna Cbleranitate, Idem dicendum de fiifpeitfo a 
Beneficio, qui idèo non priyatur jare conferenli 
vel eligendi, quod fibi radane BcneficH competit... 

Sufpenfus a Beneficio ex /ure coaununi ipfo 
fad» fmduum perccpti.one ‘ privacuc , fed in Gal- 
lia, ex ufu reccptóy ab ca non privatur nifi ac- 
cedat Judieis Jaici Tententia - .* 

Quatr. Utruni omnis Sufpenfìo cenfura fic 
proprie dida? . -- » 

Btl/liot.Vurr-Tan-,Xll. L Tft- Af- 
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ik. AfErmative. Nam pr.-etcr ccnfuram , tju« 
fertur per modum inedirinie} alia eft> qux fer-- 
tur per modum poeDX, in vindidani ddi^ m«« 
pra-’te/iti, qu;e in }urc frequcRtiflìma ^eft. DifFe- 
'runt inter ìc i. Quod fufpenfìo mcdicinalis nul-^ 
him tempus prarflxum liahere poflìt; panalis automi 
aé «empus detcrminatum imponirur, five fit ad 
breve tempus» («e in perpetuum, indepcndentofr 
a Rei eracndatione.. -a* 'Quod potnalis fiii^nfionoa 
requirat tnonitionem, quia fertur pro- 

pter cuipain pr.'eteritam , eiiamfi nullam duratio^^ 
nem moralem habeat ; •mediciilalJs «utcìn fenl]^ 
lequirat prxViam monitionem J faJtem eam qua; ia- 
cUidicur in .bis verbisf y? hoc fecerìt^ rei wfft ^ 
feceris. 3. Quod peenstìis, quse ad certuni tempus - 
imponitur , co elapiòt^ per fc ctìfat aòfque alia ab* 
folutioric ; mcdÌGÌnalis autem non tollitur nifi per 
abiòlutionem • 14. Quod medicinalis non fertur 9 
nifi propter propriam culpam illius cui infligiwr»' 
poenal’v? autena culpic if^gi poflìt in univ^riani 
Gommunitateni propter uriius hujus Comnuifutatis 
• defeaum. .j. Quod a panali qua; fertur in jwe* 

nullus cum ordinaria ^loreftatc abfolvese pofUc iì 
licer in }ure non exprofle addatur, quód fit re- 
- fcrvata ; mcdicinalis « centra ♦ Ratio eft , quia 
fiifpcnfio panalis propeie^- & ftrifte non tollitur 
per ab/òlutionem , fed per difpcnfàtionem , qua? 
ex natura fua cenfetur refervata, nifi esplicite fa-" 
cultas dfld^nfandi concedatur • 

U' t, t - i 

Qui'r. I. Quid» & quotaplex fit IiKerdìdura 
J> Interdidhim eft cenjnrtt frivgns z/d hom- 
nem') vel locum-y vtd utrumepie fublica Dt- 

v/ntruTH Offlciorum ceUbrationey & àfjtfientìay Sd- 
•men. cramententm mn neceffamrutn ddminifir*tt 9 tfi y 


jtppind» II. De Cenfurìt &>c. 
fmfceptione , nec non nfu SepitltHfs\ 
jiscx . ■ - 

Dicitur -t- per quod diftinguicur » c/. 

fattone a Dtvtnts , qux qutdem cosdem parit e^. 
^tus, non per modùm peenx, fed per modtini 
(ìmplicK prohibitionfs^ 

]^chur Vrivans vel hominem , Sto. Triplex» 
eft'enini Inderdiótutn ' ' Loè^/e, qxod locum ipfuHt 
immediate afficit., & incerdicic ne in eo Divina- 
Officia celebrentur, vel _Sacramencà admlniftren- 
tur . PerfonaU y quod pcrfonan\ aliquam^ velplures^ 
immediate affìcit, ne Divints Olfi'ciis interfìnt, aot 
Sacramenta fulcipiant . Mìxtwhy quo ojquaKter & 
loctu y perfona; interdicuntur . Qaoad primurrt , 
Perlònx in alns locis non ìnterditlis Sacramenta 
fòlcipere & Dlvinis Oflìciis intereffe po(Tunc^. 
Qaoad lècundum , & tertium > Perfonae id pniefta» 
re nequeont in alila locis non interdid’s* 

Dicitur J-» Viiblica Divinoirnin Qjfì:iorum y 8cc» 
<juìa non prohlbet’ur privatus Divinorom Officio- 
rum ufusy faitem In Ecclefiis fpecialiter non ni- 
terdidis^ tmmo in locis etiam fpecialiter inter- 
dtàis poteft privatim celebrati ; ut Euchariftìj 
prò iufirmis renovetur, claufis tamen januis , una 
Vel altero mini Arante . 

Dicitut 4 . Sacrattienrornm non nécejftr/orit'n y &c, 
id eft» Ordinis, Estrema; UnéHonis, Euchari* 
fti* ( non tamen refpcftu morientium ) & Ma- 
trimonii foleranìs , id eft , quod folemni Benedi- 
ftione confècretur» 

‘ Dicituf f. Ectleftajìica fepultHrXy ea nimirumi 
quee lìt in loci» facro, aut adhibitisconfustrs riti- 
^s Ecclefiafticis . Excipmntur tamen Clerici , qut 
in interdi(fko locali poiTunt in Locis facris, etiara 
interdift=^y repeliriy modo nominatim non fifit 
^aterdi^tl> nec interdidum violaverint. Immo Lai- 
ci p^naliter non interdidi, quique culpa Tua 
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locum interdjao non dcdetunc, fLi)elxri pofifunt 
in Loco facro non interdico • ' ^ 

Qua'r. 2< Qncfnam circa Incerdidutn fune ob- 

fcrvanda ì . . . • 

Kf. Obferv* i* Dum interdicicur Cxvitas j inter- 
(lj( untur quoque luburbta ^ & a,’dificia adjacentia 
Civitati. Item dum intcrdicitur Tcmplum, in- 
ter.dicantur quoque Cctincreria > & CapelJce cen- 
tigua;.,- 'non vicirtìm • 

2* Si Givitas interdicatur generali interdido, 
ceofentur e,tlam interdida: Ecclelìa: Religiofocura ,• 
alias exemptar. 3. . Si incerdìcatur Populus,. non 
ob id interdicuntur Olerici ; (i Clerus » nonT Reli- 
■giolìj nifi forfan interdidum latum fuiiret in om- 
nes perfonas Ecclefiafticas » 4* Cives Coinmunica- 
tjs* interdìdx interdido perlònali fubjacent , Hcec 
fuerint abfintcs ) duin latum fuit interdidum 5* 
quia funt pars Gommunitatisi" Quod (1 definati£‘ 
e(Te Cives, poifunt alibi Divinis intereflV, modo 
interdido jcaufam non dederint.' y Vagi,^ Pere- 
grini , Forenfes, qui vetfanrur in loco, ubi popu- 
ius eft interdidus , interdido perfonali non lub- 
j-'’.cent , cu ITI non fint partes populi • ^ ^ 

Quxr. 3. Quam potnam incurrunt, qui interdi-* 

dum violant ? 

, II:. Omnes Interdidi violatores pcccant morta- 
liter, nifi a mortali excufer parvicas materia, aut 
quidpiam fimile; xum hoc diftrimine j quod erga 
Laices nulla fit pana ftatuu, nifi violentiam ad- 
bibuerint, quo cafu percelluncur excoramunicatio- 
nc* Quoad Ecclefiaftieos , nonfolum irregulitatem 
incurrunt , fed etiam. fufpenfione mah Officio, im- 
mo qui interdiàunV locale generale violant, incur- 
runt. Interdidum ab ìngrelìu EccJcfia: , & cledioné 
adiva, & paflìva privantur . Rcligiofi autem In- 
terdiduin locale generale non fe^vantes , jp/o fa- 
do cxcommunicationem incurrunt . IJbi obiervan- 

duw 
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dum eft obitcr, Ciericuin non incerdiftum , qui 
pedonar intcrdktò Sacramenta confert, non inca?-- 
rcre irrepularicatem , licec morraliter pecccc . Idem 
dicendum cft de Clerico ^nterdido, qui moret;^ 
corum Sacr's ìnterefTet , Sacramenta .recipcEei?) 
privatim baptizaret, &c. circa quaj, fi occurrafc 
neceflita^, Àuftores fune confulendi • ^ 

I 

De Cejfutione a Diviniti De^ofit/onc , 

De^rjd.iti^ne . • 

Qu.'cr. I. Quid lit ceflfatio a Divinis? ■ jj 
i;e. F.lb frxceptnnj Ecclefiafi/atm -, qtio Mtnifhi 
Eùdcjt.t cefjAre ienentur a Dtvinorum VJJiciormn cc-_ 
lebrAttone , SAcrAmentorum Admìwftratitnc , Ù- Lai- 
(or»tn Ecclefiafi/cA fepidtnrx . Servata tanien modr* 
ficatione fafta prd Inrerdifto, & Sufpenfiaue; & 
hoc in .fignùm morroris EeeJefi^ ob graviflìnram 
fibi vel honori Dei. iUatam injuriam., donec cj 
fàtisiìat« LJndt moneti debet ob cujus culpam 
eli fcrenda.; cu n finis .ejus fit ReorunV emenda- 
tic . Porro Jlcec celfatio a Divinis ab ineerdifto 
diderre non videatur-,- non tamen irregulariracèitì 
inducit Clerico eain violanti, licer gravis cjus^ 
violarlo grave fit pcccatum , & cxcommunicatic* 
nem iheurrant Regulares, etiam exempti, eam 
non fervantes , qnx in Cathedrali vel. Parorhiaii 
Ecclefia fèrvatur . . 

Queer. z. Quid fit Degradatio? 

Degradatio eft fcenA Ecclrjtaft/cA Clcrlcum 
prfVAtit omniwode , ^ in per petitum Beneficia 
Officio, fcrvAto t.r/nen chAr Aviere & Ordine-, ira 'ut 
Sacerdos j v. g. degradatus adhuc valide -confècra- 
ree. Degradatio, alia eft verbalis, realis altera . 
Prima qua* depofitio dicitur, eft fententia Eccle- 
(lairica , .qua perlbna Ecclcliaftica privatur omni Of* 
ficio & Beneficio in perpetumu , fi agarur de tota- 
li depofìtionc j niliil enim vcrat decerni. ^ partia- . 
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km dcpofitionem y quar privct Officio, non BfetiC' 
icio y & vice vcrfa ; aut qua: altero horum privet 
in parte, non in roto» Seconda autem, qux vera, 
degradatio dicitur , non fìc nifi cura cxtcrna' fot- 
kmnitacc , capillorum tonfionc y ornamcntonim Or* 
dini competentium fpoliatione, Stc* Et hoc qui- 
dein^ jaxta jus antiquum, a proprio Epifcopo cura < 
fex aliis Epifcopis , dura de SacerdoHs degradatione- 
agebatur, Si tribù* dura de Diaconi» Sed Cono» 
Trid. fefT. 13. c» 4. ftatuit degradanoncm fieri- 
poflfe a proprio Epifcopo , vcl cjus- Vicario Gene- 
rali , affiftentibus ad Sacerdoti* degradationem fex 
perfoois io dignitate Eccifefiaftica conftitutis» ad 
Diaconi vel Snbdiaconi degradationem tribù* tan- 
«uramodo » 

Quxr» 3» In quo différunt inter fe degradano.,. 
& depofitio? 

Il» hoc diffcrre, i. Quod jùxta Canone* de- 
gradarlo. excludat , fi fic legitima omnem ijicm- 
refHtutionis , ncc dcgradatus- in priiHnum gradun» 
reftitui poflTit, nifi ex Summi- Pontifici* difpcnfa- 
rioae. Depofitio autem, etiam totali* , licet de 
f« fit iti perpetuum, fi ramen dcpofitu» figna de* 
derir eroendacioni», & puenitentia: , ab Epifcopp 
reftitui poteft. a» Quod degradatio cxcludat omni- 
no degradatum a privilegio &• Canoni*-, [Si- fori- 
Ecclefiafiici , transferatque Clericum in ftatum 
laicum t adco ut qui cura pcrcufferic, non alias 
pcenas incurrat quam fi laicum percuflìlTct . . Non . 
fic autem dicendum cft de depofitione , qux fo- 
lummodo privar Clcricurn Officio St; Beneficio,, 
non amifib umcn clericali privilegiò.» 


De IrrtguUrìtAtt . 
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Quacr» i» Quid fic Irregularicas ? 

Irregularicas eft Ttttfed/mtntuin Cancn$ctim 
Ordinei fujctf$tnd$ y & txtn-erd/.» 

Dici-. 


Ap^eììd'- II. de Cenfurès y 


Dlcitur I. Impedimmtttm'y noo poena proprie & 
Ari« 5 le dièta, fed inhabilitas • Onde non eft cen- 
fora : & qui a cenfuris tempore JubiJ^ei abfolvendi 
poreftateixr habet,. ob hoc ab irregularirate difpc' 
fare nequic, nifi de ea expreffa ffat nTentìo , 


Dicitar a» Canon! cuni\ id eftj a folo jurc' ca- 
nonico ftatucmti. Si non ab hominis fenrentia^di- 
tum. Ideo non eft aliqua irregulaijtas aftprcnda» 
nifi fit in jure exprefla . 

Dicitur j. Impedire fufreptlontm Ordinumy non 
quidem validam, fed tantum Ikitmrj ita ut gra- 
viter peccet, qui non obftantc irregularirate Or- 
dines furciperet, vel in Ordinibus ^am fufceptls 
Biiniftraret • Poteft tamen irregularis , etiam in ^ 
Ecclefia vel Clioro, fine folemnitare dericali eof- 
dem aètus excrcerc, quos Laici' exercenc > cancan - 
re» recipere Sacramenta » &c» 

Dicirur 4. Ordine t -, quod non fofum intelligan* 
tur Ordines ftridc fumpti, led St late; feilicec 
jplamet prima tonfura, immo & Benefìeia, ad 
qu* fu'cipicnda parit incapaci carem , ficut pariuat 
Cenfar»;- licer fubfcqueris^^ irregularicas, ficut de 
Oenfiiris diètum eft» non inducat Bene^ìi antea 
adepti vacationem , led rantummodo dot 4ocum 
Judici, ut vacationem decCTnat*^ i 

Qu*r» a» Quotuplex fit Irregularitas? 

IV* Alia eft. irregularitas ex delièlo, five quae 
immediate orta eft ex. aliquo peccato illius qui 
irregularis efficitur ; alfa irregularitas ex defeftu ^ 
qua: immediate non eft orca a peccacis ilHus qui 
fit irregularis, fed ex aliquo ilHus defecìu ; ut 
fiiataiium defctlus provenicns mediate a parenti- 
bus Filii irregularis * Rurfus alia eft Irregularitas 
totalis , qua: omni Ordine vel fufeipiendo vel 
exercenda privar, ur Homicidii, Bigamia:, &c» 

Alia partialis , qua* alfquo tantum Ordinis mini- 
fterio privar, vel folo ad fut'eriorein- Ordinem af- 
cenlu.; Vf g». Sacerdos oculis orbatus, inhabilis eft 
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ad MiflTam celcbrandam , non ad Confcflìonfs au- 
dlendas; & Diaconus finiftrò carens oculo, inha- 
biJù eii ad Sacerdocium > non ad munerJs fui 
,cxecuticnjcin . 

^ Quair. j. Quoc fine Irrcgulai-itatcs ex d Jido? 
ife*Quinquc leccn/èntur bis vcrficulis contenta:.. 

ì'teruvt, Cenpira VioUtory Ahufus. 

Ordf'njt , U^rttìcHs y TerJmens ^ Mtfttlntar ^ 
.ibirtHs ^ 

Bapu\étnt fterunty ìd efi, qui kientcr, de ab- 
folute rebaptizat) aut ’reba'-tixatur : vel qui ex of> 
lìcio rebaptizanti miniftrat . Dico xùfolute, nca 
enlm itregulam efficitur qui in dubio fub condK 
tiene rebaptizat, nec qui Ord.'nem> aut Confir- 
marionem iterato fufeipit . 

Cenpote viohtory fcilicct exconununicatuy j fìir 
fpenfus, ituerdwftu», qui adut Ordinum fuorunr 
cxercfct , aut qui- ic/enrer celebrar in loco interdi- 
co » non autein in EccJefia polluta; licer gravitcr 
pcccet - Ignorancia autem non crafTa , & graris 
urgens nccenìtas, fecundum coinmuniorem fenten'. 
tiam, ab Jiac irrcgularitare exculànt . 

Jbujus Ordinlsy fub qua-- voce comprehendua- 
tur I* Qui rufcip>un& Ordines abEpifeopo non ha* 
bente Juti.tliCionefn,, non fc vatis interfticii?, fine 
ditniflbriis Litteris . v Furtive ordinati, prone 
ifi>nc Boo exvniiKci , nec admHTt - 5. Suicrpienr« 

, Qrdincs in exconanwqicarione & fulpeniìone* >|» 
Sttfeipientea Ordines per falcuni ^..id. eli ,. fi fuicv 
fup«rìoteBi .ante ,ÌnfeEÌorem>. priSo(cspienv 
tee Ori^s durante 'Macrùnmo ’,., ;Ctiam npw 
confumttiaCD, nifi in Religione approi^ta.^é* Ot> 
4Snem non ^iceptùol: Iblenonirer exercentes^ exci- 
piuneuc tathcD laicir qos rum .Dalmatica ^.-^red 
^ne Manipuio y Subdìacoai yiGC&'^tuor .• 
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jipptnd. !!• À€ Cenfurtr y &c» 

Ìlxvetict$Sy 8c Apoftata non folum a Fide, fed 
a ReligioHe approbata • Iinmo extra Galliair» Fau? 
tores, Defenfores, ac Receptacores Ha:rccicorum > 
ctlam occuJti, & eorum Filii ex linea patema 
ufque ad fècundum graduai inclufivej & ex linea 
materna in primo grada nilì condet parentes^ an- 
te .mortem fuifle convc. ibs* Dixi: extr^ GdlfAnty 
ConUitutiopcs fiqaidem Ha’fccicos eciam con/er- 
fos ab Ordine } 5c Beneheio arcentes> in eo Re- 
gno ufu non funt recspt.e • 

V eri meni y MMtiLator y Abortns , Per rautiJatio* 
nem, quo: irregularjtatem inducit» non inteiiigi- 
tur fola eftudo languinis, auc avullio carnis vel 
cutis, fed ablciflìo a!icuja« membri principajis, 
per 'e compktum, & diftin^lumoffieium habenti* 
in cor potè ; fei licer manusi digiti ad confecratio^ 
nem. neceiTarii , pedisj oculi &c- Immo & àuricu» 
Jaruin, Scnarium, quarum abfciffio magnani defòr- 
mitacein patir . Per abormm vero intelligitur , fi foe- 
t js eft animacus y non aliter . In dubio autem utrum 
Gt ariimatus, incurrirur Irregularitas. Hoc pofeoy 
mm folum injufti liomiciJa:', mmilatores» & abor*. 
rum procurances, fiuuc irregulare^ ; fed &c. 

I . Faucoses eorum , & coopcratore.5 , mandante^ , 

& confidentes; cuin hoc diicrimine, i}ùod man- 
daiis.., fi -mandai UHI' -luam ante cxscutiojicm revp- 
cet, ab Irregularitace fic itnmunis ) non- autem 
confuieuv^. Ratio dirparRatis eli ; quia mand.?td 9 ^ 
revocatum non arnpUu' influitin a^ionem mandata'? 
rii, qui cune cenfs-mr motuproprio agere • ^^ònfi-» 
iiuoi autem, licer revocatum , in aftionem-: fem- 
per iiiflu.it; c-um illc qui confilium accepic , es^- 
vi fuafioiiis fibv dau: feinper aacre . cenfcacur ; ^ 

X. Qui operam daqtcs rei illicit.^, fortuito ho- * 
• niiiiem oocidunc, , aut - mutilane , aut abortuift 
.caufant. Uiide Clericus ludi* , venationibus , cho-^ 
rei.s, ccmdracioiiibus , & rreteris Clericis ipter<Hi> 
àh ivi'nimbcas, fi iaJcivior,s> ^utilauo, aboctas» 
'4 L y dire. 
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ììfé TréH. It* Bit iì^tiùs-ì * ' 
ve) indirete ) fì^fèquancur) 
eft,' edamf? omnem debìtan» tn tót qperatiool«;, 
bus diligentìam adhibuerk) ne quid ro^ con-' 
tingac * ~ ' ' “ -• 

operatn dantes^ rei qunieiii Ikitar, feib:; 
qui culpa fùa lata detncani «Klif^tiam- aon adhi>^ 
bueront, hominem ibcerfecerunc, && itnit ùnegUit i 
hfVs • Unde arborem ìncidens inc^e , ex 
qukur m*ts , xut mutilatiò homirits : - prx'cei^i ' 
pitenun irnuku difciplinae ira grovieer percutien% 
nc hine moriatur : £aJtans itnmoderace cum nmtise^ 
ve prafgnance, qua;- cb- hoc aborcusi' patìtur : 
dicus qui ) reli&o* certo remedió) dobium a^ro* ^ , 
to ininiftrat) ex quo mers fcqmciff ; qui' coQcra.< 
Medici prxcepcam aliquìd aegroto cradit , vcl.tran 
df mandar , vrl confulic, 6 mors< accel»etuc &c. 

irregularcs . Ubi oMter- ^fervjIndUm cft. ia 
^regukriiatc ex deJi^ requiri ucceflàrio ut pecr^ 
catum & moteaie, St. ach^..€è.cMernB&». &.cen-. 
ftmtnatus. ' i ~ 

^ ‘Quaer»^ 4». Quot ìrregularitates ex-deie&u^. 

< Novem .munerant-ur > bis verhculìs' compi'C' 

beB&;-^i . i ;W- , 

' ) lJb«rut~i Stxus-’i Ment y. Corpus y CÌ? 

■(V^n-Bigumus-y L$nU>y me moia Fam* mtep» 

-lOttupi Qiiuv deie&u irregularcs font quicumqae 
«x 'fomicatione ) adulterio) aiiove illieiio - concu- 
bìtn procreati fnntj etC'occuki ) nifi veiProfeflìo- 
ne Religioni^ vei fubfequenci Macriinonto fint ,k- 
giciinati ; . & hoc dùmtnodtv » coaceptionù eorum 
tempore) parences nulium tacer it MacrimonióiUv 
'Comrahendi impedrirentuin haberet • 

■Libtrtat-ì cujus. defechi tfregulareaCmc ^rvi pro- 
prie ditìi, doncc libwatem ikit' adepti itena 
robligati ad publica raciocih»'».,, ut tutores», qùaa* 
floTMj curatores, publici adminì^rarorefr.. 

Stxut ; nempe femiaeus y uno & duplex Herm^- 
. < " phro- 
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phrodìta: fexus > Ucet viriiis fexus ^xvalerec , ir- 
segularicatem inducic . 

Ment : cujus defeda itregulares (unt, i. Arre- 
pcicii , Amentes , Lunatici, &Epileptici; qui om- 
nes j fi ancea non fuerunc ordinati , . excluduutur 
in perpetuum al> Ordinibur, quamvis conAet po- 
ftea liberaros' fuifie , nilì tamen nonnullos tantum- 
mpdo ededus epiiepcicos ance decioiuin quarmcn 
setacis fuae annum pafl» fuiffent . Si vero Jegitiine 
Sacris initiato E’pilcpfia fapervcncrit , hic potcfl 
fiifceptos Ordines cxercere ; dummodo integro an- 
no* cpilepticum fyraptoma non recurrcrit. Idem 
dicendum eft de ItuTcitia , & de infeftatione die- 
moniaca» Quod fi non conftec de cafu epileptìco, 
fufEck triginta dieruin exploracio • a* Uiiterat» 
fune irregulares; ht nimirunv, in quibus nulla» 
vel levis , apparet apticudo ad acquirendam feien- 
«iain oecciTariam. j. Neophyti ab Idololatria , 
vel Judalfnio rccenccr convcriì, donec fufKciéntCE 
iuftrudi fine. 

Serput ; cujus defedu Irregularitatem contra- 
bunt r. Qui adeo defbrmes fune, ut fine horro- 
re, & icandalo adus Ordlnis exerccrc non poflìiit* 
a*: Qui carene manu , pollice, & indice; non aa- 
tem qui carene ungula pollicis vel indicis-. 3- Noti 
fblum coecus, fed qui alterucro oculo efl orbatus; 
iileft, ipfo membro^ non aacem qui ucrumqueba- 
bens oculum-, dexerj tantum oculi lamine privatus 
eft* 4* Qui carene nalb, pedibus» & qui labia 
adeo habene corrofa, vel linguanr fie impedltam » 
ut fuflìciencec veri» pronuntlare nequeant . y* 
Claudi, qui fine baculo' incedere non pofiuoc» 
monftruofc Gibbofi , Gigantes , Pìgm^ei , ^thfopes 
in iftis rcgionibiis. <?• Piane furdi, fi in lurdita- 
te fuerint ordinati; quod fi furditas adveneric polir 
ordinationcra , poterunt celebrare* 7. Eunuchi t 
qui libi viriliì àmputari permilèrunc ablque jufià 
eaufa, ut eaufii cantus, caftitaiis, vel in panam 
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non autem hi quf {ìc nati fixnt, rel^er 
vim > aut prcJptcr infirmìtatem hoc paflì fune . .6- 
TremuJi j AhAemii , quf ablque^ pericuJo Sangui- 
nem^ Chri/ii eftundendi, aut fine herrore> auc 
vojmitu, cdeórare non poifùnc. 

&tM’ cujus defeAu ad tempus irreguiarcs funty^ 
qui atatem requifitam nondutn adepti- fune . 

• T^an Bigamut». TripJex eft autem Jiigamia irregu<^ ■ 
larkatern indoceny. yera , dum quis Matrim'Tniunt 
fccceflìvo cGntraxit, & confummavit cum duabus-,. 
iwe ante > five poft Baptifinum . Interpretativa y dum* - 
qufs unicam quidem du-xir» fed, viduam aut ab al- 
tero corruptani , vcl propriam uxorem cognovit po^ 
«jus adulcerìum*- B.t,Stmtiituii/nattay dumqUispoii 
rotuni feJemnc caftkatis j in profeflione Rcligionis 
aut fufeeptione fieri Ordinis- emillutn >■ confijmmac 
Matrìmonium •- Non fiifficiunc igitur Sponfaiia cura 
piufibus, nec Matriinonmin tatunr, ncc ipfàmeft 
fornicatioii ut q«is^ c» 1 k>c deliri irregukricacena 
conrrahat . 

Zenit ^'Ex defechi fenitatisfrreguki^s fiint q^f- 
tAiirjqne, cthvm. abfque culpa ad' homicidlum , aut 
membri ararilationcm , eamquana caufe vel.pbyfica: 
vel moraiés volunrar-ie coacurrunti i. Qui in Bel- 
lo etiam iuBo occidanrvel mutilane, vel occiden*- 
ti bus , 8c mutilamibus- efficacirer concurrunr • » 
Judkres Reiim morti vel mutilationi adjudicantes, 
Apparitorosj Carnifk'es>, Accukrores, Tabellionc^ 
fenteutiam- fcribentesy &Teftes in caufa-fànguinis^ 
Qui alios oonljlio vef fuaConibus rnducunt ad' 
accufandum Se litem criminakrm inteniandura . if. 
Qui Hfìorem ad trorcem Reo accclerandam ui> 
fcm, vel ipfum RSum- ad fcalàs afctiìdcndum 
ycl caput fecuri pnabendum- impellunc . 

Circa qua» ebìerv. f. Irregulares non elfe y quf 
©ccidunt vcl mucfbnt in fùa iiculpata dtfenfiòne. . 
z. Nec hi» qui Keorum (uppiìcm inrerfune, Ikec 
fflud (it Ckrìcis probibicuì», Innoc. IVJ^ in C- 
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Scncenc. Tic» ne Clerici vel Monachi , otpote oiti- 
nino ipfis iftdecens. 5. Nec hi cyui bon» intentio- 
BC ajgroto jufcuJuni propinant aut ipTum nio\'enr> 
unJe fiat ut dtius moriatur , ctiaml» alfqua. leris 
culpa iritervenerit ; quìa hujufinèdi officia per ie 
dircélc non tendunt ad mortem , aut ad ejus ac- 
cclerationcrr> . 4- Nec qui de inparìa fibi iJlata 
ReuDT accufant j dummodo fincere protefientur fa 
• Hullam raortiis aut iputilacionis panam intendere - 
f' Nec qui, on^ui alia deficiente probatione , , te- ^ 
Rimopxun> ferunt prò innocente ^ave aliquod da- ' 
nanum. patientc , etiamfi alteri us mors aut mutj- 
latio inde Tequatar r Demum obfiryandurn eHr 
drfterre inter fe Laicos» aut etiani .Clerico» ncque 
faefos > ncque EecJefiifiicis Prasbendia addidos , a 
Clenico lucro vel Beneficiario k> eauGi morcis, 
mutilationis ex jure licirar; quod primi non p:c- 
centj licet incurrant IrreguJaritatem, ifti v*cro 
prxtcr IrreguJaritaeeni mortoli etiam peccato fe 
implì'eent. - 

I^ec maLt fam.t mteti cujus deiedu- irregufares 
fuut infames live facto, ideft, ex phblico 2< fa- 
aioló deiido-, prodicione , lacrilegio- , Scfimilibasf 
five jure, quales funt Circulatores, Hiftfionc», 
Mimi, Comeedi , aries hujafiBcdi., aut officia 
tofamia exercentes. 

Qu^'. y. Quotuplìcker toJJacur Irregulanfas ? 

^te»AQuinrupjiciter • i.. Per fiifreptionem Bapcil^ 
m£fs, quo^tolluntur irreguiasitatcs ex delicto-com- 
iniifo aiu canonica infamia, aut de£t<ftu lenitati^ 
qua: Baptilmum pTa:cefrcrimt ^ non autem ex de- 
feda corporis, natJium aut Bigamia.’ , &c* i» Per 
ceiraa-ionem defedus , ex quo oriebatur Irregularì- 
tas* 5:, Per pr feP’oncm in Religione ac/rrobata 
tellitur-ex defeda nata iutn erra- irrcgularitai , ad 
fufcipicDdos , &. exercendoa Qrdines, rjon aurein. 
ad Prarlaturas quaslibet . i. Per dirpenfationem 
tbiluiicur Irreguktitarei f CKCcptii racnea his , quar 
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2,jr'4 Tr-iti. IJ. de Legtbw .• 

■! »a(cunrur ex defeftu corixsris ita notabili) ut ful^ 
jcctum fit incapax precipui minifterii alicujus' Or- 
dinisi ut qui manibus eflet orbatus, aut mentis^ 
jpipos c/Tet , &c. 

Qua?r. 4. Quis poflìt rrregularitatibus dif- 
penfare ? 

Fi. Solum Summum Pontificem difponfare poffe ' 
iti Irrcgularitatibcs , qjaì ex mero defeda na- 
feuntur» Pri’lati tamen Religiofr) vi privilegio-- 
runv fuorum , dirpenfare poiTunt cum omnibus fub- 
ditis fuis in omni irregularitate juris bumani »■ 
c-xceptis Bigamia) honiicidio voluntario, Sé mu- 
ti latiùno : ^oad Irregularitates ex delido ortas,. 
Épifeopi in Gallia difpenfant , fi dtfidum fit oc- 
cuJtum ) non autem fi fit publicum , & ad forum; 
conttntiofum dedudum , excepto tamen honiici*' 
dio voluntario, etiam occulto. 

Quxr* 7 »' An qui* dubitar fe aliquid fecifle ) ex 
quo nalcirur Itregularitas ) cenfeatur irregularis ?•' 

?{• Negative , cxcepto folo' Homicidio volunta’- 
riO) five ex diolido) five ex defedu ortum fuerit .• ’ 
Ratio eft , quia odia (ùnt reftringenda porius quam* 
extendenda, & quia cum fi>»t partiurn jura obfcu- 
ra ) reo potlus favendum eft quam adori . Ratio-- 
autem exceptionis- erga homicidrum eft, quia fic 
a jurc exprefic ftatatum eft ; hujus tamen dubiac 
Irregularitatis effedus non longius extenditur , 
quam ad ceffationem a facro miniiterio , non au*. 

' tem ad propriorum Beneficiorum Ipoli ationem ; in- 
Clerico fciìicet , qui dubitar urrum occìderic , 
imuila^’erir, aut abortum caufavarit • 
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2 ! K.Aa rAT 1/ S.. TE RT lUS* 


De varHs'humana; visse Scatibus* 



Joniam. Fidelibus .non fàtìs fit leges «mnibns^ 
conuuufl&^ d^aofcei^ ) fed quilìbec diArìde 
cencatur leges etiam condì doni fua: proprias- 
perfe^e caUéce ,, adeo ut^ ìp/à'> eatum inficia dt ' 
k ^ peccarum raercaié ', .eciaond nulla lune 
queretur ciml^einoi opera; preeium duximus dd 
vatàis hutnana? vita; Statibu& peculkreox Tradatuna ^ 
iaiiìtiMre) ia^^ cu^s pt'^a. Diflèrtadone d£' Stati> 
bsis Dso dicatb. , io.fOcuqda de Sarculadbus fet* 
laoaem iackinus . * , - * 


DISSERTATIO I. 


,D4< StatHus De» 'ttfcgtft-.''- 

S Tatnnr 6eaydican{in dupKcèm agnoibimus ’ 
Clericalem ntnEiiruai, ac Religlodun, de quit 
. hu5 dngnlis agemus- capicU>u5> 4, 

C A* P U T I. V 

■ . * * • . 

Te-StMié ClerieaU 

C Lerici ntrmen. a v^rbo GrSbco Cleret y'~t\vtoà! 

han-edicatem , St pornoaem Dòmini dgnjfì-. , 
caC) deiÙBaifur; tei quacenus hónio per Aatom 
ekricaleiH. 6 t hsereditas Domini Dei ' fui , ; ideft ab - 
ipib De» ponìdenir; vel quacenus ipleniec Domi> 

, lìt. bxésditas ejus dir porcid}- ipAunque Deutn. 
jure'quodanvJpccialkpofiìdec. Hi cenfentac Cle- 
rici 9 qui 'facris Ordiaibus , vcl priina faltem 
fiira fune iniciad r inter quoa nounulfi func.fina^^ 
£licea ablque aliò ckulo Eeeldise Miniftri : ^1» 



%ì6 TtaU,lU.itVitrf$sStat}6ut* 
vero aliquo EccJefiaftico 'Beneficio funt donati . 
Horum omnium pricipuas obligaciones' fequertti- 
bu 5 expendemus Qu:tltionibus . » 

Q U S T I O I. 

fint Ecclef.rjli corami ^entralét obUgxtrtm*^ 

»- ’ I • ' ‘ '■ ”1 . T . 

G EneraJes Clérìcortinar cblii|ratiene$ ad fex ca- 
' pita reducitnu» - i« Ihtenclenn ptndtad iò 
' fufeipiéridis Ordinifaus ac' BeocficHs’>Ecctefiafticis» 
1 ' SoIJicicudo in comparanda fii^ieflth cnw 

Jibcc neceflam-.'^. Ex<^e]ientiorfe pietacis .fiige at*- 
que indcfefTum' fiudi'utn » * 4 ^ Habi ns extttiai?» 
' inodcftia . Abfiinentia a tjuibufdani prohibkis 
adionibus. 6 D^mum Oracionis^ afllduitas > de 
. quibus finguli' inRitu^di flint 'A«icufi • 

ARTlC'U"ti>S h 

s 

' De furhitte inttmiònìs in fafcìfteralìo Ordènèòat y 

■ ' 'itte Bènejìcùs Eccì(^.jJiscf**.'> i ì ' 

41 ^ ^ • w . . 

No#. A D licite fiatum Ckricalem ampJcvfleu* 
XX duTìj facros Ordincs fufeipiendos , & 
Bcneficimn Ecclefiafticum jxìffdendum , vocatio- 
. nem Dei omnìno neceflàriam eflT< , de fide cer- 
tuni eft , ex unanimi tum Script.erj: Sacr-t, tum 
Sanftorum Patrum confenfu. Sic Deus in Vf?e 
'natura: ‘ foli primogenitora: -, qua:^ib' ejus Peovf- 
dentia non autem ab hominis sleéìionc pendet j 
Sacerdotitan- conjunxerat. Sic in legc forrpta Tri- 
bunvLe\i,'& Aaron cum filfis^ cju»- moctt pro- 
prio elegie ut Sacerdoti#) fungerentur fibi • Sic 
Domimis nofter Jefus Chrillcs ) dain fuam fuw 
«iavic Ecclefiam, ad e)ur regimen, &*mÌBÌfte* 
rkim , quos ipfe voluic , vocavit atque elcgit 
U»de •’ -V ‘ u - • 

Quer. I 


Digitizf"' C 





Statibui Deó diath • 7 

Quxr. !• Quale fit peccatum inconfulta Dei 
vocatione Statum Clericalcm air.pleAi , Ordincs 
fefeipcre , aut Bencficium comparare ? 

Grave proculdubio peccatum effe» quoJ 
Trclf» Ex Scriptura, Hcb. 5» T\(ec qutfquam jìbi 
fumit honorem , [ed qui vteatur d Deo taniquam 
•Antoni sic & Chrijfus non [imet'J^fum elarif cavita 
ut Tonti ftx fieret ; fed qui locutut efi Md etim.., . 
Tu es Sacttdot in xttmum Jecundum ordintm Mei- 
chi/edecb-. Et tpfemec Chriftuj dicic: Amen, amen 
dico vobii^ qui non intrat ftr cjìium in ovile 
oviuntì fed: afeendit aliundey tUe fur efi eìf latro 
* . . i Ego fum ojìium j 

Prob‘ Ex SS» Patribus» D« Bernard, de vit. 
mor; Clcr. c. yidtte ^ inquiC) vocatìontm ve- 
fìramy anct vocatus ^pojìelus. Conpderemus Ó* nofy 
tm vacati ventrìmuty vacati a Deo, cujut ni- 
mirum hac vocatio eft , nee commumm nudo vaca-- 
ttìonem dixeriut . . „/cfli tpui vocavtrit tu» tu hono- 
rem Otri. Et addir Serm. in Cantfc» rtgimen 
aniniarum f* [e ingtrere itnfudenttain ejjfe .ntaximani» 
Imo D« Cypr. Epfft. ad Cx'ciHum dicit Sa- 
crilega temeritatìs tfife , atque ferditg n.tttiis fu- 
tare fine Dei judicio fieri Sarerdotum» 

Trob- Xatione multipJi*ci> 1- Quia qui ad fia- 
tum clericalcm & facrum Minifìerium raoiu pro- 
prio fé (c ingerir» in re graviffìma Dei ordinatio- 
nem infringit. z« Ncquiflìma praefuniptione aufur 
que temerario convincitur. j. Graviflìmo perico- 
lo fe commìttic in Ham tam arduo pereundi, 
dcfcftu gratiarum fpeciaiium, qu.v a fola voca- 
tionis gratia premanantj & eann confèq'uunrur . 

Tetes. Qua rarione dignofei poflìt ad tìatum 
clericalem & facrum MiniUerimii divina voea- 


tlO ? 


. Iti. Multiplicitcr . I* Aflìdua ad Deunv^ratio- 
ne . i» Piorum virorum , maxime Superioruna 
fuorum, coiiClio. 3. Genii fui, talcntorunj.- Se 

^ m 
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ifS Trjff, Ut. de variis Statìbut • 
inciinationuin fuarum diligenti obfèmcione ► 4. De*- 
nique intentione, quam in hujufce ftatus eleftio- 
ne q^irque proponic; ncinpc faliw propria,, 
cultys divihus & Ecclelix famulatus, non autem^ 
van:^ gloria, qua*ftns tcmporalis, a*tt propriuna- 
CQiuinoduni , Unde 

Qu*r.-z. Utru'u* a mortali excufàri poiTìc, qui 
faccos Ordine^ iulcipir , aut Bencficiuin Eccìcdir 
ilicutn ambir, principaliter rerum temporaliuttn 
appetiru 2; 

Pf. Ab co cxc^ari non polTe, prout SS- PP- 
au^oricate )■ ^ ratione clariflune evincuht - i. Ac* 
cedit D. Bernard, de vita, & morib. CJerk- c. 
T^Ant ji sLlud et quarte y aut tenti animo y eoque 
intuttHy Hi hujus vitae habeat necefjarta y evangeli- 
‘^at ut manductt , ^ ferve/fo nimìs orditi^ cctUfit-r: 
bus terrena mereatur\ qùod proculdubio pecca'-U.ni 
cil mortale . 

z- Dion, Chart, io Jib. cont- plw- Benef-- c. 

Qui 'Eccleji.xfi ita Beneficia optant e quamnt y tmpe-' 
trent y fufc/pJunt non intuì tu fpiritualv benty puta-- 
Dfvtnt Ofiicti , ut fCtltcet competentia habentet , 
Deo devotius qufciiufque nimfirent\y. fed intuitu- 
eomrnodi temporaiis ; ifii funi fubverforet reUijJimf' 
trdinis, atque in temporalèbiu finem fibi confiti 
tuitnt : idcirct mortalitcr peccient Tales omnet 
qui amor*^ temperalium divitiarum , aut carnai^ 
Itum deliciarum , feu tranfitcritrum bonartim Ec- 
clefiaflka Btneficia quartmt , procurant feu ha“ 
bèni • 

3. Div- Anton, part. 3. cap. y. §. 4. Queertrt 
^ appetcre huj^fmodi curam principaliter prtpterr 
honorem dìvittas y tnde fequuntur homini-^ 
bus y vidétur effe mortali ; & ratio- efi , quia efi 
colera ordinem charitatity efi enim de ordine diU- 
lìtontsy ut diligatur- prius falut animarum quaim 
cerporum , 

4* Conc,. Bituric. aa. 1^48. tir. de Benef; §- u 

Cut»; 


/. Dt St*uhùt V» 

C»m Benefic'mm t,cUf^all,cum ,uefis jed ojjktum 
fuum cxequintihu, fu .mfnnmm , > f rofjer o#- 
aum det^r Btntficiumy inuinuat Uc S^noàns *m- 
nìbuf cujuftnmqH, gradui & c^diuoms , ,«/ Be- 
n 4 ù«. BccUfiafifca foliut temporale provmtut gra^ 

Ùa fufcfpfunt, eos non. facete f»tlÌHi fuos^ [ti ad. 

7 ^^Tp 7 nc/P!tèr; iraut quis fiatum clerica! e m 
non feaLaur, aut Benificium Bcclc^cum ncn- 

cxpeteret, nifi inae alìquod temporale ^molurnen- 
tum fperarct. Nec enim in his quidpiam com- 
modi alìquo modo qn^rere , vidctur mortale ; mio- 

fi* utilitas . principaliter mtendatur cum ibi non- 
appareat noubilis inordi-'natio & pe^erfitas-. Imo 
fiippofita hac prìncipaH intenti^ j Dso & Ecck. 
Cxx infcrYiendi , non videtur illicitum 
Bcclcfiaftictira, faltem fimplex, ad Iioncftatn 1 ^ 
ftentationem nsceffarìum expetere, non attende^ 
dò an pingue fic vel nobile, exjguum vel mlr* 

""*^Quaìn**3^ Utrum illicìtum fit Dignitates Eccic-»' 
-fiafticas curam animarum habentes , efncacicer ex* 

netere, & ambire? . 

Cum D. Th. Quodl. a- , a. 1 1- m cor^ id* 

ut plurimum effe mortale appetst Tne. 
[asionemy inquit S^ Doàor, atit [nperbits- efl y a^ 
Injuftitia entm efiy qmd altqMS veltt fibt 
flut de homre acapere y a»t de potevate y " 
aLlh betihy nifi fit majiribut d,^m..^ Q}*od aute^- 
ttlìqufi afiimet fe effe magts dsgnum VrxUuene om- 
nibus illis fuper quos VraUtunem acctptty 
bU & prafumptionis ■ ifi . Et 2» X- q. »oo. anic.. 

ad 4: Sl diquis prò fe rogat y ut obtrmat ^ 
^ animarum., ex ipfa prafumfuone f^ddttyt^ 
^anuty & fic precet funt prò indigno- Ita iisdem 
ferme verbis S. Raimund- in Sum. l--i> 

§.7. flc D. Aaconc-patt.- 3 i 
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^ TrASf* III. He vatfis Stenti tur. 
de inquk p. Grej^. ]. 6. Ep. f. Sicut Ua*s reg/minri 
d^jt^amtbus htg^ndus efi , ita f^giemèbus offerendtts . 

Dim ut flHrtmwny non femper. Si cnim f«n- 
per enee ilJjcitmii Dignitares JEcclcfiafticas cxop- 
tare , damnandum forec jus Graduatorum a ?-Se- 
* & auftoriratc Regia inftirutumj iècundum quod 
Graduati Beneficia omnia, etiam curata j in qui- 
butani menfibus v-acanria , 'iegirime poftnluhrc 
poflunc . Imo ipfemet Sum. Pontifex , qui Beneficio- 
rum curacorum provifiones po.Oulantibus quotidie 
eJargitur, peccato mortali foret :damnan4us, quod 
utique perabfurdum eft. Dicendum eft igicur cum 
gravronbijs AuAoribus , Bcneficium, non .foJuiH 
iimpJcx, fed & curatum licite experi pofTc,. mo-^ 
do (imul concurrant fequentes condlriooc; . i. Si 
Petitor taJis Benefidi vete dignui appareat, non 
quidem proprio judicio, quod pr^efumptioncin ma- 
ximam arguerct, ièd judido Superioris, Diredo^ 
-rjs auc cujusi.'bet viri probi , q'uem confulere vt- 
•nerur . 2. Si vohintarem firmam ac finceram ha- 
beac Iiujus Benefici! omnia muoia fidcliter obeon- 
di . 3* Si lioc Beneficio ad honeftarn fùftencario- 
ncin opus habeat, nec aliud fimplex occurrat. 4V 
Si nullo anìb-tionis auc avaritia; Simulo moveatur 
’ad illud experendum j iraut finis c>us principaiis 
fic propria, rei aliena ialus, gloria Dei, & Eex 
clefia.' utilitas . Sed cum rariifime ha* oranes fi» 
mul concurrant conditioncs , ideo diximus in cOtr- 
clufione, ut plurimum iljicicum eUc Dignitates 
EccJcfiafticas curain aniniarum habentes expeteiev 
Ex d .'iflis . 

^ Rejoj. X. Qui primam tonfuram iufeipit abique 
-intentJone fupcriores Ordines fufeipiendi , mórtali- 
ccr peccar ; rum quia ftatum clericalgm noUjain- 
jjle(aitut ad ferviendum Deo & Ecclefi* , fed pò- 
tius anibitioni & avdriria? , mediante Beneficiò, 
quod libi proponit obtmcre; rum quia in re gravi 
Deoj ScEcclefix mentiair, dura priimin tonfuram 

fu- 


Dtfl'. l. de StAt/àuf Dea dj catti . i 6 l 
fufcìpkns, Chriftum Dominum in portioncm libi 
& ha;rcditaceixi fe digere folemniter prc.tcftatur; 
tum quia tandem myìleriofas Tonfurx' cxrcmonias . 
vanas , & inutiles reddic j & factilega temeritate 
ludibrio afficic « - 

Hefol> i. Qui Ordioes fufeipit co dumtaxac ani- 
mo, ut beneficium cbtincat , mortaliter j>eccac, 
fi nempe in hoc . temporale commodum, non glo- 
riam Dei , & Ecclefi:^ utiKtaccm principaliter 
- qux’rat . Item qui Beneficia fiifcipiunt aut poflì- 
dfne , ut eorum fruAibus .alancur, donec Itudia 
abfolverìnc , aut uxprem fibi convenientem, inve- 
necint, poliea dimilTuri., mortaliter peccane, &. 
tenentur vel ea ftatimtlWererere , vel propofitut» , 
lùfcjpcre more Clericorum vlvendi> Immo dirran* 
te hac prava intentìonc fruftus non , feceriint fuos, 

& ad eorùm rdlitutionem tenentur : cum Ecclc- , 

Cix redditus Dei ordinationc non fiat desinati , 
nifi his quù ip(ì inferyieiidi firmum ac fincecum 
habent propoficum • 

Refol. 3 . Qui Benefidum fufeepie cum intcntio- ^ 

ne vel illud refignandi, vel cum alio permucandi, 
morraliter peccavit, canontee coram Deo non eft 
promotus, teneturque illud Collatori dimittere, 
nec ipfum in coofe^ientia vel refignare > vel per- 
mutare poteft, multo minus ex iplb penfionem 
fufcipcre • Ratio oB , quia juxta leges & ftatuta 
Ecclefia: iron.conferuntur Beneficia nifi his qui Deo, 

& EccJéfiis volunt , & valent debitum impendere 
famulatum . Ideo qui abfque fincera ihcentione il •, 
lum in^pendendi, Beneficia fulcipiunt /, non cen-. 
fentur legUime promoti , fimulque infidelicatis , 

& iujùftitiaT cfficiuntur Rei, Ecclcfiam decipicn- 
do, & ejus bona centra expreflam ipfius intcntio- 
neni frauculenter ufurpando . 

Refol. 4. .G'ravillìmo peccato coufeius. eft, qui 
Bcneficium ru/cipic ablque propolìto ordinem buie 
Bcudìcio anucxuuv .ttatutp tempore fufeipiendi ; 

quia 


V 


xSt Tra[l» Til. de varìit StMÌbfU» 
quìa in re gravi, qu£ magnopetc ad bonum Ec» 
clcfìar^ re^t, Jus nacuraJe, Divinum, & liuina- 
nutn infrlngrc : quo Jure quilibet munus fufcipiens 
omnia ad iJlud rite exequendum neceflfarla habere 
tenerur. Imino qui Paraviam fufcepit ;i>fque in- 
tentione Saccrdotiuin intra annum rufcipiendi sjd 
rcfticucioneiTi fruftuum inde fuiccprorum , ju^ci 
Cap. Comm/Jfa tenetur , nifi Intra idem tcmporis 
Iparium propofitum mutavéVit, 3: fupradidum Or- 
dinem rufceperic . Ad hanc a tem non tenetur 
quoad alia Beneficia, de quibus in Jure Canoni- 
co ftacutum videtur; exceptis tanien Beneficììs, 
qur in Cathedraiibiis iut CoJJegiatis Ecdefiis Or- 
dinem facruin rcquiriint ^quem fi intra annum 
non fufitipiant Benéficiarii, Jurta Clement . yìtììt 
de tetAte & qiiAlrtAte ^ & Trid. ss- ìz. c. 4 . de 
Reforru. ipfo faélo pri vantar rufiVagio in Capitu- 
media parte dìftribuMonum . 

.f* 

A R T I C U L U S ir. 

De follici tkdiiu in £omp.irAnda feientià 

neceJfariA'. = 

TTlro Ecclefiaftico fcicntiam omnino ne^ 

V ceflfariam 'elTe^ teftantur innumera pro- 
jiemoduni Scriptufce Sacra:, & Sariftorum Patrum 
Gracula, & ipfa fuadet ratio fide iliuftrata. Si 
enitn Viri Ecclefiaftici in Domo Dei politi fint 
ut omnibus luceant habitantìbus in ea, nibii fa- 
né corum ftatui magis videtur contrarium, quahi 
!it ignorantia: tcnebris obvoluti, in imperitia fua 
ignaviter torpefeant • Igitur 

Qii*r. t. Quam grave fit peccatum Clerico ia- 
cram Do«!irinam negligere ? 

Sub morfali tenetur Clericus lludio eatn ope- 
ram conferre, qua Ibicatiam fun<flionibus fuis com- 
.petetttém comparSre ac cónlèrvare poflìt* 


T>/Jf‘ !• de Statìbut D<o àfcatn iC^ 
Trob. lifilem Scripturac Sacrx & SS. Patrum 
‘Tcxcibus, quibus conilac fcientiam Vlris Ecclcfia- 
flicis, maxime Sacerdofibus;» cfle necefrariam . Ma-„ 
iach. 4. Labia Sactrdoits cuftodient fcientiam ^ & 
Ugem ret}HÌrunt ex ore tjHjy quia- iAngtLm Domtns ' 
txercituum efì : 8 c D. PaijJ. fipift. ad^ Ticum i» 
Ofortet ut Epifcoput fotens fit exhortari in Dodtri- 
.na. fanay & eus qui' contradicunt , arguere> S* Leo 
Epiil. .14* aie : Si vix in Laicis tolerabitii v'.detur 
Jnfeitia , quanto ntagìs in hii qui prxfunt , nec ex- 
cufatione digna efi^ nec venia} ’tt Griaf^ apud 
Grat. Diftirift. Jtf- C« I* 2\jew« illiteratus - àd Cle- 
ricatus Qrdinem prèmovert prafumaty quia Litteris 
cxfent mn potefi aptut effe Ojfici/t^ 

Confir> Ex innumeris malis, qua: ab Eccleffafti- 
corum i«;norafìtta in Ecclefia dnnanant . Quid tnint 
peri culi .fit y inquie D« Beinard* Dcclam. in h^c 
verb. Ecce ncs reliquìmus omnia > ubi non ia- 
venit Pafior pafeua y ubi ignorai Dux itinerit 
viam y ubi yicarius nefeit Domini voiluntatem , 
■Ecclefa qttatidie ntulttpliciter & miferabi littr ex- 
peritur- Hincy 

Kefel. I. In malo 'ftatu verfantur » & ibiòlutio- 
tti* ■ videntur incapaces Ecciefialtìci ^ maxime ani- 
maruni regiraini dediti’, qui numquam vel perra-» 
ro facrjj Dodrinx ftudìo vacane ; tum quia nul- 
ius abique prefiwnptione gloriari potell fcientiam r 
ad rara arduum Minifterìum necelTariaiii > ic per- 
fefte jara coraparafle, tum quia jam còmparata* 
fcicncia facile amittitur fi fiudium intcrmit-» 
tatur. 

Re/fl/. 1. Qui Benefic/um fufeipit Graduatis ex 
jure deiHnatum^ non comparata còmpetenri fcien-’ 
tia» \el ooia rudioris eft ingenti vel quia facra; 
Doftrin* ft dio Tufficicnttm non navavit operam , 
pcccac « 0 ral 4 t«r , non cft canonicc promotiiv y 
Beneficiim dimittere ttnetur, & fru^fbs fuos non 
facìt, licec graduai fueric adeptus. Ratio éfty 
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% 6 ^ Traci. Ili* de varVn Stattiut, . 
qufa frauJulencer promotus cft & centra exprèf- 
fam inccncioncm Ecdefi:?, qa:e fimilia Beneficia ^ 
conferre non intendic niiì CJericis dodrina pra:-.. 
fiantibus , cujus dodrinse gradus adeptus aucenti- 
cum cft teftimonium ; qued -quidem li fail'um re- . 
jjsriatur: falfus cric, proindeque nullus pronioti 
noi: dodi ^cituius.. 

3. Idem dicendum cft de .Clerico, licec v 
aliunde dodiftìmo , qui- Graduili *in fàculrate ob* 
tlnuiftet, in qua per incegrum quinquennium Sa- 
crarum Litterarum Studio fedulo non vacaffet ; 
quia fimilia Beneficia Jegicime poflìderi non pof- 
fum nifi a Clericis , non foJum dodii , ièd & 
vere Graduatis* Supradidus autein Ciericus non 
cft Graduatus, cuoi Jiteera; ejus falScc (ìiit . Se 
prorfus nulla: . -t ■ . . 

. A R T II C U. L-U 5 Iir.v 

v.'-df . ' '■ . ■' ^ ' 

^ :r. De ixcellentiùri Studio* . c- -' 

T^ot. y jiixta D- Th. z* z- q. 184. 

iti* Z* -lieiisioforum- fiatut , qui totani 
vitAW, Su.tm Deo confecrant^ fewndum honitatem ex* 
celienti or /?# , quam ftatus cuiusiibec Ecclefiafti- 
ci ^ immo & Vrefbyteri curati ac Archi di aconi y 
quatenusrlcilieet efi; cercum eft tamen, , 

juxta eumdiem S» Dodorem , ftatum Ecclefiaftìco*. 
rum in Ordjnibus facris couftitutorum , & curam. 
animaruoi habendiim, quanrum ad dignicacem Or* 
dim’s, & difficultatem Oftteii curati, longe pr;B-' 
ftantlorcin. elfe quani ftaci s fimplicis Keligiofi ; quo 
tìc juxta D* Tliomam, ut in fupradìdo ftatu fic- 
Clcfiaftico Tcqutratur major faniUt.it interior quam 
nquir.it etiam H.eli§ionis,ftatiis , Unde 

Qu^r. !.. Utrum Clerici ad perfedionis fiu- 
diqm teoeantur.f , ^ 

^ Clertcos fawis Ordinibus initiatos & curai» 
r4'«5 ' Ani-. 


D/ff. I‘ de StiXtibut Dea dtCAtìs . \Cf 
Animarura habentesj priftantiora pietaci quam «- 
teri Fldcles jugìter ftudere ftridìflìme tcnentur . 

Vtoh. Ex Scriptura • Levir. o 1 1 • Stendi -erunt 
Deo [ho , & non polluent nomen ejus . S 'tnt erg» 
SanlU, qui A ego Sanilut fttm. Qux (i dida fii'.t 
de Sacerdotibus j Se Levicis veteris Tcftamenti > 
quanto magis dcMiniftris novx Icgis? UndeApoft. 
I. Tim. 3. Oportet , inquic , JLptfcopum ( idem 
diclt infra de Diaconis, & de aJiis CJericis cutn 
proportione dicendum , docenc SS- Patres ) /r- 
tepreenjìbilem effe , fobrtuìn , prude, nem f orna- 
fumj pudicumy hofpttalem^ dolìorem y non vinolen- 
tum- &c. 

Vrob. Ex SS- Patribus- S- I^dor- Hb. r.Epift* 
lOf. TAntum tnter Sacerdotem y quemltbet pro~ 
bum tnterejfe dehet y quantum inter Cxium ^ ter~ 
rant dìferiminis eji. Petr. Blefenf. fcrm. ^9- Erw- 
héfeant Sacerdote! , fi facrattor/t vitx ìnvemantur 
Laici y qui hujut mundi fiuHibut funt vnmerft. 
Salvian. lib. 2- ad Eccl. Cathol- qui fa- 

tri Ordinìi fuggeflu eminent y tantum eXcelUre opor~ 
tet merito y Quantum gradu* 

Prob. Ratione. Nam qui iblemnìcer Deum f«' 
feeperunt in fpecialem parcionem (ibi > ad prx> 
fbntioris (àndiucis profeiiionem & fìudium Ati- 
diflime teaencur» Acqui ornnes Clerici folemni- 
ter Deum rufeeperune in fpecialem porcionem 
bi. £rgo..Unde A Religiofus omnis , vi profef- 
lionis fux lòlemniter «niflx , fecundum omnes 
Thcologos perfedioni fhidere fteidiflìme tcneatur; 
quanto inagiV Cleticusy cujus Ordo & Officiuni 
majorem fanditacem. requirunt ì Ex quo 

Kefol. r- Cum D. Th- citato, peccat y 

cereri t parìbuty Cltricut in fter/t Ordintkut .confii- 
tutus y fi aliquid fanali tati c onerari itm agat , quam 
ali qui t y nedum Laicus , fed & Religiofm y qui 
non habet Ordinem facrum . • 

'Refol- 2. Supradidus Clericusj qui orationiy Ic- 
Sibliot- Tarr- Tom* XII- M dioni 
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'iiS6 Trdth III. de v.trt/s Staithui . 
iftìoni fpiricuali alìHque pìetatis excrcitiis ad /ani 
ftirarem conducentibùs, numquam auc raro vaca- 
te fhidet, ob haiic folummodó voluntariam » & 
habitualem neéligentiam , In malo ftatu verfatur y 
& abfolutionis facfamentalis cft incapax , donec 
pa-nitcac, & propbfitum matcc . 

Quairp a. Utrura Clerici ad obedientiam Pra?- 
1 latis fuJs prà.’ftàndam , ad paupcrtatis fpirirum Te- 
flandum , & continentiam fcrvandàni fpecialibus 
tjtulis j non fècus ac Religiofi tencantur J 

Ad hxc AriclifìTime tenentur, maxime qui 
ISacris fune initiati » 

Vrtb. 1. Pars. Quia fpeciallter didum eftCIe- 
ricis, Hcb. 3« Obedhe Prapo/ìtii veflrìt , Ó“ ft*b^ 
jacete eh • Si tCuim ex fide conftat dari in Ec- 
clefia Hierarchiam Divina Auftoritate conftltutam^ 
qux confiat Eplfcopis, Presbyceris ac Miniilris ; 
cadem fide certuin eft» inferiores Ordincs Supre- 
mo Hicrarchxj nirnirum Epifeopo j obedientiam 
prxftare teneri; ficut infcriores Angeli, jaxta D. 
Dionyfium , ad fuperiorcs accedunt, ut ab eisin- 
llruannir circa Divinai revclationes, &rts novas j 
quas Deus prxfcribit. Tres autem funt EpìfeOpi , 
quibus CJericus morem gerere tenetur. Unus Ori- 
ginisi hoc eft loci in quo lunis eft : alter Do- 
mieiJii , in quo habitat : tertius Beneficii , id eft 
illius Dioecefis, in qua Beneficium poflìdet. Cle- 
ricus autem , qui orhnìno Domicilium mutat , n ori 
dcinceps reverfurus, non ampli us originis , lèd 
domicilii Epifeopo fubeft. 

Porro Sacerdotes ad hanc obedientiam prx- 
fiandam , longe gravius quxm cereri Clerici ad- 
firingurtut, ob promifllonem in facieEcclefix ab 
5 pfis emilfam, quxjuxta plerolque Doftores vcram 
liabet rationem voti ; cum fit. de meliori bono , 
& a Prxlato , tamquam vìces Dei gerente , fit 
'acceptata* Ex quo 

Quam turpiter feipfos ftducant, Btquan^ 

to 


Di«j — 1 ; ' 


Hìjj» Ùeo ricatti i ' t^7 

‘fò facxnorè obftrlngintur' Clericr ,• praffertim Sa- 
cerdo:e5, qui Dominatioàcm Iperiiéntcs, Potefta- 
tem blafphèrmantes 5 arbitratu fuo vivere aScftant , 
Prìeiacorum fuorùm mandatjs parere decrcfbaiic ; 
& de -fplbrum juftis fiatutis, fub yanorgrayatiii- 
nis prajtextu , ad fkciìJaria Tribunalia ^ non fi-, 
ite pravi Populoruin. fcaudaio , témeraric pro- 
vocane. ; \ ^ ' 

^ Vrob. 2. pars . Àd rpiritus paupèrcatenì ^ qU:^ 
in rerutn ' òmnitìftì témpòràlium -cotjtemptu fica 
cft, tituió niuItipHci àdflrinpuntur velerie j . r» Ex 
-'prxcepto Apoftoli iàapìus pr(^hibentts-i - ne Epifeo- 
■^i> Diaconi^ deterique EcclefìiB • m'iniftri fìóe ‘ c»«. 
fk: & turpe lucrum fe[ìeKt»r quod priKcCptuitl 
baud dubie fpecialem erga éos induck obligacio- 
nenai 2. Ex ftacus Eccleliaftici eminentia) fteun- 
idutti quam Clerici foli Deo vacare tenentur ; qut»d 
ntique pf^ftare'nequeynt; fi rerutn temptfraliuirt 
cupidirare ifint Implicati. 3» Ex fua ipfòrutn K>- 
lemni profeflìbne, qua fòlum Deum in fpecialem 
libi hiÈrcditatera clegerunt ; quamqOe -Ene gravìf- 
’fima culpa Infrirfgere minime poffuiit . Ex quò 
Kefol. Grxviter peccare Clericos, qui pecunias 
^c pofrefiìones avide captane , & abfque ncccflìta- 
te coogérunt y'^etianifi mediis aliudde lidcis €as 
libi cotnparavefitit . , , 

Vrob. 3. pars iiidem fationlbus > quibus praf- 
ìcedenrem parteni mox probavJmus ; quibas addì , 
poreft puritas angelica ad dignani Sàcrorum ad- 
rainiftrationicm requifita > ^uam Ecclefia adeò ne- 
ceflariam ex perenni traditione cenfuic, ut conti- 
iientia? votum fòlemne facro Ordini aàftexunj effe 
voluerit : ut qui Sactis initiantur y hujufcemodi vo- 
rum eo ipfb eihittere cenfèantur y etianifi nihil 
voti meminerinr, nec illud obfervate intendefent . 
Et hoc y noti quidem pricife ratlohe voti > cum 
votum fit Icx privata, qttam Gbi qaifque volua* 
taric imporik, Icd ratbne legis Ecclefiailk* y Or 
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l58 Trà[^\TII, de v*ri$i Statibui* 

^ine facro initiatutn ad caftitacem obligantis, 
ve velit) (ìve noiic obligari ; quia ccnfetur, qui 
« vult ^bnun , eciam ea velie qu:e buie -ftamr fuse 
annexa, qualiter votutn folecnne CaAitatis Ikcris 
Ordinibus eft annexum , O votnm , Scc. 

Ex quo 

Uefel. I. peccata luxuri* racìonetn Sacrìlefpì 
in Clericis Sacris initiatù induerc, in Confeflìo- 
ne exponendatn» 

RefoL 1. SupradiAos Clcricos (tnguhtrì cafti- 
monia in popolo pr^luccre debere ; proindeque 
graviflìme peccare, qui verbis oblcamij , 8 c am- 
biguis, auc frequenti, ac faroiliari mulicrum coi* 
loquio, aut ancillamm juniorum conviAu dome- 
lUco, incoatincntià; periculo fé commitcuut • Fi- 
delibus (implicibu« (ùnt fcandolo, &.de fè malam 
’ fufpicionenì ingerunt- Et hoc independenter aqui- 
bufvis Prcelatorum fuorum Scatutis Synodalibus , 
bare Se (ìmilia proiiibentibus . 

ARTICULUS IV. 

De habitus exteri'erì. mùdejìia • 

?Ìot. X ^Odefìia, & hominis exterioris bonefta 
iVl. compofitio tam graviter a SS. Patti- 
bus , & Cofjciliis Clericis commendata , duas praj- 
cipuas cemprehendit obligationes . i-Qutxl velie ni- 
gra,<& talari induantur. 2. Quod Tonfqram, Or- 
dini fuo congruente m deferant. De quibus 
Quaer. 1. Utrum omnes Clerici nigram , & 
talarem vefìem defsrre tcneantur? 

9;. Saltem Sacris initiaros, vel Beneiiciarios , 
lùb gravi peccato ad id teneri , . nifi " aliquando 
caula itinerationis excufentur» 

Prob. Ex Trid* lèflf» 14. c* de reform. ex Cie- | 
mene. Quomam de vita & honeftate Clericorum 
in Concil* Vien. & Confi. Sixti V. ann. iy8o« 

& Ur- 
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I. de Stati!?»!' Dto dicatts > 

8c Urbani Vili* ida4* & pluriraorum aliorum ’ 
Conciliorom , & Pontificum Dccretis , qnx Ine 
referrc longius e(Tct « & quibus id pra:cipitiir fa- 
pradiftis Clerids fub poena excotmnunicationw; ‘ 
lulpenfionis ab Oflìcio, & Beneficio» privationis 
friicluum Beneficii, immo & ticuli ipfius Bene- 
ficii, & Privilegiorum Clericalium araiffionis qu* 
haud dubie gravifiìmum arguunc peccacum, cuoa 
Ecdefia fimiles panas non decernat, auc decerne- 
re poflic, nifi in graviflìmum peccatum. . 

Confirnu Auftorirace D. Caroli» qui in Concài. 
Mediolan. habito ann. if88. hujus peccati velati 
graviflTimì» abfolmionem fibi refcrvac . 

Dixi I. in refponfione » Clerici Sacri t 

initiati ère. Qui cnim nec Sacris fune initiati , 
ncc Beneficiutn poflldcnt , juxca communiorem fen- 
tcntiam, non quidem a veniali, cum illud Ec- 
clcfia; prseceprum omnes omnino Clericos fpefter » 
fed a mortali excufàntur, quia fupradid-e porn* 
fijiipHcibus Clcricis non infliguntur , modo tamen 
abfic contemptus , qui ut plurimum in liac tran'^ 
greflìone reperitur. ' •••- i:. '» ì,, 

' Dixi i. -Nf/J alìqttando confa itinerit excttfenr 
tur -, quia ex fupradifto Conci!» Mediol» . C/er/ciV 
iter habentibut quovir vefiittt contral^rori uti' Uce- 
bit , èr dècentem tamen illuni atque hujufnwìt itjf* 
oportet , ex quo eot EècUfiaJìici -&nùiatr httni- , 
net agnofei facile fofjft » Cum vero convenerint tpti". 
pervfnire contendunt , talarem togam induónt » ^ec 
vellem autem contradiorem non intelligicur Su- 
gellum , auc Epitogium , quod Liici ferri con- 
fueverunt , fed vefiis quse pertingat faltem ad me-' 
diam tilùx partem • * . ^ 

Qujcr. 1 . Qu.«, & qaanta^.fit Tonfar» Cleri- 
caiis obligatio ? - * 

f'* Cltticos Sacris iniciatos , aut Be'neficlarios 
Qoronan Ordi^ fùo oongruentem , attonfis crini- 

' ' - ^ AI 


2 f<h ' T rjt 3 ^ de viani/»: StstìhìiiA ' 

biB , & Auribus. patenribus , fab gr^^yi• peccato '3^* 
frrre renentur . 

Vrob- Ex Can« Prohibtnte 21. dJft. z3-&Can. 
‘Nort //CMC ead. dii?. & Greg. IX. in fuaE>e- 
creralj : St qttfs ex Qltricìs , inquic , Homxm relaxa~^ 
udrìty anathema fìt . NuUua autem excommunica.1.. 
ri poteftj nifìfob. moreaiE peccatum : ^nfithenuet 
enim , inquic Meldi Conci]/ antk ^ 

?mrtis damnatio, ‘«pn. nifi fro mortali dehet, 
imponi crimine, Quoad. Ciericalem, coronarti, cuin, 
antiqui ^ Canones eain deferre pro;cipiant , non. 
Itrcus ac attonfos capilloS) fi grave peccatura fin 
ilios non deferre , ergo & i liana ; par enim eft 
urrobique prtEceptuna ,■ qua: ramen fiint inteliigon- 
da, fi pec notabile tempus habitus , cotona» & 
loniqra clericalls, non.déferantur, juxca viri do(fti , 
l’rudlcntitUii j Se timorati judìcium._ 

' A R T-I C U £.'AJ S V.^ . .! 

"‘ De nonnullis a[ÌioniBtit Clerici s prohibitit , 

'* ’l "* > 

T^t. D‘ Th. 2. 2- q. 77.a^ 4. doceat>j^,< 

♦■'t V J Clerico's [non fotum abfiinere. debere ab 
hit furti ftf^rtÌHm fe^ mala ftd^ etiarrw ab hU . 
hahenf ffieciem mali % ldt^ . 

•-Qu*i\ Quje fint a<ftioncs Clericie.prohibioe ? i 
.. '9i.^'i.>lÌiÌGÌta eft Ckricis omnibus quorlibec ne^. 
g®ri*tiov ' 1- • ‘ r . 

'Prob,. E% variis Canonibua a Trid^cino reno-., 
varis» felT. 21. c. a. de<ref. n«niruin,Cf £;Vc/'e«j,. 
& c.. T^ejotiatienem , dift* &Sf Cleoi,' i., de vitay 
& honcllate Clericorum, c» Setundum tic. ntCle^' 
rici, vel Monachi^. Et cyrnhis juribus, Ckricis hu- 
hurmodi hegótiaiionem exercentibus » exconimuni,. 
cationis, fufpenfipnis » 5 c depofitionisi « ^oeaa im- 
ponaturq id^ ex communi JE^iorum coiifenfu co|- 
iigitur fub p«Ba peccati mwrtalis ab ipfia“dfe iweedi-' 

^um. 
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dt Stmbus n ^ ^75 

(tura • Immo ex ConilUrP» V- 
f/f froyident/A , ftacùtum cft j., co^cr:^ 

Canone ex nef,otiaùor>e fuerìjE acqulncmn a Glc^ 
ricis, ad Fifcura Apoftolicurapisrcinerc* Qu«C(^-p 
ftimtio' licct in Gallia quo.^ EifQura locura no», 
fiabeat , . pliendic ta^flcn quàra gravita? 

Clerici ab gcclefià prphibeatut* • , , 

OWèrva taaien cura Jqon. cenfe?! negotiacQtem > 
qui proprijos agros colie, ve^ animala ip.fuis pras 
(iiis alk,-uÉ-.ea fagÌAata. .vend^.^_ aut.fr.uaun> ex 
eis peteipiat .' .^gto^ t^róeà ayel prapdii*.altenj» i« 
ì^lmo ^ftnem cpo4ncere,^ii5i>a^:^^ 
efi j licet Jn rigore id noh 

]Fi<. 3» Ncgorioruin aljenor^m.,^^. 
corum adminil^tiqi, i?en> .P»PneC , 

fcs.Judìc«m j Adyocatprum j^roeucatorura , Tabeir 
lioiium, Notariofum- in.JFp^q fa;qulari,>,wa:>ffipae 
Cleticis ìnhibentqr, r^.- - 

Vrob. Ex Can. 5. Apòft. a Qr^c. citato, Can 

Efifeoput. 3. dift. 88. Epifeopus ,.hec Presbyter .^ 

veb DÌMqriHS J«e(Hliirei ch/as .non fit^iplflt 

^ep^ntxtnir • Idem habet Gonc* Ga^ced^par* X\ 
art. IJ. Can-.3t, Decrt^ÌP CàtilìHmJjoc Concfjtwn , 
dttneeps non Ep/feoputn non CLertewn , 
AfOt Monachum , cor\dwrfe > AUt ne~ 

gatits 'pechlarflup fr~ cotapt/feere : 8 c plutiina alia 
Caacilia,. quorum Sl^tuta ab ipfiipàet legibus Xi» 
vilibus fune firmata : ut Leg. gencraJiter Glìdt 
4 e Stpffc» & & Novell. Ja3.-c.j’. & 6* j 

ObftTva in fine- hnjm.'-Tonis .2^^. .W* 4 •. f* * 

R{. 3. Venatio faltoofa, & clamorofa >, vagando 
nimirum. cuna a^rai^ aqt canibus , aut ayìbuf j 
Clericis omino 9II ilìici^^ , ; 

Vrobt Ex iuuumeris propetgpdunn Concilioruin 
Decreti?, ita ut in fola Binii. collezione plufquaW 
triginta. reperiatimr > ubi Ecclefiafiicis- yenatio flriV 
^fl'ime ioierdicitur , ^/ub grayibus Conmuit>ionis 
privationisj & Officii fu^pcnfi.onis poenisi qu^ ju- 
' ' , M 4 


Z7i Trtilì. 111. de V Aviti StAtlhut . 
jus culp:e gravitatem evidcnter arguunr ; quibus 
addi poflfunt alia graviffimK poena?, qua in di- 
verfis Conciliis lata fune adverfus Clcricos arma 
deferenres abfque gravi necefllrate • Si pofi hanc 
deftnitjonem, inquic Cono. Matifc. ann. j2i. CU- 
. Tteu^ curri armii inventai ^uerit ^ a feniort ìtAcotr- 
ccAtiii y »t in trigintA dterum inclusione detenuti j 
AquA tantum & modico pane fuflenteutr , Et Conc* 
Piftav. ann. lo/S» can. io- pradpit , ut Clerici 
arma portante! excommuni centur . Ita in Concil. 
Medici. Mdden. ann» 9 / 4 . can. ^7. Statuicur ut 
t'iertcf qui armati incedunt y propria gradui araif^ 
fione mullientun , quia non pofjunt Dto Jimul 
fàcuio militare . 

Dixi : Fenatie faltuofa clamorofa ; nam quie- 
ta & fine clamore j ut ponete laqueum vel rete » 
ubi nec cft clamor, nec cancs ducUntsr, nec ar- 
ma feruntur., licita eft Clcricis? caufii neccfllta- 
tis , vcJ' rccreationis gratta • 

R{. 4. Mimicis jocis , coinoediis , chorcis , aut 
publicis faltationibus intcrclTe gravirer inhibetur 
Clcricis . 

Froi>. Tum ex Cene. Laod. can. r4> Lateran. 
fiib Innoc* I. c- itf. & Bitur. habito ann- iSSq* 
c. 6 ’ id ftriclrffìme Clerids prolii beni i bus , cutn 
ex gravifiìmo Fiddium fcandaio & ftatus Clerica- 
lis dedecore , quod inde oriretur, ut ipra- ditìat 
ratio . 

fi ifc. f. Grave peccatuin eft' Clerkis cauponas 
frequentare, independenter a Scatiitis Pra?latorum 
lùorum Synodalibus . 

Vrob. Ex traditione Eeclèfix , qux id' ipfis lèm- 
per gravfterque prohibuit, ut videre eft in- Goac- 
L'qodic. con.'’z4» Cartha^. Ifl. can. 17, TruH* can.^ 
Trulli y Fraheoford. ean;r9. Later. IV.-can. i 5 - ha"' 
biro an. l'zij*. Londin.'an. iijf. tìbi fic Icgicur: 
r lerici in Saeris Ordinibiit con^ituti , edenéi , vet 
bibendi caiofa 'tabemat' non ingrédiautur > nif pere- 
. . , gri. 


TraU^ uIU. dt variti S*»^t . 
rinaldonh neeefjitate- cotnpùl^ • SÌ vero tale quid 
feeerint , aut cejftnt , a»t defonantur . QiW 4épd-> 
(trio- pavera hiud dulae culpani innuiC'. 

é‘ Aleamm , teflerarum , & chartamm- lu;« 
dus, & quilibet alius qui' fola/ foreufla rcgicur > 
fub ' gravi eulpa Clericis eft interdiiftas y edam 'r «4 
creatìonis caufa j nulla appofita. pecunia . « • 

Traiti, Ex can. 41» & 4r. Apoft. EfifcopHt , aut- 
Trerltyter^.aut- Diaconut, qui vel aUa^ veL ebrie~ 
tatibui indttl^et, vel definita y vel dejtonitor p Suh’- 
diaconm, aut Cantot, aut Lettor y qut confimi li a fa-, 
city ini- ‘definita y ve fa Communtane fejungitor * 
Ubi obfervandum eft , quo .1 Judus alearum ipfimct 
ebriecdti > qui: hàud dubie peccatuoi eft mortale , 
*quìparatur. Similla videri pofTant in multis-Cotì-r 
cilns in Gallia celebrati*. Ab alea y teJJertYy- citar., 
tiiy inquie Conc. Burdig. an* ij-Sfii tic. ix. de vi- 
ta & morib. ()ieric. dt" quevit alio vetito inde, 
coro Itala, cum frivafim , tum ptblice penìtus ab. 
fiineant, Et ^ònc. Sciion. ann. i;-x8. can. xy. A 
ludo alearum y aliifque , qun. a [erte pendent , ah-p 
fiineant y neque ludentium fautoret y fpedatorcr y aut * 
tefiet-exifiam • Quod fi aut^m fimilibuà ludi* in. 
tcreife Clerìcis probibeatur, quanto magis ipfia 
indulgere? 

D'xi I* (^utltbet aliui htdut y qui fortuna fola 
regi tur . Non enim videtur ludo*, ubi Intercedic ' 
induftria , ut Piquetùm , Ombra y '& foruporum 
fimul & teiferarum indù*, id eft Trictrac, adetf 
gravi ter Cierici5 elTeprohibitos, licet nonnuli cen- 
Icant -au^rcs j F»^crcim D* Antonious Sura. TheoU 
par. 2. tic. 1. c. 23. §.2» iìmiles ludo* non minu* 

, ipCr- dfo prohibicos,. Idem videtur dicendum de 
chartif y inquit S» Dos%r, quamvif .fit ibi aliquii' 

indufirit, principali ter tamoU' efifortun/p. , 

Dixi a* ’Etiarfifi recreatiifnit gratfay~c\\3Ì^ fob re"» 
ere^ionis prastextu» lege 5 £ccleiìce& formale* ejuf .' 
inbioitjone* iofringere omnino nefa* c0è videtur, 
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2/4 ’ TtaUt ITI. de varièt Statihut * ' 
i^{. 7," Graviter Clcricis in Ordioibiis fàcria 
confUtucis prohfbctur ChìrurgianV cum. aduftione 
aut incisone fV & longc graviuy i%armacopaeam^ 
cx^rcere • ■ : ■ , - ■ / -i 

’Prek'. I.' pare. ‘Ex Conc. Later*IV« fiib Innoc* 
Ì44. '^Cap» Sttt tenti am ^ 2<(e Clerici vel Manaclu y 
&c. ubi 54 exppedìs verbis ptX)hihetur. 1» Pars 
patec •ex fuprad’^tis ; omnis enim negociatia fub 
gravi peccato Clcricis eft interdica . *- Pharmaco-f 
, paa autem fine negotiatione , id eft fine Pharma- 
cori^m emptione & venditione communiter noa ' 
©xercetur* Ergo fub gravi, .peccato Clcricis cft 
ivobibica. • 

Quoad Medicinam, hicc quidetn Glericte noiv 
prohibetur . Si tamen defedi! vel fufficieòtis in 
' hac arte periti*, vel diligenti*, morcem *groti 
promoveant j niortale pecpamm Se irregularitatem 
incurrunt. Idem potiori 'ratione dìcendum eft de 
Glerids'j qui cunvóec Chirurgi fint, nec Medi- 
ci >-nec Pharmacopol*?, remedia prceferibere , eoa-, 
lìcere , 8c miniftrare praefumunt . 

A R T I G U L U S VI. • 

De Oratione vocali y M efi di Horis, 

’ . • - #1 Canonicit i ^ 

V/ 

TNter Clericonim obligatitfnes gravior nuL 
' j J.‘la videtur, quam,orandi aflìduitas; tuni 
ex 'debito quo tcnentur erga proximum*, cum vi 
ftatus fui intcr Deum & homines quafi mediato- 
nés fint inftitutà , 'tUm ' ex propria Tua utilitate , 
cumu fanftìtatem in facris • Fundioiiibus digoe 
obendis ’nccdrariam abfque afllìdua oratione com-, 
parare atque confervare mon valeant . Da' oratio-, 
ne vocali , feu de Horis Canonicis "ex pr*cepto 
Ecclcfi* a Clericis. pcrfolveridis > hic liobis • agetv- 
dum inciKobic * . - • > 
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D/ff'. li. ck StMthni Dea, dìjz^tit^ ^7ji 
. Quaer. i.,^Qukl fine Horae Canoi^S^? , ./ 

Hof« Canonicx iun# prcoe^FxocalcS' dctcr^, 
(ninaca; ex prajeeptq Eoclcfi* ejug nomine p^fol» 
Y^ndo; a peElbuis acl id, munerìs (pc<;i^iitei; depa>< 
WÙs* 'Dienntvjr/^ar-c,. quia ftatutis borii' tum diiar- 
ni« j tiyn-Doó^ufriis funt.recicMdaB j & cqm-L . 
owniter : recenfcncùr ; Matmìmm^ eum LmdìiiHs 
'PrfPMjy S.ex.f^'ì yeff erx y Ó" Cornale tnrinm^ 

|uxta illuda Piai* nS* Se^ties in die lau^m dix^ 

> tibi . Dicqntur CAnetnicx , quia a Canonibos (ìv^ 
EccitfiaftWs legibus., prarferiptse aaqqe deterraina- 
t« fupt . vDicuacar etiain , , co quo^ 

fine velutì CQEnpendium veterl.s & novi Tcftamro-^ 
d , Patrum (eqtentiarum » & vka: Sanftomtn . 

• .'Qu®r. z. •Quioam ad Horas C^uwnlca^. tc-. 
neanturj ' \ \ - • . 

9f. I. Omnes Clerici in Sacrii feu ma|oribu 4 ^ 
Ordinibus conilicuri, etiam degri^ati, cxcqtntnu- 
nicati , fufpeafi & ineerdiftì j • auc ad Triremes dam^ 
qati X ^ * Barbaris vcapti , ad Horas Canonj^ 
ca$ perfoivendas fub naercaU tenentur . Quod prQ^ 
batur ex'Cap. 5{ Qap.-Delenpet de 
iebracione Miflarum» Se ex generali EeeJefiar cc«]i-. ^ 
fuetudine\ Kxi in Sacrit confiituti,; quia cececi 
Clerici, nùnores , nttlluoq Beneficiutn Ecclefiafti- 
Cum poflìdentes , nulla. Icge- aut • confuetudinc a^ 

^as perlolvcndas adftrìngantur ^ 

9?. 2. Omues Clerici» (ìve Sacr^ fiat iaiciati,^ 
five non j Beneficiiun £cdefia.fiicna^ polfidentes $ 
fiye pin^e » five tenue fic , ad Horas perfolv^nda^ 
iùb .peccaci mortalis reatu acque r^kunonis obli», 
gatione ftriftiflSffie tenentur »’ ut patet ex Bulla 
Leonis X. qux incipit j Superni^ difppfftioms, 
l^dira' in Conc* Larer. feflì 9. -quatn fua auftori» 

«te ,confirixiavit Pius V. ia Bulla quje incipic ^ 
Èx'proxim,' ’ , ’ ' ' ’ 

Efixi !• Ben^cium ptffidentet:^ Nam, qui lbluH| 
l^abet Beneiìcii dculumy ad Horas eecitandu ai^ 

• ■ M 'x% 
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%Yg Trai}’ INi de variti Statìéut-, 
te ejus aJeptÌMcm no» tenctur • Sicuc nec ilfe y 
qui penfìonet» Mtit^rnnnoio ab ipfò (ufcipic ; cut» 
nccefle fo acBetìfefcittm poffidei£u^, fivc divCom-» 
rnenckmif' fiyc qùovis alio» fed- vero ac realt itto- 
do • lÓH) neccCfe eft ut fr wéhis c^s licrcìpitfc ^ 
aut fe tandein receprurum etioraiiter- cevtus fit < 
Si enim ablqirf^ctiJpa fila occ utìum pcrcipit, nec 
umquam fe Tèiépturunv fperce j- ad OflfìcHim odd^ 
narìè non tenetur ; nifi tamc» fit Canoaicmr^Tqo^ 
hoc parckulari titulo. ad iliud perfolvendum aM<^- 
ftrfngiiur- . Ubi tamen obfcrvandutn cft i* Non* 
nulla Beneficia ex- Tua inftitutiòne duuKaxac ad; 
Olfitiura B. M» V- vet tiainquc Vater ncftery & 
^ve f ' Meferere^ dtc. obligarc » & ad^ aliud n<MV 
teneri Ckricos fitnilJa poffidentea. Beneficia . a*. 
£es , qui ex Beneficio quodam penfionem fufcir 
pium ex fuprackata Pii ConAkurionC) ad-pac*. 
vum B< M« V. Officium récirandum teneri .. 

Dixi a* bm^cium j $emte 

Quod probatur ex- fupracitatis Potìdficibus , qui; 
de hoc onere fermonem-iaciéntes» nufquam cxee- 
perunt Oericos • tenue Beneficiuin polfidentes i. 
}mo^ qui eos- temùnia; gcncpalibus.» U^Lìbet'f «m-, 
ner^ compreheoderunt . i^Hippte Bene^cìttm aU quatti 
adeftus^ efi y iaquic Conctiium Rjcmcnfc an. iy8>. 
Jcia$ fe ad pronv quottdianas ^ quee in Breviari» 
tominen$my^^^jz*^i> Ratio eft , qtùa •fientìSciuna. 
tenue aecqkantes » acceptanc etiain' onu£ iili an> 
aexum^ prouc qui accipiunt fitcros OrdineS) fiinul} 
cti^ acceptanc onera Qrdinibu» annexa» eciamii 
nuHum.ex Ordinatìone fperenc enKilumencuna noni 
lèdus. ac Milkes , qtù eo quo iè voluncaciq 
finunc infcrìbi Milicix, onera Mìlitiae implere.xci. 
nentur ; Jk-ec modkum » imo. & oulium , fubindq- 
iufcipianc ftipendiuin. , 

Dixi 5* Sub reatH peccati tnertalit y quia gravisi 
eft ohligatio • 'Uode fi qu*s rationc tura Ordinis. 
focri , (qtft B««fificii » ad Hqras, obligatu» > saa 

abfq»i5 



T, it Sutibdt Dn dtcati*, S77 
abfque jufta caafa omittac , duplex peccatum cóna* . 
miccit in Cònfcflìone ,exponendum } quia dupli, 
ccm vircutetn violar , iteiigiòms fcilicet > ratioac 
OMtnis fieri; & ratioM Btoeficn* <■ 

Dixi 4. Sub reftitutionit obligAtiime ; Ut defi- 
nìerune rapradiéH Pontìfiees . Igicuf fi Benéficiarii 
per diem integrutii' Hoias omilerinc , atiùtruae 
frudus dici còrrefpondentes : "fi Matucinum , me- _ 
dietatein : fi aliquam ex ceteris Horis > fcxcatri 
partem ; ’juxta Pii V*. determinacioncni « Qui ta« 
tnan Tatione Beneficii ad [alia Officia pro^lianda-^ 
prjBtet! Horas Canonicàs, tenentur, ut Epifeopi » 

Se Pacochi > Boa teneiicur omnes frudus tefiicue- 
re > fedi partem durataxat Horis Canonicìs cor- 
refpòndenunv. - ' * 

Porro ab onere refiiaicionis non exitnuntur , qua 
omiffb Officio per aliquoc dies » defedum fupplcpt 
aliis diebusj ter rei quater‘illud recitando qaia 
obligatio dici eft affixa . Nec etiam h^c refUtu-. 
tio iuppleri pocefl fer quafdam eLtemofyntit/y qititt 
antea, Btntficiatui d» fruììibut Btne^cii ptt fecerh,^ 
prout defìnivic . Alex. VII. in damoatione prop. 5 3 . 
>Jec habem ^ÌPapeUantam collativam , aut tpuodxnt, 
aliud Benefìcium > etfi fiudio Ihttrarum 'Vacet , /«t' 
ntfàch jua ùbli^atìoni y fi, O^emm. per abìwn 
ei'tet ^ Idem diceodum eft ik eo , qui /» dte^Taln 
mavum Offichum Vafehait recitat ,• a\it qui fùb Ve- 
ipcrarum OffixHuni rccitat prò' dù pmeeeUtttt ì óf 
, crafUiM. Hi omnes peccant mortali ter, &.ad 
Bà^ionem iacieodam t«ientur , edam ance quam- 
libet /totentidm Juàicis dechxmtpfìam , ^ta ejuJP 
deua Summi Pcncifids defimeionem y contrarias pro'. ' 
pofitiooes dimnatitb.^ • 

Bj. 3 * Onrnes Pieligiofte perfon» » tum viri , 
tum muHeres > ad Chprara deptcac» , Horas Ga- 
noaicas fab. peccato mortali pesfolvere> teuenmt^ 1 
Juxtfa Rcìigionis fiiai Confthutiones , aut Reguia<t<i 
Pe quibits fuo foco, fermooeiu facieuius.*. . / 
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27 s m, de vanii. Statibus.^ 

• Qucer. 3. Quoitìodo Horae Canonica: tìnt recì“ 
landa:? ; ; 

1,^. Hora& Canonica? difiinElt, devote^ 

ordinate-.^ continne^ tempore debite^ fiatuto ri- 
tM fune perfolvcntÌK . - 

- Integre i itaut qui parcem «Divini Officii nota-. 
biJeiu omittiC) morcaliccr peccat . Ceniètur au- 
teni par? ^notabilis , Hora parva j jvel par? aiteriqs 
Horx illi correfpondens : v. gr, unum integrmn 
nofturnùm ; five ;oram hanc partem integram omic- 
onrnibus Hojfis aliquid feparatim non 
recitet, itane omnia firaul fumpta fint pars no-, 
tuabilfs . Porro qui abfqu? jufta caufa integruoa 
Oiuittir Ofiìcium > vei toc formalitcr peccata com- 
mittit ) quot fmit Hor-T omilTaej vel unum valde 
grave peccatum , multis xquivalensj in Confef- 
Gone exponendum . * ,v ' 

DtJhiiCle Si ariiculatQ s . ad quod wqairitur 
Ne verba mutilentur., abfor^is quibufdani fylla" 
bis > itaut fh excelJùs /ic .enormis & veiuntariu? , 
peccatum cric mowiile . Quapropter obligationi fuje 
non faciunc iàtis , qui ita cum Sociis fcllinanter 
recitane y ut nondum a Sociis. expletis vedìrulis. j 
verficulos recitare ìncipiant . Requiritur '2. Ut Of- 
ficium rccitetur voce per fe audibili ; idelt , tali-. 
rtr arcjculata , ut fèclufo medii impedimento > auc 
ftnfus'.Jxfione , poflìt ab ipfomec recitante petei-, 
pi ; quia Divini Oilìcii recicatio debet c 0 e Ora- 
rio vGcalis ; non eft autein ij^ocalis, fi- lingua » Ja* 
bia , Si dentes ita leviter maveantut ^ ut null% 
vox avid:b1]is eflorinetur . • ’’ 

Devote’ iddi , cum, ìntendone -Deiim orandi ^ 
necnqn & interna ad orationem attentione Noi\ 
«ft auteiTt nece(Te'4 ut •intcntio., formalis fic & ex- 
prdTa y fed fufficit , & requiritur faltem , ut fic 
yirtualis y implicita & interpretativa 5 quam cen- 
fetur habere , qui obligationi fux facisfafturus Bre- 
ii a(fu- alfumic} auc tempore ad Cbomm 

con- 



A de^- Staù^bfit ,Qeo 4 fCa.th , 27^ 

convenic , ibiqué Icgendo -auc canendo per rnodum^ 
orancis (è g^rjìt;. . 

‘. Quoad attenpionem , babitualis miflirae fufficit 
nec requiritur abfolure^ -acèuaiis j fèd fufìick, at^ " 
que necelTarie rèqui4tur virtualis.,>;-«a fciJicet >, 
qu:e vircutii aftaalis prjefuppofit® moraHtér. rema-, 
nere cenfeeur. Unde qui tota, gratione , veÌMiota- 
bili ejuff-rempore pr.Tfèrcim ibicio, aiftualem in- 
tentipnem non habt^» nec tnencem.ad Deom aat 
ad ccfcleftia pulkienus- converti c » obligationi fùac. 
làtisfeciflp^. noti videtur j cum virtualem {altera 
attpntionenr habere ‘nfquaquani ’poffic aftua- 

lem non habuic .« Nec fatisfaciunt hi qui, volti»*, 
tarie 'diilcadiónes admictunt , vel iùbortas». dura, 
advercunt, non repellunt; nec. iJli ijui , etfi. inad- 
vercenter • d.iftraéH Hnc, diilrafil^m. volantariam, 
caufam dederunt j oculis hìnc inde diyagances , 
Sòcils 'corridenres aut annuentes , &: (ìmijia kr 
ciencesfj qu£ cum intétna attentionc funt inconi- 
patibiiia • fli oranes peccane , & quidem mor- 
raliter , fi hOcabHeyi Oflìcii partem • fic difiradi 
jìé'rfolvanc ; & Benéficiarii fìc eam ' pcriòlyenrts 
ad frufiuum reftitutìonem petinde tenentur» ate 
fi nullatenus Dfficium ;per{òrvi{Iènc , qma huju(i 
modi rccitatSo vcra^ dici nequic -oratio . >• ■> 

■ Ordinate jtfxta'ordinetn ab EccJcfia priefcriptutn : 
Matutinum fcilicet ante Laudes-» Laudes ante Pri-. 
mam ^ Stci/^quenr t^rdlnem- abiqué jufta caufa in* 
yertere , peccatum cft veniale^ 5^ mortale , fi ha- 
bicualiter id fiat. Qpod fi ex juda, caufa, aucper 
pbllvionem & inconfiderantiatn id fiat , nullun» 
crlr^ccatum , nec Horam jam rccitjitam.'fepc- 
tere eft, necefle . Imo qui ad ClMrum convenic , 
Hora jirxcedenti aut aliqua parte illius -, qateHn 
Choro 'cunc perfolvicuciL non recitata., Gve id cui- ' 
pabiliter, five inculpabiliter faftuin faerit , Bot\ 
debet dbrante • in Ghopo Officio eam * recicare $ 
f«d poft cxpletura? Offitàum • Culpa-eaim , fi 



x8o Tratl‘ . v-iw/V . Sijtihus,.^^ 

fuerit conaniiday Zìe non cluitur, ,fed potius au- 
gcrur; ..tum quìa dum in Choro adeft, ipfttm v«- 
cis fiias fubfìdio juvare tenetur; tum quia-(Ìc ft- 
-paratim recitando , alios Pfallentes difturbac^ac di- 
ilrahitj tum. quia tandem nonni&curfim» tumul* 
tuofe acque indevote quod ©mifit periòlvere poteft • 
Contimi Se abfque inteiruptiorte : qua? lì efl^c 
Jonga & notabilis , abfque jufta caufa , inter par' 
tea ejufdsBiiHpr*, mottalitcr;.e(ret culpabiJis , ni-> 
fi qu» dida-funt , repctcntur, Caulà auccm jufta 
eft ver. gr. fi Superioris p^■®ceptum^ vel ebaritaa 
urgeat ad aliquid facicndum > quod commode if» 
ieri nequeat , , 

V Tempore dtbito^ quod incipit a duodecima no- 
diiroa dici pra»cedentis uique ad duodecimam no- 
durnam ^iei fequentjs y itaut qui ufque ad pie- 
-diam nodefii incJuGvc Officium > vel notabilem 
ejus partem omiferit > mortaliter pcccaverit , -,a 
quo excuiàri non poffet qui die fèquenti bis Of» 
ficium «citare proponpret . Qui vero ablque jui^ 
ta caufiti vel nitnium diftenr, vel nimiuni anci- 
cipat> venialiter peccar, licer minu? fit anticipa- 
re quam diffèrrc. Porro tempus 0/ficii abfòlven- 
di aftì^a^pr- iH-Q Matutino Se l-audibus ufque ad 
dteimam matutinam, prò parvis Hotia ufque a4 
meridiem j prò Veiperìa a merìdie ufque ad Soli? 
occafum, extra Quadragefimam) quia rune reci- 
tati dehent ante refedionem } prò .completorio ad 
finem dici « Matutinum autein diei fequentia, fino 
vel cum l.audibus> recitari poteft pridie , horacir- 
citer .quarta in ^Eftace, & fiora tertla in Hyeme» 
Hitn ftamto i itaut monalitecpeccet, qui (cicn-t 
ter & abCiue fufficienci cauià . 0/ficium prjefcri- 
ptuen mutac in alium, licec ^quivalens, imo Se 
longius ; quìa Ecclefia non pr-ucipic Officium iei 
genere» ftd ’^ale Oificium-» Dixi'i* fdenter: quiq 
1 ]ui ex'ìnadvercentia incolpabili mucavit Officium^ 
Uba rcnetqr ad ?lr?riua Ofiicii recitati^in; cam 

' vm 
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dt Stitthui Dea iUcatit. i?t 
flon itt cre 4 ibile benignam M^trem' Ecclcfiam velie 
alkul citra culpam dupHcis Officix onus imponè- 
re. ConTultum tamen eft, ut qui ex jnadver;enìia 
inculpabtJi fccic Officiutn de Martyre v. gr^ cum 
clTec fadendum de Cónfeffore., repetac id quoà 
tali Fefto peculiare fuic,: puta Lediioncs ') Refpon- 
foria, Orationes, Gapitula", &c* Quòd h' ex cul- 
pàbili inatK’crtenria id fcccfit, ad hcc pecuUaria 
repetenda onmilio fenetur. Dixi a. 
ficìenti cauftt’^am qui pròpter aliquod grave ira- 
pedinientum non poflet de Feria Òfficium tccitaV 
re , poflTec de San^tf legere . Imo obligarus Cho- 
ro intercfTe , poteft .aliis fe conformare licer cele- 
bretur OfKcium quod jam perfolvit* * 

Quxr. 4. Quje fint ciufx a reciratìonc Olficii 
excufantes . 

?{. Quatuor vulgonumerantur » i. Legidma S«- 
perioris difpeniàtìo , - qu* ablque jufta cauià nèc 
valide, nec licite concedi poteft- 1- Gravis oc^ 
eupatio honefta & neceflària, qùx abfque gravi 
fui. aut proximi . incommodo» rum fiùrituali ^ rum 
corporali > diflèrri non poteft, fitque’ majus bò- 
tiura quam Oftìcii 'recicatlo. Sic quandóqne 'ex- 
cufari ^poffunt', CòtifelTarn Se Concionatore^} qui 
tamen hoc mùntis ftifcìpere non debenr» fi ejus' 
executio cum recitatione OtìScn efifet ordinarie in- 
compolfibilis'j 'quia neCeffitas ejtcufanef hìc &' 
nane urgere neceffe eft • j.*‘ Gravis infirmicàs»' 
quaiHi cenfetur habere , qui abftlue gravi famtatis 
danino aut magno jneommodo, Dffìcivim , legere 
non poteft; circa quod timorattìs MedkUs & Su- 
ptrfor ftint cònfulendi 4.’ ‘ Inipocentia phyfica , 
qùalis eft carckas, vcl Breviarii carenria , Ubi, 

Oblèrv. !• Qui non poteft 'integrum Officiun# 
recitare, teoctur ad partem quam poteft; unde 
jure merito damnata eft harc propofitio ab Innoc. 
XI- «0» fotefi tà" Laudn-r^citare ^ 

fotejl anum rdiiptai Htrat , ad nibil tenetttr. a» 

■ ,Qi»i 
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‘ìSz Tr*lk, III» de vartts StAttbut •. 

Qui ab Hon> recuandis legitime ob fupradiclaij - 
rationes excufatur,_^ rioii teaetur eorutn.lpco cer-, 
ras Preces recitare, quja nullibi' tale prajcepcmn. 
viiletur impofitum . Si tameq Clcricus (effec Be- 
neficia tjus , ratio juflitix pcftularct, ij^ qui per 
notabile teinpqs Ofììciym perfolverc non poflTcc , 
quandoque alias ?reces.pro Benefadoribus funde-. 
ret. 5» Qui ob naturaleni 8(. iqculpabileui obJir 
vionem gmittit Horas petiblvere , lion peccati 
fed perrara eft hujufinodi pblivio, tmn quiq fx- 
pius oritur ex cuipabili in .functionibus fuis tite 
cbeundis negligentia ; tum qui:^ quis^jue perpénde- “ 
re tcnetuf in ferotino’ examiné^ntequarn cubicum 
eat , utruin otqnÌ4 n^unii. fuà debita expleveric , 
i^uoruna prxci^um eli in O^co Divini Of%l\ 
recicatio. 

; Q. tj i.i\Ok ,S 

■ . finf «hU^at/onetZ ^ 

C UM Beneficiatofuin, obligatioqes^ generalei^ 
peadcant oi^ime ab ipforum^BeneficioruaXj 
luwer^j bap.c difqjitere hio ptpbist laciunbitr Ip^t" 
fatn auteip j..,licet 4»tifl>®qn(i^ iq fcpiem Artica 
K:S comprebenaemu4« i. Eric denatura Sc^divifia- 
ne Beneficioruqi? 2. De variis, modw feij tituU^A 
quibus acquiti pqt^l Beneficiura. De, bis qui- 
bu^ beneficia funi ooaferenda • 4. De dominio & 
ufn Boliorum Ecdefial'icorunv. j.. De Beneficio-, 
rum -pluraiita^e • Ò» De obligatione refidentix ia 
lien^m. j. De Siqioma iq ii%. a«]MÌcepdi«» 
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A R T I C U t U S ■' - 

De Bemficiomm mtura diviftahe^ ' • 

>x .. 

TN-p^iflribms Ecckfije fj8culi«^j ubi- tnulthu^ 
, -1^ do! cy^ntwm levai cor nrwm Ù" anmà 

MMy^ifec quìft^am eomm quee. fcjjìdsbdtyl ale quid 
ffwn dicebat , fed èr/mt illis emn/a communia , 
^;iuditqm «rat Bencncii nomeu } quia Gngulis 
inèofibus congrua? portiones fingulis Clcricis ab. 
Epìfoepo diftribuebantiàr . Crefcente ycro Fide* 
licm nmueró-, rdng^fcent? Oecptjonoorum cha- 
rkate, certi EeeJefiarum reddi^us, Gngulis^’ Cle- 
r^is augnati caèpcrimt, ficut oHra jniHcibus ; ex 
qua reddituum afllgnationc 'jus. BenefiGUteruffi 
«figineoi ducic. Igki;;: » ^ ; 

Quxr* l 't - Quid fic Bencficium 5<^cIefia{U:' 

Wk).»-. ' • • -, . - V. i • 

i9tV Rcfte defipiri Juspcrpctuuni > <?lerieo convi 
pec^ns , percipiendi fruftiw ex bònis Ecciefixy 
propter -Ofiìcium Ipiipit^de • Ecclefix • auftoricate 
}nRit«tuin . .1 . * 

. ExpHeatur dèfinitio. Dickur- i.Jttt f&rpentunty 
tum quia cum perfona Beneficiad oone^^tinguitur ^ 
fìeut cxtÌDgupBtur Penfioncsj qyx. i^d- re» fune 
^n<ficùì; tum quia ièiriel/ legitime cbltaaitn, de 
fé cft irrevocabiJe» nec '-^èa- *Ben^ciaH^ , privasi 
potefì , nifi pb quxdanp; cnminai a^' JbdSe ' légiti- 
iuo. Unde Vicaria aut Commenda ‘ temperai isj 
ad Superiori^ nutqm xcvòcabilis » non eft pròprie; 
didum Beneficium . ' - 

Dipitur i. Clertc» cempaem ; foli: «iht»" Cleti-*' 
ri Jurìs: ao 0/ficif j, prò, quo, d^ur' Beneficium^ 
fune capaces. Hinc fi ‘"qua^oque npnnulla EfieW- 
fix bonJi Laipis^ conferantur , proptse ^aiiquaiw da 
jpfis p*a?ftÌMm operam ,, id' beneficium nòtt-dick 
tur> icd inemm iUpeifdiutnt ^ ~ r . ’ 

V ' ' Dici- ' 
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Dicitur 3. Procter Officlnm ffiriwaU ; nec cnim 
Beneficium da tur , nifi propter Ofiìcium inftitu- 
tum • Ideo non unum- dumtaxàt , fed Jus duplex 
in Beneficio fpedaHdum eft • Primum atquc prx- 
cipuum eft Jus alfquod raunus Ipirituale cxcrccQ- 
di : fccundarium aucem ~cA Jus percipiendif frU’ 
{bis ex bonìs Ecclefia; propter iilud; quod jus H- 
cec de fe fit temporale , quia tamen priori juri 
mere fpìrnuali ex fua inftitutfone eflentialiter.eft 
annexubi , fpirituale edam dicitur, quali, per oon* 
comìtantiatn . Ex quo paté t Penfiones, fcu utvul-’ 
gp dicitur, Burfas collcgiaies » intcr' Beneficia 
proprie non recenfeti, non folum quia non dandir 
" m perpetuum, fed maxime quia non dantur pro- 
ptet aliquod fpiritxule olficium, fèU velut elee-* 
molyna auc Xubfidium . 

Dicitur 4. EccUfia: aulloritaie infthutum.. Quia 
juxta Gloflam in„C.“ Si Beneficiorum di Decimtsy 
folius Pap* in univerfa Ecclefia, 8c Epilcopi in 
fua Diotcefi auftoriras facerc poteft , ut Beila y 
propter quoddam ipìrituale Oflìcium celiata, fpi* 
rkualia fiant, & intcr Ecdefi» bona, fine com-' 
prehenfà* Ideo Exfèquialcs 'preces aut Capello?, 
licer ^rpetiue.) non funt proprie Beneficia ; fed 
tantqtnaiodo. fiipendia ) nifi a quodara Prelato re- 
pèriàfiMit approbatas aut confirmata? .* quo cafu 
Ciynohica inllitutione conferuntur, vocanturque a 
Cape^aniaé 

-c ‘Quir. a» QuotupJex fit Beneficium ? 

' 9t. I. Beneficium aJiud eft’frculare, quod foli* - 
Clericis ficujaribus i non Regularibos cedrr; aliud" 
Rcgulare, quod foiis Rcgularibus, non foeculari- 
bus:coinpetit, j nec ipfis dari potell nifi in Góm- 
jpfndam , duro felli cet cura^ adrainitoatio Ab^ 
.batkt, V. .g*. cum fru« 3 ibus ejusj vel^aliqua eo-* ì 
toro fine .ticulo , eis ,comroitci'cur Continue 

gere^fttiden potell ,(uc ' Beneficia- la;culatia Regala- 
ila fiant > & viccvcrlà per quadrajinta anporum • 

con- 
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contjnuam & imperturbacam .po|feffionciiit^ 
vlegifimaEn ftatuit praefcriptionem.. Ut- ccp^ ;^x 
Cip, .Cum de Beneficio, de 'Prxberdis in 
i 9 t. a. Aliud èft beneficium finajJex j qùod nul- 
lam habec anùexatn adminifttationéijvji nullamque 
obligatienetn regendi Populum vel Clcrutn , fcd 
tantummodo ' preces Deo perfolvendi , aliaque Di- 
vina Officia obeundì , ut Canonica t US aut (unplex 
Saccllanus ^ diciturque B0ieficiuin non cutatunj • 
Aliud duplex y, quod infuper annexam habet Ec- 
ckfiaftkam adminìBratiotiena y aut Jurifdi^oncm 
in foro interno vel externo, ut EpUcqpaoiS' ®ut 
.Pafìoratus; diciturque Beneficium curajum^ 

• ^ 9i. 3* Dìviduntur Beneficia in Dignitates ,.Per- 
fonatìis & Officia • Dignkates anncyam habent 
pracemiaentiatn cum Jurisdiftione in toro externo • 
Epifcopatu?, Abbatiat, Prarpofiturx, &c. Peribna- 
tus habent quidenv-quamdam prifieminentlam, fed 
abfque JtitifdiAione j ut PrimariuS) Praeeeptor , 
&c- Officium adminiftratioacm quamdatn habet j 
fed abique jutisdidione & pra»eminentn, ut The- 
faurariusj Cantor , Oeconomus, &c. 

9t. 4. Beneficia alia fune Tituiaria». qua: cum 
plenitudine juris conferuntur juxta eorum fundà- 
tionem, & Commendata» folius adminiffira- 
tionis, aut cuftodix grada traduntur». 

ARTI C-U L U S IL ; 

De vAriis tnpdh feu t/tulit Btn^eihm 

; ac^rendi . 

Not. T)Eneficìum abfqtie dmlo obtineri, aut ^e- 
r# tinèt) non poffè » probatione non indi- 
get . Satis eft evidens eos , qui Beneficium maJa 
fide abfque legicimo tkulo invadurit y facrilegos , 
fures elfe, & latrones, utpote per o^um non in- 
trantesj-fèd aiiunde afècndentes* Ùnde ad illud 
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.1^6 • Tr/tJ?. J*' 7 >P vari ti 'Stati ùn'f 
Sa ' pofterura obtineiuium fìunt inhabiles ió)fqué 
Summi Pontificfs difpenfatione uc conftat ex 
cap« 'Aà àun's de etceTTibus Pr^latornm^ Dixi 
♦Mrf/4 fide ; fi enim qtiis bona fide abfque Jegitimo 
titulo Beneficìum obtiouJt, potefl illud retinere 
in ucroque foro» inrerno, & extemo, cohcurj^tn- 
tibus- fimuJ his qaatuor donditiombus . i. Quod 
Beneficiuin pacificé per trienntum pofFcderic y z. 
Quod ìHud poflederit cum titulo colorafo; fi enim 
hùllus fic titiilus, nulla '^erìtpofléfllov 3. Qa< 5 dpef 
“Simnniam ^ five fcienter, fiveignorantcr, illud noti 
compartfveric . 4. Quod ’aliùnde ad illud ipfo jure 
non fìc Kjj^bilis, v*g* propter cenfuratn àliqùàm j 
quam ante Bencficii* adeptionem incurterit. 'Hoc 
notato , f^ieridunì' eft feptem recenfcrì titulos j 
' quìbns còm parati poteft Beneficìum . Eleftione 'ni- 
iTiirum, Pollulatiofie, Prxfentàtione , libera CoJi 
Jatìoné, Rcfignatióne , Petniutatione , 8t Stìbroga* 
tiene . De quibus m^ta • quserumur hic brcvicct 
éj^oneftdai • 

'■ Quaer. i. Quid fit Eleftio? ^ 

Rj- Eleftio eft perfona: alicujus de gremìo ‘ eli- 
gibiliuna ad Beneficìum vacans Canonica- vocatfó, 
a fuffragio eoram , qui Jus eligendi habent , fa- ■ 
fta . Dicitur de grPhfo tlìgibtltùiH , per quod a 
Poftulatione dificrt, ùt mox videbitùr* 

Fit autcm Elenio triplici modo; per fcruti- 
nium, quando fingulis ÉletSores fuffragium fuuin 
fecreto tradunt: per compromifium , quando ex 
communi omnium confcnfu eligendi facultatcìn 
uni vel pluribus transfcrunt : per infpirationcm , 
quando repentino' quodam mptu in unum com- 
inufli^r toncurruot » 

■* Àd Icgitimam Eieftionem quinqùe requiruntut 
coodicroncs. i. Ut omnek qui jus eligendi hi. 
benti rite vocentur. z. Cc intra Trimeftre a die 
\^àtipnis iÈkncficii fiat EleifHò , nifi adfit legici- 
ttlub itnpedimentum . Eleftotcs in Ordini- 

bui 
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Ì3US facris fint conftitui-, nifi fpedali Privilegio 
nliud eoncelTum fit. 4. Ut Eleaorum pars major 
confentiat. y. tJc intra Trinfieft.'e Superiòris cdi- 
firfnatioj regulariter necélTarla, petaturii 
Quxr. 1- Quid fit Póftulatìo ? 

Poftul^tio eft petìcio ad vacans Beneficiuni 
Vilicujus perfona? non idonea: ob dcfrdum alìquem 
vel ftacus, vel xcatis , & a quo defeda rogatur 
Superior ut cuna l?oftulaco dirpèhfec , Benefidi 
obtinend» gratia, ad quod Elcdorcs ipfum alioquin 
cfigere non polfcnt • Sic illegitimé natuS, Biga- 
mus, Junior > &c. poftula'ri quideuv poteli , nort 
;eligi > Cap. Cum tunWs de Elediune • 

Qua:r. 5* Quid fit Prxfeutatio , feu Nemi- 
iiatio? '' .1 

B«. Pr:ercntatio l^u Nominatio eft exhìbttio per- 
fon$ idonere a legitimo Patrono fada Pra;lato> 
ipfì Benèficium vacatis conferati Sunc pTurinSa 
Beneficia j^’quar a Patrdnorum prifentatióne fic 
ipendentj ut fine ea ebtincri Mon pbffìnt, cum 
ipià necelTario 'obtineaiitur i- quia Collitòr,' id eft 
iWlatusj cQi fòli ijeneficiurti confefre coiftpetit , 
legitimc ^ritfentato illa conferre tcnetur, fi ré- 
periatur idoneus. ' 

Patroni àlii furii Eccìefiafticìj aìiì Laici, quo-, 
Vum jils duplici modo comparati poteft. 'iV Per 
gratifica tionem fadam", dum nempe Beneficiuni 
creatur, ^lut Ecclcfia éxtruimr. i. Praffcriptióne ) 
Jum tres Provìfioncis continua; abfque interruptio- 
he, Scpacifice fuerunt conceflié. Jus ^tttefn P^ro- 
oatui Ecclcfiafticus dicicur, quod a 'perfona Ec- 
cleliaftftì de botìis Bcclefiae^ fuitdacum eft ; Ldt- 
tufi vero, quod a perfona Laica vel ab Ecdefia- 
ftica, fed de bònis PatYiraonialibus, non Ecclefia'- 
fticis, eft fuddatum* ^ 

• Porro illud intcrcedic difcriminis inter patro- 
"hum Ecclefiafticuni , & Laicum. i. Quod Eccle- 
Caflicus variare non pófeft^ ncc primam fuam nd» 
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2,88 Tra[l- 111. De Vari ti S tati bus 0 
mìnationcin retraftarc j fed fi indignum praefeota- 
vit . ColJator Bencficium pieno jurc ccnferre po- 
tcft cuilibct digno: Laicus autem .alcerum ido- 
neum nominare potefi , fi primum tamquani indl- 
gnum Collator fepulcrìt , vel fi ipfi fponte alium 
prxfentarc volueric, modo primus nominatus non- 
Qum fit infiitucus* i- Quod Laicìs quatuor tantum 
Mienfcs a die vacationis Bcnciìcìi concedantur .- 
Ecclefiaftids vero fex, intra quos fi nulIus^CoI- 
lacoti prxfetitetur , is pieno jure cuilibet jllud 
conferrc poteft. 3. Quod Bencficium Laici Patro- 
natus non.eft obnexium prxventioni Sumrai Pon- 
tificis ) nec juri Indultariorum, auc Graduato- 
rum , aut quarumlibet gratiarum expeftativarum ; 
fccus autem dicendum cft de Bencficiis EeeJefia- 
iHci Patronatus . 4- Quod Bencficium Patronatus 
Laici refignari , aut permutati non poflìt ) nec 
penfione onerari abfque Patroni confenfu; bene 
quidem Bencficium Patronatus EccJefiaftfci . 

Ceterum id coramune babent Beneficia omnia 
um Ecclefiaftici , rum Laici Patronatus • i. Quod 
prxfcntatio a Patrono fafta, jus ad Bencficium 
conferac, flatim ac ad aures Collatoris pervenir. 
2. Quod nullus Patronus five Ecclefiafticus , five 
Laicus j fe ipfum prxrentare poflìt • 3- Quod fi 
duo fint ejusdem Beneficii Patroni) qui de' prz- 
fentatione inter fe non conveniunt , Epifeopus cùi- 
libet volueric ex duobus nominatis illud conferrc 
poflìt. Cererà videantur apud Jurifperitos . 

Quxr. 4" Quid fit libera Collatio? 

9;. Libera collatio ca cftj qux fit jure pieno 
acque independenti , & propria fponte Superioris ; 
ut fune Beneficiorum collacìones, qux nec Gra- 
duacorum ? nec Patronorum , nec Refignatorum 
juribus fune obnoxix- 

Collatio autem ( idem dicendum cft de quali- 
bet Pr.Tfentatione 5 aut Elezione ) Beneficii bo- 
nùnls adhuc viventis adeo invalida cft ac nulla , 

ut 
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ut dcinceps valldari Qcqueat , ètianVfi Beneficiariùm 
cbire continf;at ; Se qui *frauduicnter hominis 
adliuc virenti^ Bcnefìcium .obrinuit-, ad illud dc- 
nuo obtinendum, quovis tiralo , fit in poficrum 
inhabiiis. Immo ilatMum eft in Canee Ilari» Re» r 
f,ulis,t qase 'fludiofe fervantur in Gallia, ut Cdl* 
•Jationes Btneficioruin- perobirurn vacantium j Bèc- 
non qux’libet prxfentationes , & elediones pror-, 
fus invalidar lìnt ac nuli», nift a morte Benéfi- 
ciarii tìntum tempóris effluxerit , ut faltem per 
Curforem èxtraqrdinarjuna Vaeatio Bcncfìcii -ad 
aures Collatoris pervenire pòRÌetic • ' 

Qu»r. 5 ”, fit 'Refignatio'? 

• Refignatio- alt Eencficii ■'libera dimifllo a 
Bwicficiario fa^ta in* mamis Papjc vel altcriusCol- 
■Ifltoris •'drdihàrii ■; '§e‘’id vcl fimplieit€r,*& abfolu- 
te abfque ùlla conditfone , vel conditidnata, }&/»/<- 

• voremy id eli ea -conditone ut cuidam perfonar_ 
conferatur Beneficium J cum penfionis re/crVa- 

- rione . SinTpJex -Refignatio ab ordinatio CoJktore 
admittitur ; condStiorràtapi autem' nullus nifi fo* 
4us' Papa -i comitiùnitèr rfSmittcre potett • 'ffteer 
-hane, & ;iL'anr dircrimen eft i. Quod Papa alte 
n'confer.r€r.«o» poteft Beneficium, nifi ei in cu- 
jus fivorem’^refignatum fuft'j Ordiharius autem , 
tonfetre poteft cui 'libuerifc,' i. Quod 'fimpi-rcirer 
refignans,' Omni jure Beneficir fpoliètur, féd Refi- 
grtans condì tìonate BereficirpofieftSonemretineat , 
donca •inipleta' fit conditio. 3 . Quod ip' Refigna- 
.tioóe fimplièi,-;n Refignatarius Be'ncficiUfrt ab Or- 

• dli>ari6 pon TiccepteV^ Kber eft Ordinarius . ad-cou- 
ferebdlinr alteri: in Rèfignatione 'Vero fafta in fa- 
vorem', fi' provifus 'a Papa ròn acceptetur Refi- 
gnans mance in Ubera Bcneficii fui pdflefllone'^ 
nec Papa' alteri conferre pOteft . : , 

Pra:rterea_nfMltit’ funt eofiditioncs ad Refignatiopis 
validitatem^; i. Qued fatì» fit emnino libere', ablque 
dolo, mctu', & V(iolentia. i» Quod- admittatur « 
Vasy- Tom- XII, N Su- 
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Supctiore junldiftioncin habente'. 3. Quod non 
fueric revocata ante admiflìonem cjus . 4. Qut>d 
icccptetut a Relìgnataiio , acccptatio cjusappa- 
rcat. /. Quod fiat per aftitìn publicum , &autlien- 
ticum y cum debicis in/iniiationibus fa hoc Regno 
ftatutis. 6. Quod ftaruto tempore a ReguHs”Can- 
'Cellaria: Refignatarius pofTcffìonetn ìaeat . 

Quser. 6- Quid fit permatario? 

'' 9f.Pcrmutatio eft unius Bcneficii inraliud mutatitì 
qb ratioaabilemcaufàmab Epifeopo approbanjdam 
SoJius cR cnim. Epiicopìy'aut ejus Gèneralis Vi- 
catii, ex EpifcojH commiflìone j permutationem - 
admirtert j & qui propria aufìorltatc Beneficia 
pcrmutarent, cadem ipfo jure amittcrent, & ft«- 
tim tamqùam vac'antia ab afiis iinjjetrarl pofTenr . 

Variai aurem iurit conditibnes ad |>fcrmutàtio- - 
nem requifita; • i» compcrnmtanda Beneficia in 
diverfis Dia-cefibus fica fiat» -ncccflfe eft interve- 
nire utriufqueEpifcopi auAòriratem . • 2. Si Benefi- 
cium permutandum ,a patrono >pendcar, requiritur , 
ejus confenfus; qui tarnen- fi abfciue caufacorifén- 
fom denegec, permutifìonem nihilominuS ordina- 
rius poteric admitterO': quod de Patrqno Eccle- 
fìaflioo inteIJigicury non de Laico,- cu^s conicn- 
fus neJcffario requiritur, ut vaKda fit permutatio . 

3- Requirit'jT ut permutatio fiat terum ejufdem 
generis, fpirituaJiura , cum fpirituaKbus , juris in 
re cum jure in re , non^ jure ad rem • S^ic cairn mu- 
tare non Hcet nominationem’ad. BcBcficfum eam 
prjefenti Beneficio , nec sertum. prò incerto étJiti- 
giofo , nec Benefickim ipfuni prò penfione . Vali- 
de tamen ac licite permutai pofiunt pIura^Bencfi- 
*cia prò uno, & Beneficium duplex aut Dignitas, 
prò fimplici -aut non cubato. Requiritur quod' per* 
mucatio fine fraude fiat, ad jus altcrius defrau-^ 
dandum, Patroni fcilicct- Graduati, autlódulra- 
rii-;_prouii fit , dum. quis Beneficium* teauifiìmuin 
prò pioguiiTtmo cutn mpiib^do permutar • 

. Qn«c. 


D/}j. /. de StatibMS dicati t -, 

Quser. Quid fic Subrogaùoi ^ 

lìt. Subrogatiqnem folummodò , locum habere 
Ji>ter duos de ììentì[ìeio,.lingantes» quorum frùnu* ^ 
lite- .pèndente e vivjs excedat:, rupc.rftcs in jus /k 
locum ipUus fulHcitur. Quod fic ftatutum eft j uti 
Jites intcT Qlerkos tandem finiantur , Hyc auteitt 
Subrogatio in GaHia obtinetut , juxu jus novum 
a .Ijidovkot'XiV. iaftitutum, per '/blam firaplicem 
petitionem , «cum cxhilHtiohé aitéftacionis de obi’i 
tu-óolUtiga»tis}.& hujufcc 5ubrogationw Sub- 
cpgacua ita loco & juri collitigantis; %i- fùbftkm^ 
tur>vUt Jicet mortuus .collit-igans' jus llium jertiq - 
ceflìflet, & poft nuàte^ ^s i^’^tertius Benefi- ' , 
cium impetralTct , f^ovifio-iftias tjertii vipfo jur< 
Irriti foret*-: - r * ’ ' . " 

jQua:r. 8,. Quid. iit jus rcgrcflus àn Ct licÌ%'. 
tus?. - V 

i?i* Jus regreffus eft jus refùroendi Beueficiuni 
pefignatum » aut peinuitatum > etiam poli a^dó^- 
fiuB a Piallato re^aatioftem aùt permutationem . . 
tiect autem juj. iftud Sacris Canordbus^ aeSum” ~ . 
jmwTim. Pqntiiìcùm Decreti^ a ì*ridentino ^ confir- 
matis fit contearium, tamen &roburliabct in , 
Cialfia Tequeatibus cafibus* i* In. mutua comperr 
niutatione, (T contiogat uoum.ex compermucatic 
dkoeficiis evinci » etiam citta ^ovarn pfovifionem, 
non tamen citta Judicis Regii deeJarationem 
2. Si contingat unum ex permutatis Bengficìis vel 
nova pcnfiotìc onerari , vcl edam veteriipenfione; 
in«do permutan$> quando j>eTmuwvìt» id ignora- 
vit ; 3, Si Refignatarius conventani > Se- a^ Papa 
;q)probatarn pen^nem. non folVat» 4^^ Si quìs ih 
gravi infirmicate conftitutus leiignavk, datqt rci- 
grcB'us poft. viletudinera recupcratam» j-. Si pro- 
pter criminis 'oapìcalis^accufadonem jtcujus fuc-r 
ceffus crat inccrtmtj abdicavi* aùt TC^nayk Be*- 
neficiuro^j illnd ^rcpetendi ’jtó hàbet ^pofiquàm;' 
condemsatiónis evafìt fcnteptiair. • dv ìSi in refi- 
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gnatione, aut permucarione intercerfit vis j metui, 
fraus } & dolus Scc- 

Qucers 9. Quot modis Papa Beneficia conferat ? 

Summum Pontificenivjure triplici conferre 
Beneficia* i. Juce fi ^empe Patro- 

nos Ecclefiafticos pjca:venic, antequam uominave- 
rint;. tulle enim provi.fioiies ejus pra>valent.. Dixi > 
’Ecde^uJiicos ^ quia laico* Patronos ^rarv^nire '• non 
poccft* z* Jure d'.ew/»#/ : dufn fcilicet' quis a Sum- 
luo Ponrifice injpetrat 'fibì Beneficium transferri 
ob poflìdentis Canonicam iniiabilitatem . j-, ' Jurc 
Ytferveetìonh dum quaxlam Beneficia' nonduui va* 
eantia, quibuTdam , polì tìiortem ticularium ,- con- 
ferendo. 'pet gratiam cxpeftacivam Jefervar. 

Quoad jus devoluti ^ fcien^iJni efi 5 Beneficia* per 
devolutum effe impetrabilia j tum propter quatdam 
crimina a Beneficiario perpetrata : ut H;erefis , & 
Schifma, Simonia,' Confidentia", '& Homkidium 
vduntarlum , Littcranlm ■ Apoftolicarum fàlljfica- 
cio, Sodomia, crimen Itcfiv Majeftatfs, '&;c. tum 
propter nonnullos vel natusales vel civilcs defe- 
ftus: fi qnis nempe in Regno ’fit aUenigena ,*fi 
laieus, fi Gonjugatus, fi duo -habens Beneficia /ìn- 
eòmpatibilia, fi irtegalaris j fi ajcatem legicinìara 
5h:Regkilis Cancellarla; ftatutam mon fuerit adc- 
ptus, Sic.-^Deinde inter has & alias inbabilitates 
qutedam rcddiiht Beneficiuiji- iplb tum jure, tum 
fadto^'impetrabilc i'ica ut Bcneficiarius ìllud- nec 
licite , nec valide poftlderc , ayt refignare poflìt ; 
quardam autem, qui ipfum reddiint impetrabile 
tantuminodo ipfo jure circa ^ua» canfiilendi funt 
AuéìOresi ne longius quam poiitur br<vitas pro- 
pofita, fermonem protrahamus. *• • . 

QÙbad jus refe^vationis , triplici modo hoc jure 
uticur Sum. Pontifex. i. Per' Manda^m leu re- 
fcriptum,,quo Patronis Etfclefiaiìicis mandar , ut 
de-prtmb' vacante Beneficio- queradam pro^^idcant : 
fed hujufmodi'^ftiaNdata hi ^Gallia >iiullum robur 
• • ' obei- . 


Ztfjjf* !• de- Statibm, dienti •' z 9 J 
©bUnc’nt. ^.Per Indultmn.^^ quóÌ*oi»tifex_quiMc!ain, 
induJget majoribus Magiftratibùs j ^Canc^aód fcili- 
cct, fu premi Senatas' Prxfide’nti) libelftìnii^a^ i)^- 
Eiftto & ccterjs Priyilc|patis', ut fernet queisc.fóv 
ìuerint ad pnomm vacaos Beue^um jiomincrtt ai?; 
prxfentent* 3- In favorem- Graduatorum , qui' vi/ 
Cqncordaci habiti. inter LconernX.. & Francifei|tn 
I. jus Iiabcpt obdnendi qpa:libet Beneficia vican-^ 
tia quatuqr ^nnì menfibus : viielicet Jaauàià- 
. AprìHs) julio, & Octobri . Januarius , ^c. Jlilius. 
funt Tnenfes dt » , quia Beneficia in Iris va^ 

camià* fpeàatnrad^órathijttos 'ami^ & n6ini^ = 

natos ; c»s, ./cilìqèt. , 'qui ab Univerfitatibtw ^ futa 
Liitcras nominationis.fufcepeputìt , Apriiis , Br OSCff; 
ber fune menfes d^yCrt/oré^-, qufa- Patronis .-diber^ 
eft > Benefica- Jn^his anènfibus^.vacaatu cuiii^r 
Graduato quem Yolacrint- coirfetre 5' cciam -fimpli- 
cl j^id ' cìV, qui has rLitteras'^ nnmii^cié^t%iioa 
obtiuuic} fed taatumaiodo gradua fm ,atqtiej.Jd(^; 
àrioa; .^hencicui» tefiiniopiutn • ^ 

^ Quw. IO. ^ot modfe Rex Criftianiflìmus ffe‘ 
neficia. conferà* i- ^ m * * - e- 

- iC Òmnibus ; ArcTnepUcopatibas , ^gife^piSfes 
bus } atque Abbatiis nominat , a’.Jure RcgaliaefUn 
tim ac .Epifeopus obiit , pieno jure confei^t 'Bchc»>' 
ficia omnia, exceptis tatoen Paroeciis , ^ qùat ex 
ejufdem ’Epìfeopi collationc pendent, donec'nov.ds 
Prarlatus fidclicacis juramentum praeftitcrit , & ip/um 
in tabula?^ prxfcripturà fueric , 3* Caufa Regalia 
& Juramento prxfc-ripto , Rex nomioat ad primum 
CaBonicacurn » aut priinara Dj^Rài^em .yaeapteni 
qux ab ejufdèm Epifeopi' colUtione pcndet. 4* 
Poft^fuam Rheinis rufcepcfni con(éc£ilt^em , ^4 
prunain „vacantem iiL quaUbet Rc^i 'Cathedralì 
Ecclefia Prafbendpt aiominat • .E^ique^ pieno jure 
confert omnia Beneficia , qua: ipfe, -aut. Prxdeceff 
fcres eius" fundawrutp: . . . • .> . ^ . 



M,4 de variit StAtìhut , 

. > V*':* f'upra Beocfidutn : aa 

ut licita ? '• , 

Tf/t. fiifciìfiendi- quatndam partcm' 

fiTi^k^ro _Benefìci* , Ji«t a PeaGonarig non pofTcf- 
fi. Quo jurc , utpoc» ódioTo & juFi- communi 
e^rrano , nullus uci potcft abfquc Summi Pón- 
tifirrs anaoritate , & inllitutione , qu* nifi ofj. 

" caufaa conccdìtur'. i. Ut toHatur B^e- 

ftefitiomm magna ìn^qualitas h pérmutationfr fa- 
«icnda. 2. Ut lis inter duos de Benefido eoIU- 
Ugintts componatur. Ut indigenti Sacérdoti-, 
^in Beneficio mfervivit , fàbveniatur Porrò ut le- 
inflituatur & eam qui* licite fufei-: 
^ ^ p< 5 mt ^ itx tcijìiiruntur fimul concarrentes con- 
^lonea.^r.- puod- Penfiònarius' CJèri'cali faltedi 
^nfura initiatus, nifi pecuiìare a 'SummoPon- 
- . 5 ® ®Drwùeric pridIcgium. z.- Quod exthoròJe- 
gicn^ fit natusì niir fit difpeniàtùs. a.Quod^Pa- - 
troni accedac tronftnfus, fi fit raicus - 4. Quoti à 

quod rèfidèntiam . ]Smli!ac « 
^^fiéuatfiiar per qiiiodccim aòribj ipfi infervrfcric , 
jghque pb gravem Infirmicatem arapliua infervire 
Bò»' * _J’ * Q^od-Penfionarius egeat , nec aliun* 

M -fuam honeftàm ■iuftentatiouem ^letì^ria ha- 
b^'^pt^ici 5.‘Quod''peùfio 'ira fit moderata , ut 
^hac Ticiirario fiiperfint ad viAum , & vefiituni 
ftugaJem fufitcicntrj . 


' A R TI C-tfL U S Iir ' 

■ * ,• - 
t ^*‘'*** ^^H>»i Uene^ctà 'funi cat^ereridd».' * 

eorum * quibus Beneficia fune 
cotrferenda» ex duplfc^'caipitè dfefii-- 
^KUr .-i. Exlftqtìtìn' probitatc irrepreficòfìbiJi: z- 
rite funftiwea facras óbéunda ne- 
cenana ; ficque indigni funt cfenicrtdi òon foìiim qui 

' ‘ “ » ♦ • • • 

• vidi* \ 
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vidik cjuìbufdatn' funt dediti, icdVd^ <Ì4j , dot|b||* ‘ 
neccflfàriis jnkiDs TÌdctitutr .pf arditi . -'Ex quo^.con- 
ciùdcQtduni eft cuoi D.-ThoBn» a« v* qu*ft* l’I^. 
art. S" f‘*' dfgimrem eitm f ratei ft non itU^l^%\ 

mtwr .efi faeundum-lfaHUhatem^-licct {anditi^ '' 

iq aliquo gradu òmnino nec^flari» 

fduée-.indignua fit, twlior ad Kegmeti ' 

y qtti JeiUcei fofft EccUfiìtih hfii mera , dk^ \ . 
fendere Ò' facifìce gMernare aur fuD<»liones Bè^ 
neficio fuo còrópetentcs digtiìus expletó* , 

’Tiot^ U Nulli dubìum.'eli graviter peccare eos j- 
quiv Bcneficnt.cqQftruut, aat cohferri fludiènt fimpU- 
citer indìgnia. Sed conttovcrtitur urtupj ad qupd» 
libct Benefcian» fimple?, aut duplex j curatum Veii 
ocn curatum , digfiJorcs aeceflario fint pcomovei^' 
di, prxtermiffis minai Jdigois • Circa quod 

Djce^ Colis^es , Elcflores,; Palloni , -Refi - 
gnantcJ^ Pcriftutantcs, - & omnes quiiibet ‘ gfaviter 
peccane; qui ad Beneficia owmia , quKcumquc- 
lint , eciain . fitaplÌGÌa^ - minus .dignoi aiiqua^ ratio- . 
ne ptomevent aut pronaoveri curane, • - . . 

Pr«^* Quoad carata Beneficia . Ex «ukis Cino-' 
nibus & Suòatnorum Pontificuni Se <^onciiiocàt» 
'Oracuiìs, itiaxime rTridentini fcfl’. c. r; de 
R^efòrm., OmMt veroy inqidtj ^ fingultts^ qui ai 
frotfiotienem ^frteficit^orum’y qmdcumq^ juf » 
cumque raf/ené-y a Sede^ofiolicahaèént aut~ofera»h 
fttam frtejiant jy hortatHr menéi-^SmÙa SyiUodMs.y 
ar in frrmit meminerint fe$ alienù peccaci ctnfmn^ 
nteatitet mrrtaliter peccar^ y nifi qmt digr^ore* 
Écclefiee mt^s utlles affi }trdicaVirint • Nec acfett 
quod ConcTUamj ih^-Jpqfuatur tancuin de Epifeìpr^ 
patibua .Idem quippe.ftatuit, c» Pah>- 

chiis., Jisnapc quod bìt y mapnro expmini pradtieH^ 
tty dìgmitret- ab Efijc&po 'pra^ciaìittflt ]^cc, àom- 
parativum , <]ao ótimrTridctìtirjum, |»o 

■pefitivQ ^urtii 'poteft, ficut .nonaufli infidfe pota-, 

N 4- ve- 
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195 TraU. Ili, di varìis Staùbàt , 

Verune , cura hxc , inrerpretatìo rejefta fit ab In- «“ 
n®c. XI. in damnatione prop. 47. ^ 

Vrob. X. Ex^ SS. Patribuj , inter quos unus fuf- 
ficiat Aug. Epift. ^9. lS(ec féne, inquitj q^u.xntum t 
arbitrar y futandum eft leve ejfe feccatum m perfe- . 
namm acceptiom , fi illam difiantiam fedendi ac 
fiandi ad honores^ Eeclefiafitcas rtferamus , Qtùs enint 
ftrat eligt div/tfm ad fedem Ecclefice , contempto 
pattpere infiruEliore ac fantliere ? 

7‘reb. 3. Certiflìmum cft atque indubitatum fi-- • 
ne peccato mortali ad -ulJa Beneficia indignos pro- 
movcri non poffe . Sed qui dignus putatur ad Bè- > 
sèficiuin curatura j indignus cenfèndus cft in con- 
curfu dignioris. Ergo grave peccatum cft, quena 
digniorem pataraus fimplicircr, dìgno poftponere. 
Probac. nciin. Ille .Proelacione éft indignus, juxta 
Quodljb. 2. art» ix. in corp. amnibur' 
altts fuper quos Vralatiomm accipit , tnelior non 
, Sed fimpliciter dignus io concurfu dignioris 
omnibiM non eft melior . Ergo indignus eft . De- , 
inde Rcgimen anlraarum eft ars artiura , ad quam 
debite cxercendam vix idonei Yunt digniflìmi . Er- 
go longc niinus idonei lune mìnus digni • . 

Pro^. Conci ufio quoad Beneficia non curata, x» 
Audoritate, & ratxóne D» Jhom- & D. Antonini, 
i quoriitn dodrina in inoralibus deviare obinino 
periculofum eft . S. Thòra. de omnibus. Benefi- 
ciis, aiillo cxcepto, fermonem faciens 2.1. q. tfj. 
artic. 2. ad 3. Qtixntmny inquit:-, ad confcientlam 
eltgentisy necefic efi. eligere melforenty vel fimpiid- 
ter, vtl. in cotttparatiofie ad bonum iommune 
jus rationcnn aftert Quodiìbet 6> artic. 9. ?{pn 
ttnm poteft effe quod eligens utum alteri praferat'y 
uffi propter alt quam caujam , t^ui£.,-fi qttident, peni- 
ne at ad honorem Dei & utilteatem F.cclefia y jam 
quantum ad hoc ifie méìior- efi • Si atttem Ìlia .con- 
fa ad htc- n.en pertineat y trit acceptio ptrfonarìtm y 
. ' , qua 
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^aJiAnia gr(eutfit-jfi>\ eiuAnt<t^h,r€hu*,-^dtvtnis - 

jittitUT’* '• .' - ■ - *, ' * •" .. ' 

Senttfn:ì:K: D-' Th^- ^dfìipularur 'Dv ABtomnr. 

2. par. ckal- ij*- i-§- d^crcns «te 

puero , cui fimplex Bencficiam- fuif collatum , no- 
tat.j feamdt^m- ^Petrum -de palude , tj^od Ad hoc^ ut 
ÀmsvAleat habeyt ^mplc.t lienefìcm;ih , .vel Vr^kenr 
dAtn y fusevi quoti major fu [eftmo . quatti- ^ 

vis jure humano non ìrrhttur saU^ coLwsoy^ jun ^ 
tamen divano 'iLUcìtum eft d.tre tdia Benefiaa talt- 
busy nifi ' quando aUÌ jion irfvenìpntHr', qiftà contva 
jiijiitiam dijiributivam fs detm. mtpus dtgm . 

' Qttamvis ijìe fuer non ft~indignui fojiuvé fropter 
PefeUÙmy quia efi, ìnnocens } ye/poHu tamen fUsus 
eft indignusy qui a aUus efi dignior . Uìideco^e7n“ 
fto melÀore y-fanClitìre j juftfore y dare altert eji ^ 

ve peccAtum ^ ì - ' 

Vxob- ulterióri radone . QJHz Eccitfia PraeUtiS 
aliifque Superioribus quajl bet Beneficia conferctì^» 
poteUarem non contUlit , nifi ut ea uterentux • 
roajorem Dei giorkm , Edclefi® »utihc% 

t€tn • Uude qqì‘ ipreti? dignioribus j tìiin.us «ligflu 
ea CQnferant , non minorem', iinmo & nujor^ 
iofidelitacem committunt , quam qui pecuniam ^ 

■ an?ico fufcipìeiis ut ìpfi boiium CKcononiuni ;qua^ 
rat, fcicnter & vòlnntatie fpretoniagis idoneo mi- 
i^us idoneurn felig?t.’,Deìnde ficut nullus. abiqua , 
gravi peccato Benèficium , etiam fiflspiex^i expe?* 
cere poteft ; prineipflUlcr propter terapotalc com- 
rnodunVj .non ptpptCT EcclcGx utUitatem , 
iilud epìiibet coftferxè . ^edqui.in conferenoo Ba*' 

. R^ficie fidiplici minus dìgoum digniori pmert 
principalicer, ut patet, EeJ^K ùtìHtatem no» 
inrendit. Ergo gràviter ^pccc^ / ^ *' / 

■0ixi.dn conckifione eos ctiacn lethaliter ■ pecca- > 
re , qui - ad Beneficia minus digpos prOinpvet> 
curant ; quia ut pèr fé pasci » cojlatotes ad pccea- 

Lum inducunt, eorumque- .peccatis edirede coiintnu- 
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nicanc, carni & fanguini, & amicitia; mundan» 
in grave Ecclefìar dctrimentum inique ìndulgent y 
magifqae parenccs $c amiror-, quani ipfammcc 
Chrifti Domini Sponfara, cu jus profcvlo in re ma- 
gni momenti utilitatem non quxrunt , diligere 
convincuncur *; c.um Eccleiìx utilitari plurimurn 
incerfit y ut digniorcs , qui in ca majorem fru^luni 
facere poffunt, ad Beneficia cjus, edam fìmpli- 
cia , promoveantùr . 

A R 'T I C U L U $ IV. 

De donrrum EceUjfajUeirum ufu Ù" donùnU» 

r*' ^ ^ ^ 

c<^ncordi conlentiunt omnea tum 
V veterea, tum recenti orcs Thcologi , Be* 
ne/ìdariorum reddicus poft honeftam corum fu- 
ftentationem fuperfl&os^ in-^pios ufus exponendos 
effe, graviflimoque costobftringi peccato, qui bo- 
na Ecclcfiaftka'^itt Uidos , corivìvia, aliofque ufue 
pròfanos dilapidane , aut pareatibus- fuU & amicis 
ramali dfftribuunt . Sed quo juté ad id te- 
iWfanturi a»’ ex prajceptoEccJefia?, qui flrrftiflìu\e 
mandat hos reddrtus in pies urua .fideliter expen- 
di; ati 'ex jufticia,' utpete* bonoruai Ecclefiaftico* 
nim noti Domini, fèti fìmpliciter CEconomi & 
adminiftracores, contròverfia eft inter recentiores 
Thfologos'. Circa quam 

Dico cum venerabilii atilft|uitate Benefìdariex 
reddiruuQi' fiiorum fìmpHcca efle Adminiftratoteav 
non Donainos;' -ideoque'Cx Juftitia teneri honefta: 
.r«ftentationx fox fuperfluemea in pios- ufus jcx-„ 
fendere • ^ 

Vreb. Auftorltate^ummorum Pentìficumv x. S» 
^Gregoriut Papa'lib. ir* Epift. ir* ad Julian*-ait: 
Cenfiat 'mn nofir*t , fed 'ad dffpenfitndnm rtt. 
rftm haber» • . . DJfpenfattónis lacHm in rebut , 

fcfthy paH^ernm tutemm* ». S» Leo Epift.'’ad 

Auxim. 


df Siàtihttì^ tìeo dìciut 'f 

Auxitin» Abfiineat^manm imdMX -àb':Eceltfiólth»-;j^ 
trimónio.y »e wiJ«r fauferum fste*P.^ nt qttèd'ix 
tbUtione Fiddìtim jAm Det' faUum :eft fAcrificfUttt.^ 
frmdam fAptorum fiati j. Àkxander 'III. CaptHtU 
FrAUmhattm 9 de Donationibas : Eplfcoftts , ó' qui' 
libtt Trtlatut rerum EccleJrAjlicarum^ Trocurator 
efi , mn Dsmimt . - ' ' - 1 > 

•> Vrtb^ AuAór.ConciliorutÀ-. 1. .Nicatuirti Gcner* 
an.j87.jGan* .it- i$on IfctAt aMttm':Epifào ‘^9 
defraudare quid^iiai^ ex vài cognatìs propri it 

donare y qua Dei Jùnt . i. TurÒB. 4II. àtino'èljf 
Can* iQf Hebftt’'E(cltJiie ita 'ktantùr^ Hoa up: pro- 
priity fed ut fibi ad r-difpenfandum commjfis , g, 
Rhedon. an» izjJ. Gaa. ì. Qjtidquid'habent Cler 
riciy pauperum ejb. 4. Aquensi aji. lySy*- tii* de 
Monafterii^; Commendatari i nonexifliment fibi'mar^ 
datum Monajlìrii' regime» ad luxum & ptod^alna^ 
tem ) aut ad àugéiKtam ~rem fuain confat^uintir- 
rum familiam^ fed àd piam^jufiam alienàréim're- 
-irum. difpmfationem > quarum non habent pf opri et» • 
re». Idcnt babenc Rotóniag. Biitdigal. &c.. 

Vrob. Ex SS. ‘Patribttó^ i. p. ArabroC JSp.' j r. ad 
ValenC. Eeclefia fibi y nifi fidemy poffidet y 7w# 
redditus prabet, hot fruliut i po^JJi» Ecciefitè 
ptnt ejh-egenofum ' z. 'S. Aag. -Epift. fO.' ad Bo- 
nif.' si privatim qua nobft fiijficiant ptdfidemut y nò» 
funt'tlla mfivMy fed "Pauperum y eptorum procurati»^ 
nem quedkm modo ^érintus y non propiéieiatem ,jw» 
b/f ufurpatione dfmnabili vindicamus j. $. Becnard* 
in declam. in Iwéc verbi :, EcCe nbs rei iquirtla* 
omnia: ■ Sane Patrimonio -pauperum facultàtei funi 
Ètclefiarupiy ^ fiicriL^ó,-eit crudelitaté, fubripitnf^^ 
quidquid^ fibi 2iiiniftri Ò’ Dffpenfato'tet y 'hon uti-^ 
que domini eif poffijforet y“ ulffn viUum àuipimt -tèi* 
vefiitUnt i 4. D. Thora. 2. 'zi q.* 100. a. i> ad 7^ 
Qjfumvit rei Eeclefia fini Papa'y tìt principàìit dì- 
fpetifatqrit y non tamfn fieni jut ut’, domini- & pofi 
f^JFdritf ^ Quodlib.^:d. ar.-'.i 2. • ini "tòrp. Bonorum 
' . N < ve- 



joo TraH. HI» de vatìts Spttfbuf , 
vero EcclefìafiècOrum Cierici nm ft*nt ver» danuni 
fed dtfpenfatoret » -f. S« Raym. lib. i. tit. y. de 
rape. & pr«d.' §• 6> Prrelxtos & ClerScitf ^ui res 
Ecelefiit turpibuf ferjenis cenferunt ^ vel etiam con- 
fanguine/s ttoH propter- naturam fi^entandatrt^ fed ' 
m facfdnt eos divi ter de patrimoni» Chrijìi .i 
» 4 /rr inquani ) Tr^latos eéf Cleri cos ^ qui' taliintt 
conftmn» bona, Ecclefiajlica pauperi^bus debita ,f dico 
effe- raptoresy Ó’ per confequens teneri ad reflitu- 
tionem omnium, làiva haber D* Antonin. 3 . pare, 
eie* is~ §• i9‘ cap* r. r 

Vrob, Ratione multipliei*» i. Benéficiarii hono- 
rum Beneficiis -fuis afFetìorum proprictatcra ha- 
berè''nòn poflTunt, nifi vel per Pundatorum dona- 
tionem, aut Ecc|efiae conQcflioncm . Acqui Fundato- 
res hoec bona 'Beneficiariis non dederunr, led fòli 
Dco & Eeclefixj & ipfamct EòcJefia, -qui (cn;- 
pcr Béiirfciarios Tocac CE&'conomos acque Dif 
penfatoreSj numqaam auccm Domi'n&s , hanc prò? 

. prieratem iplis non contulit* Ergo ex nullo ticulo 
eam habent • »• Qux Deo conìccrara funt acque 
di$rata)-4ion polfunt utique ablque injallicia & fa- 
ci*ncgio- ad profanoi' ufiis ronvcrti. Sed Benefi* 
ciorum bona Deo fucrunc cortfecraca acque dica- 
ta • Ergo . 5 • Omnia ^cclcfix bona , cam . anci- 
■qua ) quam nova^ ejufdem profctto fune nacurx } 
cutn omnia propccr eumdem fineru Deo fuerinc 
eblata. Acqui oercum eft, uc faìencut etiam Ad- 
verfarii, antiquitus, id eft in prima;vis Ecclefiar 
fcèculis ante titulorum Bencficiorum credionem » 
Epilcopes alìofqtie Eecleli^icos horum bonorum 
l»roprietacem non habuifle j fed fimplices fuifte 
corum CÈconomos acque Difpenfatorcs • Ergo nc_c 
nane tempóris eam habcncy cum tituloruqi ere£iio 
horum bonorum naturàm non mutavcric, auc mu- 
tare 'potueÈit. XJòde D» ^Thora. buie obje^lioni 
teipondens. ?n Ep*.a« ad Cor» c» ii»- Le^. 
efetur quoimal» ffc»riht;'ipvincipts & olii » dando di- 



vij}\ I. dt Stiitìbui. jytò^ dibAtis . 

Vf^as TrttljtJs^ fic ait4 DiceTidunt efi', ^d»nSn 
dféirujit Pr*,latis propter fe fed . fropter pAMpe- 
jet i ,(deo non dederunt'eh .y fti paupérthus i 
IPrteUtit autefn d^ntur tamquam •.'patipiruM Dffpw' 
f apri bus. 

Qa»i:. -I* An Benéficiarii cuìpiam quotidie de 
exgenfis ^ f^tui fuo raMonabilicer conipetentibus ^ 
parcentes -, dn^jufaìQdi parchnónias pàrentibus fuis 
auc amids iegitime-, confo a’e pollìnt?. • 

, 9». Nequaquain • i» ^Quia experientia conftat , i 
'Beneficiarios hi*jufmodi parcimonias facientea ni-, 
hil omnino de^ .his } qua? fibi vere-' Se fecùn^um 
Deuni flint necelTaria» umquam minucre. a« Quii 
ìOjb- parcinienia:., qùoquonjodo.fuerint fada;, fom- 
pet fune bona Ecclefi:e , quaji, taJes ex- tiatur^ 
fila, non nifi in pios nfiis ab^ue injuftitia pof: 
fune expendi'* 3 *, Quia Ganones omaes > Pontifi- 
pes & SS* Patres Clericis diftrrdc prohibent, ne ^ 
ex bows' EcclefijB, nulla exceptionc fada eoruftij ^ 
^<juar<fòì'di<^is parcimpnJis fatpius congerant -, 'pr^ 
pinquos.fuos ditate cogicent , X 

Dixi> Z>/We; nec cnim- Benctìciariis iiricitum 
e(V) fod potius lajidabiie , parcncum fuorum nedum 
egenorunr > fed & tnìnua^ jcolnmode yiventium' » 
neceffitatibui fubvenire ; fi métus fit ne allcujus 
auxiiii 'defeda ab honefta fua conditione breVide- 
cidant . Iminò nec dauinandi-funt-i qui aniicos 
fùos-', vicinos, aut benefadorcs modefìi* convìvili . 
aut manufeulia afficiant; &reVvomni fuonim’ fidc* 
Jifatem ac dudiiyn aliqua naercede remunercnt • 
H«c eniiii &'fimilk coram --Deo' , fune accepta > 
ncc Ipiritui Benigna; Matris Eccfofia;’*funt eo»- 
tfaria . , - 

Qu»’» a* Utrum BeneiÌGiàrii ex patrimonia di- 
vites , de fiedefidorura^^^fiiorum redditibus lìcite 
■vivere filine? ; ' ' *' ■ 

Affir*native; quod .probatur i*. Ex D* Pau- 
lo } 2 * Cdrint* Qjùi. milìiai w. /wV ^hpt^iis mn- 
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joX TtaIÌ» ih* de Hariìt Statì&Ht* r 

Sfi/s piantai vineam de frt^u éjta dUn 
^^jt grigein & de laÙr grégÌf<h»H 

tdit} T^fUt ■qubniam ,^s in Sàcrarié eperamur^ 
de Salcio funt y. edunt ., , . na' & Domirms 
or^aavit' iis qui Evangelium annuntianty de Evan- 
gelio trivere . Quibus verbis" oftendk Apoftolus jus 
non folum ;?divtnuno, (ed 8c naturale /pestare», ut 
Ecdefiae e botìis EccJefipcr honeftam fuara 

saftentationem _^jpum , . five divités (ìnt , fivè 
patiperès , ;f^m‘^ft*ter^eos non diftinguac ; Se ‘ ubi 
iex non dtfiingutt y nec noe diftingtttfe debeamtet ^ 
Adde quod Apoftolud derfefpfo ,t & D. Barnaba 
fertnonem fapiat.j qui ex labore manuum ruarutn f 
ficuc divites ejt .redditibus /Uis, viftwn Chi com- 
parare poterle , &. comparabant abfque ullo Evan- 
gelica; prafdicatboM prxjodkio. 

z.-Vrob* Ex yviis■^PQnt^ficum -Deseret^9,;^ ' quo- 
wm »wtb hic. proft^ fufliciac Nimimi» Aga^ 
tbeiv Can. jji* Cleriei omnà ^ id eft , ab^ue di- 
iHnliioni^ aut cxceptiooe> qui Ecclejìa fideliter'vÌ--> 
gilanterque defer^mt y fi i pendi a labari bjt^ debita 
fecunditm f^vitf i pii. mrÌ4Hm vel ordinaticnttn C<t- 
mmnt Sé^erd0.*b»t y id cft Epifeopis ^ confequan- 

tnr- Quod confirmatur ex plurimi^ Canonibus per- 
minentibus, ut Clerici propria Tua bona quibu» 
volueriht , -dcrelinquant . 

3. Prob. Auft. D.vThonr. qui textum quemd^ 
D. Hieronymi expottens z* a. q- iSf. -a» 7. ad 8. 
docet hunc. textuni<incelligendum elTe degraviflìma 
paupextrm neceflìtate. Dicendunty inquic, qufdnon 
omnia \lona Ecclefiarum funi jumptrìbut diftrikUen- 
da , njfi forte in artiaùo neceffitatis > in quo etiant 
C.-xptivorum 'redemptiene. In tali Mce0tate -pee- 
cartt Clerhnty fi,- veliti de 'tebut Eccltfiafiicis vi- 
vtrty dunimodo habertt patrimoniaUa bona de qui* 
bus vivere porte t* Cetcris probatiopibus brevitàtù 
grada ruperfedemus y cum bare nollra qpi'DÌo pau- 
ciffimos hd>eat ; impugnacores ,< • 

' ' ' \ 


Qu*r. 3. 



I 


DijJ’ I. 'dt Dea dtctitis • 

Quxr. 5. Utrum ClerJcij fivc Beneficiara, fi ve 
non , bonorum qua: comparavcrunc OflìcàJs Ecclc- 
fiaftìci's particularibuj , v. gr. -Precibus ex(èquHalì>^ 
bus, Miflls, Cónciorìibus, autinanualibus & quo- 
tidianis diltributionibus , veri fine Doinini;^ & de 
bis prò libica difponcre poflìnc ? . 

jc. Gum D. Ancon. Sum. -Thcol. 41, %* c. i« §• 
fio. & aliis Doftorlbus communiter j Ocricos hà- 
rum bonorum propriecatem haberc 'i Ratio funda- 
mcntalis cft , quia Fideles ipfam CJericis fibi Jn 
divinis infervientibus vere transferre, intendunr^» 
Accedit quod*hujufhiodi boua tamquam fn*ftus-& 
merces Clerlcorum Jaboribus debita , acjuibua de- 
gicime fraudati non possunt, fine habenda.^ 

Quatr- 4. I^rum Benéficiarii aJ Ecclefiaruna 
suarum iflltaurationcm , & ornatuiti téneantar? 

Beneficiarios omnem curam fuam , immo 
expensas) pfo rata fua parte ad id- irapendere“fti'i- 
ftifiune teneri , juxta Alex. IH* in cap. de his" 
tir. de'^Ecctef. ted$ficandft re^ar/ind/'f-y fecuri- 
dum Icgcs, & ufus in Re^o recepros . i^uuai 
enim, & juftum eft, ut qui bona Ècdefiae poflì- 
dent , ad cjus inftaurationem, & ornatum faltem 
.fibi fuperfiua confcrant • Unde Beneficrarii, qui ca 
de re. non curant , a mortali excufiiri non pqffunt 4 ' 
-Idem dicendum cft dcvParoehis aKlfv? SacerdoCi- 
bus , qui decorem Doinus Dei parvipendentes « - 
tempia, aitarla^ calices , aliaque Vasaj' St lintea. . 
mina facra , Scc. terra, nitida Se munda coofèr- 
Vari notabilirer negligbot. * •' • . , 

Obftrvn, in firn k^jfét Tmi - 

• • ‘ - ^ -, ■ ' 
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j ©4 TraEi. III.' de V4r/ts Statuii. ' 

' ' A ^ T -I C.U x ,y S- V. • ' 

De Beneficfonfw fluralitAie . ' \ \ -i 

( \ 

l^ot. T* Icct pnmicus nullus duplex Benefici«ta' 

‘ •• 1 -y obtinere pofietj ufus tamen>^qui vira 

' legis hab^t'} nupc temporis invaluit*, ut cotnpa- 
ùbilia Beneficia ab jncompatibilibus diftingueren^ 
Tur . Duplex cfì autem Benefidorum incompati-' 
bilitas , alia Juridica y alia 'Theiblogica . Juridica 
dicitua , qua: jure pofitivo dillrifte inhibetur ; 
Theologica , qu» licét nunc temporisab hoc .jure 
non proinbeatur , Juri camen naturali , & divino 
contraria elTc poteft . Rurfus duplex e ft genus in- 
‘ compatibilicatls Juridica:*. Prùnum genus eorum 
eft .Benefidorum, quorum «no polTeffb aTterum va- 
cat ipfo fa^ abfque ulteriori feutentia Judiris > 
^ui illsid'vacans pronuntlet . Talea (unt r* Dux 
^ Paroecis* 'i. ^ua: in nonnullis Capitulis Digoiia- 
tcs,‘vdl Dignitas CapìtuH cum Officio, vél Pa- 
roecia cuna dignitate Capituli. 3. Duo Beneficia 
fub èodetn tefto uniforinia , duo Canonicatus j 
^dua; Pra:betida: • .Secundum genus eft corura Bc^ 

■ nefidorum , quorum uno poCfcflb alterum vacat 
tin^ummodo ipfo jure ; ita ut Benefidarius ante 
dcclaratotìam Judicis' fcntcntiam illud adhuc refi-' 

* gtjarc poffit. Tales fiint i. Duo Ganonicatus, aut 
I^t^bend» in -diverfis Capitulis 2. Ganonicatus 
& Prebenda unius Capituli cttsp dignitate aiin of- 
ficio alteriiis . .Utriufque' generis Beneficia- incom- 
patibilia abfque culpa Theologica & gravi pecca- 
- to , poflideri qmdem non pofje ultrp fatentur om- 
nes Theologi : fed qu*ftio eft de Beneficìis com- 
patibilibus 7 ad quam fblvendam , 

Dico : IlHcicum eft omninoj, abfque jufta cau- 
li, plura fimul poflìdere BeBcfida ctiam compa- 
tii^ } £: fimplicia - 

-, Vvob. 


Divi;i?r- : , ;.rhogIc 


i 


T 


I. de Steitibus Deo- dtctiùt *- 
Prob. Ex innumeris- propemodum '' Conclijorutn" ' 
Decretis & Pontilìcum ac SanAorum Patrum Qra- 
cuHsj. quorum tcxt US v^rios» cum fìgillacim- refc- 
rendi ncc fpatium , nec otium vacet , corum ra- 
tlones hic brevìter congerere . 

r. Quia EccJefiafticus Ordo pervertitur, quan- ^ 
do unus plurium Officia occupit Clericorum • Ita : 
Cono. Trid. feffi 24. cap. 17. de Refor. ,2» 'Quia 
Benefìciorum pluralicas diflblucionis j Se vacatio- 
m's matcriam induciti & ccrtum ‘continec pericu- 
lum animarum . Ita Conc» Laterali. 3. Can. 14, 
4. Quia plura poffiderc Beneficia >' negotiationiseft 
& turpis lucri proprium & ab Ecclcfiaftica coniùe- 
tudinc prorfus aHenum. Ita Conc* Nic. II. Can. . 
17. a Grit. relatura/C. ClerJcut zi. q, 1.4. Quia 
arquitati naturali & joftiti;e diftributiv^e 'gravifli* 
me repugnaf j quod unus pluribus Beneficiis abuo- 
det , dum alìus nec unum habere-potéft . Ita Jam* 
X 3 fII. Extrav* ExecrabHtt , & D. Th. Quodl. p. 
art. 15-. 7. Quia fraudatur voluatas Fundatoruin> 
qui ad hoc aliqua bona Ecclefiis contulerunt,. ùc 
certus numcrus dcfervicntium ibi ciTet,. Ita/upr^ 
diiftus Pontifex & Dodlor. 6 . Quia Bepeficiorum 
piuralicate minuitur Cultus Divinus • IcaD* Thom. 
mox , citar. 7. Quia vivi atque dcfuoóli privantur 
injufte precibus atque fuffiragiis , quae multi Tir. 
tularcs Beneficiorum prò ipfis funderene • Quae 
omnia graviffinia fune peccata ^cantra Jus nata-, 
rale pofitivum > Divinuui à'^^cclcfiafticmn • 
Hinc • . ' 

Re/*/. Mortaliter peccare’ noa folum, qui abf-, 
que jufta caufa plura pollìdcnt Beneficia , (èd, &. 
qui ea cOnferuQCj & conferri procurane. w , 
Quatr. I. Qua: fit jufta caufa poflldcndi». aut 
confercndi plura beneficia ? ~ 

Triplieem cife caufam .r i. BeneficU ppf- 
feffi 'tenuhas, quando fcllicct ad hOnéftam 
ficiari fuftaitationein non fiifficit j ut patee ex 

^ ' Trid. • 


l 


Jorf TraSl- HI. de vnriìs Statihns. 

TriJ« citato: Qjtod quidem^ inquic , àd vù/im 
ejufj cui cenfertur , honejle ftiflentattdkm non fujji- ' 
ei/tt y Ifcmt n/h/lomìnut alìud fim^ex fu£ic/ens , 
dttmmoÀQ sttrumqne perfonalem reftdentiam non re-, 
quircitì etdem conferrJy Sic- 2* Eccicfìx ncccffitas» 
dum nempc non repcriuntur Clerici ad plura Be- 
neficia conferenda idonei , quod' iàite rariflìmum 
cft, immo '& moraiiter nane teraporis imponìbi- 
le. 3» Bjuidem Ecclefix’ utilitas notabilis • Sic c/r- 
ca jnblimtSy l/tteratai perfnjM , inquic .CorJciU 
Latep. XV. Can. 19. qu* ,maJor/ém Beneflcftì funt 
honarandity cum ratio foflulxueri t y per Sedem ^po~ 
floUcam poteri t d/fpenfari . Si nempe hae fublimes 
ac litteratx perfon*, per hanc Bèneficioruin plu- 
ralitatemj ad EccJcfite utilitatera plurirnum vetc 
conferunt, àut coaferre poflìnt. ^ <- 

Cerru'm eft enim ex D. Thom. cirat. cetcrifque 
paflìm DoeXoribus , difpenfationera Pontificiam* abP 
que jufta caufa obeentarrr , non esse fufficienrèin 
titulam> plura fimul poflìdendi Beneficia . Unde 
^ aliqHft y inquit S* Doftor» hac intentione plnrx 
hkheaty ut. ft dittar y ut lautiut vivai y Ù' ut fa- 
eiiius ad Epifeopatum perveniat y non tolluniur pT<*- 
diCi/o: deformitates per dìfpcnfationcra y fed augen- 
tur . Ratio S. Dodoris cft , quod difpenfatio hu- 
ittana non aufert hgamen- jurtt natttralit y Jed folum 
lìgamen }uris poetivi , ^uod per hominem ftatuitury 
^ per hominem difpenjart potefì . ^ . 

Nec fuffic/ent eji caufa habendi hujùfmtdf Bene- 
ficia plura y inquit Dionyf. Cartfiuf. Tradac. de 
plural. B.nef. art. ìi. bofpitalitatem ftrvare & 
tleemofvnatn erogare y cum ex hoc aliunde proventitnt 
multa inconvénjentia gfaviora , mox enumerata , 
quiB per hanc caufam'nuliatenùsaut’éruntur. Deus 
quoque non exìgìt ab alìquo hofpitalita'temy & elee, 
mofinarim largitienem ultra vira ips/usy five ultra 
id~q»od fibf de uno competenti Beneficio fupereff . 


D/^ SuitilHt Dei dictuis, jòy 
, - 1 ^ • : - ■- — 

A R T I C L U S VI. . 

' ' , ' • -'i' '■ t' <; 

.» • pe BeiufUì^triorum Refident/a * ‘ * ■ 

• ... A •* ' ÌT> . 

Tffit. Cfìdeotram in tiuoliiu atóloeè ncceiSi', 
riis fitam cfle. r. Quod Btnefieiaf h» f ' 
in loco Beneficii fui affidue commorctur» 5e <orpo- 
raliccr fìc prxfelis • z> Quod Beneficii rui muocr^' 
per fe ipfutn & perfonaliwp expleat* Igitur > 
Dico : Bene^ciarii £uram^ animarutn habentet » 
&^Prxbendas) vel Canonicati^, *cl Dignicacei in 
Bcclenis Cadicdralibus ,r auc Coliegi»;is' poflìdeiv 
tes, fub mortali cenentur in Bencficiorum fuorùm 
locir corporaliter rendere Sc-eorum muoia, pet 
ièipfbs perfonalitcr explere,- -- 

Pteb- Ex Concil. Tridenc. c. ^ R«* 

fornii Cnm frmcefi» divin» moMdxtum jit omnibus y 
e/mbm gnimarHm cnrd conmtfffx «fi,* «ver fms c«^' 
gnofcere , fra bis SAcrificium. > verbs^ divi- 

ni fraedicAtiont, Saemmtntrhtm adminifiratioé» y a« 
bonoTMm omnium oftrum exemflo fascere. •• «éT'ce-- 
tera’’muni,t pàfioraliìt ineuìiibero , r^quAefuAm 

Ab bis prxfiAriy & impltrì pofiUnt \ qui gregi fu» 
ntn invigilasit , ntqut affifiuni, fed Mrrcemriotnm 
more defer»nt\ S aerofari^ Symditi eot ^admonet jéf 
hortatur , ut divinorum fiMteptorum memom fé- 
d^iqm formx gregit in judicio , veritat» pafeént^ 
& regmt .JEx quo patec ipfo Jurc' divina nan^a-^ 
li, noa'folum Bcneficiarios curatos ad refidentiat» 
ceneri , fed ,& pgf feipfbs perfonalitcr munià fi» 
explere» cuni refìdentìa ip(?$ non prxcipiatiir, nifi 
propter ofHcium, ab ipfìs perfonaliter debUum , 
juxca illud communetn tSixkvn ; Vropter utumqued- 
que 4 aU, dP ilbtd mAgis% 

Conjìr. Ex Còno. Ebroiccn. an* 
iursti omms fe vivere in perpetuo mortali peecat», 
quamdiu prauptum divtm»m mn ìmpbntt •' Scinmt 



^o8 TraSi- ITI- de varifi Stat/ljut^ 
in rtjident/a Curatorum potìus veqiUri f erfonn ìn- 
dufirfaftJy & diligenti am, quam corporti in ebdem 
Itco defidiam & inertiam , atqùe inter rejldentes 
rmmrandot potiui qui abfentet corpore, fpiritu, & 
nfjidua fpeculatione gregi invigilan f, qttam qui pra- 
fentet corpore féipfoi pafcunt , potius quam gregem , 

* cui fcandalo fttnt , 

Deinde ipfamet .dicìat .ratio. , qùod quicumque 
emolumentum atf mercedem prò' Officio recipit , 
onus & fufcipiat , nec abfquc ratìonabili^ caufa in 
alÌTiM illttd trans ferat • Munus enim perdonale Per- 
fonx laborcm , & induftrianv requirit , & qui illud 
femel Jufccpìt.^ ad illud perfonaliter obeundutu 
apfa Tua acceptaiionc fefe obligavic . 

Quoad Canonicos aliofque Clerico* prxbend» 
1 » JEcclefiis Cathcdralibus, & Cóllegiatù poflìden- 
tcs } idcfT\‘ probatur j auéìoritate e^ufdcin Concili) 
Tridènt. fcff. 24* ca;'. 12. $ iifdein rationibus ; 
cura ccccris paribus eadctn fic erga ipTos j & arque 

gravi* obllgatio* ^ ^ 

Qua;r. i» Quibu* poenis aibciantut Benefaciaru 

non refidentes ì , 1 • u 

Praeccr peccatutn mortale quod incurrunt od 

pra^cepù Divini atque Ecclefiattici in materia gra- 
vi infraftionem, privantur ipfo fallo Beneficiorura 
•fuorum frutìibus , prò rata parte abfenti* fux. 
coique rcftituere tetientur abfque ulteriori Judicis 

fentcntia.. Idem dicendub- cft de bis qui per fe- 

ipfbs munia iua non obeunt ; cura, idem fic, , ut 
di(flbm eft, inutintc!: adeffe » &-abeffe. Deinde ad 
rcfideatiam cogl polfunt per totalem fruftuum fu(> 
rum fubtradionem , & Beneficiorum fuorum pri- 

vationem j juxta Tridt ìcff* i» - 

Qujer. a- Quaj flnt eaufie a refidentia. cxcu- 

fantes? , v 

Bj. Juxta idem Conciliuni quatuor^ aflìgiumtur . 
j. £ft Clrrijliana CharJtiis 'y ut fi aliqua »Ecclefia 
,ia H'Jiretis- pericùlo verfaretur^ .& Epifcopl^ auc 


D/lf- /• de SutHut Deo 

Parochi, auc Canonici prjtrciìcatione juvari poffec; 
vel fi pax inter perfonas illuftrcsconciliandaeffet » 
modo tainen eorum abrentia Ecclefiis proprlis no^ 
cabile dctrimentum non itiferat. • 

2. Ur^ent necefjitas ; cum Oempc Beneficiarias 
■ refidendo grave nialum vic.-e vcl bonorum incurre- 
ree, aut propter morbum fibi particularem , aut 
propter violentam perfecutionem fibi pcrlònaiiccr 
faftara : ita tamen ut ovium fuaruin efetrimentum 
fpirituale non iinmineac • Dixi , morbum fbi far- 
ticularem-, nani morbus communis, ut peftis, Pa- 
rochum , & Epifeopum nulJarcnus excufiit . Addi- 
di , violenta perfecutio-'fibi f erfenali ter falla non 
autem generalis perfccutio gregis fimul , & Pafto- 
risj qua: potius talcs ad rcfidcnciam obJigat quaai 
excufat . . 

5. Debita obedientia ; fi nenrpe Beneficiarli ad 
aliquod aliud Eceleiufticum negotìuni applicentur 
a Superioiibus fuis • 

4 . Evidet}f Ecclefiét vel Heèfublica tttilitat .^Sìc 
excufantur Benéficiarii in Officiis Reip. publicis 
a Regc decenti : item' Parochi Theológiam' dbccn- 
tcs , (Ì nuIJus reperiacur idònens : ■'ittìtt'- Canonici 
fhidio Theol^ia: ad quÌB^ufnniunn addidi &c« , 
Ubi ebffervi^ndutn; pÀ -A Beneficiarios r maxima 
Parochos j ’etiam ob juftaiin caufam aWque 
Superiornm licencia- aSfttTe bon- poifò , quam ta- 
.men fi pecere negligant , ad reiticucioriem 'fru- 
ftuum non tencntur , modo capii fifr- evidenter 
jafta • 2. Canonfeie ex 'Concilio Tridentino inox 
citato trinai menfium> vel continuate s* vel «intcr- 
rupte, abfentiam^indifigcriy. fine taaieo pra^jdicio' 
Ecclefiarum suarum ; fi ^empe kù povem- menr 
fimtì non fufficctet lérvitium • .j.-‘ NuUum'~teni|Jus 
ablcntix Parochis concedi ; Bimefirejenim ab eo^m 
Concilio: 'ipfis concrauiii , ' forum "'dunwaxac extérr 
num '■reTpicit., nec ahfque jufia caufa n Superile 
probata vel probanda eoa in conlcicntia ciccuTat* * 

4 > Tcm- 


( 


510 TralJ. Tir. de varsit Statibus.f 
4» Tetnpus abfencix* inParocho ad peccatura -mor- 
tale fufficiens facile non aflìgnatur. Dana aliquis 
Parochianus pericuJofe aigrotat, abfentia veJ unius 
dici } lubftituto non telilo ^ haud dubie niorta- 
lis eft.-. Quod fi nullus pravitet ajgrotct, unins , 
aut alterius dici abfentia , .etiam nullo fubftituto 
relicìoj non videtur mortalis, bene quidein qua- 
tuor, aut quinque dicrum abfentia; qux'fiadoda- 
vum , aut decimum diem protrabatur , videtur 
mortalis, ctiamfi fubfiitutus relinquatur . Quoad 
Ganonicos, & alìos adChorum obligatos, trium, 
aut quatuor dicrum abfentia , aut diftinftis dic- 
bus interpolata Divinorum Ó/ficiorum omifiìo , 
ad id temporis correfpondens , coramuniter cen- 
fetur gravis materia . ♦' 

Obferva in fine Tonti hujut 1 ^. y. . 

V . A n.-T'I^C U S VII.’ 

-£>« 'Simonia • ■ . - 

T Ria perpeodenda -de Simonia' ©ccurrunt fc- 
-Kjneotibus Paragraphis . Natura, &divifi* 
.Simonix* . a. Quoc naodis Simonia commìtti poflìt . 
J. 'Qunc fic ejus niaiicia' ,' &-quibus poenis affi- 
ciatur. ^ f 

§- I. De T^atftra, Dt^ifion*' Simoniee » 

Qoi»r. li -Quid fit Sintonia ? 

■~Vt. Siinenia , fic dtóa a Simoue Magoj qui do- 
fluin^^Dei pecunia comparar! pofle cxiftiinavit , re- 
do definitur .« S* Th» a* a. qti* ioo« art. i* Stu» 
die fa volontà* emendi , vel vendendi ' aliqoid ffirir 
*uaU vei fpiritMali ànifexom. 

Dìcimr , Stmdiofa velónta* } id- efi , inquit S* 
Antonini i» p. tie :i# c* j”* -deliberata ; quia fola 
deliieeratijona tìaionit foteft csmmifti ijiud petcA- 
tum ì^ad non punito* in judicio Etclefia , nifi prò- 
ceda* ad extra* 

-u. i -l 


Di- 


v;ir. I,- de StAttb» Deo dic.xtit • 

Dicitur, emendi vel vendendi ^ per quod juxta 
D» Th. -fuprac. intelligttur omnis contrxUm non 
gratuitus, fub quovis noiaine fiat, five detur ali- 
^id temporale tamquatn prctium rei Ipirituali 
arquivalens , five tamquam motivuni conferehdi vel 
faciendi' aliquod fpirituaJe , five tamquam rei fpi- 
ritualls gratuita compenfatio , prout & definivit 
Innoc* XI» in damnat» 45’. & 46- propofic» Quia 
Simoni* clTentia in eo fita cft , quod qurs velit 
per temporale fpirituale comparare, quovis modo 
id fiat» 

Dicitur al/^^tfd ffirituale ; id eft , poteftas a 
Beo fpecialitcr inftituta, ad fpiritualem, &fuper- 
naturalem eficAum produccndum , in ordine ad 
animarum falutem •, facultas ordinandi , ab- 
solvendi , Sacramenta conficiendi , Conciones 
agendi &c» 

Dicitur ffirttual! annexum', quod nimirum,. li- 
cer de (è temporale fit atqué naturale , aliquam 
Ipiritualitatem' ac fuperoataralitacèm 'induit ob 
ooimexiooem , <quam habet cttih r^us rpirìtuali' 

‘ bus, & 'fapernaturalibus ; 'idque- triplici -- modo . 
•it Amccedenter, fi prxcedat- fpirituale veluricau-. 
•là ìpfius^ ut )tw.Patronaiu* ,-quod prarfupponitnr' 
^atsentatioai ^ Benefi.cium » Goncomitanter , 
fi rei fpirìtuìiii ncceìTarìo eft annexum , & velati 
intrfnfecum, ut aélio in Sacranrentorum abfolutio»^ 
*ie» 3. Conicquenter , fi rem facram a quadepcn- 
^t , 4 abfequacur., ut, jus percipiendi. Bcoeficiorum 
ptoveritus , qpod '.fappcnit ajiquod o/ficium Ipi)ri*- 
tuaie propter quod confirrtur> • 

^ Quarr». 2» • Quotuplex fir Simonia ? »- < . ^ 

.. Mulcipliciter dividitur Simonia , juxta ,diver- 
fas rationes, fub quibus confiderari poteft^ 

^ I » Refpeftu prarcepti proliibentis , tdia cft Siino- 
1Ù9 juris Divini , alia foJummodo juris Ecclffiafti- 
ci » Prima prohibità eft, quia mala juri Divino 
coQtraria, eftque rei cemporalis commucatip prò re 


jiz Tral[. Hi* de vari h Statibuf* ' 
rpirituaii» quam fhox definì vimus . - ^ecunda inala 
tft , quia ab Ecclefìje Canonibus eli prohibica ^ 
cftque paffio quadibet aqt' conventio , quas ab-fic- 
clcfia fub poenis Simonia: inriibemr , quacenut la- 
beni redolens {imoniacam • Hojurmodi fune . i. Ob- 
blatio ctiam fpontanea pto examinc ad Beneficia 
vel Ordines ; -Concil* Trid/fetfi z4* cap. i8« Ven- 
ditio Officiorum quoruindara teinporalium -y. qux 
Regimen Ecclefia» , ctiam temporale, Tpefìant , 
ut Oeconomi, Thefaurarii , Sacrilla: , &c. Gap» 
Salvator, Càufi i» q» 3. Venditio Chrifinatis.etiàm 
fecundum raate:iam , Gap» Si quis Efifeofm, i» 
q. I. 4. Non prohibetur taincn Vaforum facrorum 
ob urgentem neecflitatein venditio , non quidem 
ratìone Goafecraciajùs j fed ratione mate^^a^ - y» 
Permutationcs .Bcneficiorum abfque 5 ummi Pou- 
tifid^ dilpcnfatione » G» de rerum per- ■ 

mutatione » 

'^^DRefpeftu modi Simotiiam commiteendi, alia 
cft mentalis, alia cortventionalis-, alia realis» Si- 
monia meutafis eft .voluntas interna exterius nen 
manifcfta j qua quis abfque ullo pacìoj'five expli- 
• cirt), live implicito, aliquid alteri confcrt ut (ibi 
aliqu-d fpiritualc prasftet . GonventionahV . eft pa- 
ftio feu conVentio exterius fatta, ex una vel utraque 
parte fada dandi vel acdplendi rem tcmporalem 
prò fpirituali: & hx’C pure conventionalis dicitur, 
dum ex nulla parte patìum cxeciitioni eft manda- 
tum : conventionalis mixra , fi traditum ' fi*'? pre- 
tium temporale , non tradita re jpiritualii,. aut 
vice verfa: & tandem coufidentia', fi quis Bene-, 
ficium alteri confcrat, aut procuret , cum padio-- 
ne illud fibi aut . alteri pcllhac refignandi , vel 
penfionem fine aliqua audoritate folvendi . Realis 
ve'o Siraonia eli executio padionis fadx ex utra- 
que parte , faltem inchoate , u.t fi Beneficii colla- 
tio fada fic , & pars faltem pretii foluta fit , aut 
inftrumcntUtu debitum traditum • . , 

3. Rct 


^*JJ’ St^tikut "Dea dtcatit • j j 
|3- -Rcfptfdu pfetìi Teu muneris, tjuod prò re 
fpirituali datur, alia eft 'Simonia a inanu, alia a 
lini;ua , alia ab obfequio. Per manus a manu in- 
teilipitur pecunia , vèl aliquid pecunia a?ftimabi- 
le, ut ager, doijms, fuppeJJc'x, folJutionis dila- 
ti o, mutui traditi© ,0pen(ìonif folutio, &c. Per 
niunus a lingua inteUiguntur laudes, addatiooes, 
preces , commendati#es fada: prò aliquo , vel ali- 
cui, ut rem fpiritualera conferat. Per munus ab 
- obfequio inteUiguntur quiecumque obfequia , ' feu 
fervitia prxftita, ve! pr^fbnda' ad rèm fpiritua- 
lem ab aliquo comparandam . , ^ • 

2» De modft <juibut Simonia 
' cenmùtti potejl , . . ' < , 

^ Innumeri^ pròpemodum modi's' commìttì poteft 
•Simonia, quorum expofitionem ne Tyronum men- 
cem confundant, fub divctfis tii^uJis pardiji nectff- 
farium duximua* - , ' 

r • . ^ 

t ' ' • - ' ‘ 1» . . • . s 

> :- • \ • 1 ‘ * • .^ ^ 

tn vtndeniii faeyit-' 

Simonia, ^ quidem jure Divino 
frdubita, W^^/àcra èarhis*vendere propter con- 
lecrationera j quia confeiMtio r^s dft fpìritualis , 
ncc nllo ^retio^ temporali a:fiimabilis, -Idem di- 
cenduffl cft dq-Japidibus facriaj & cetcris fiede. 
warurii orffaoaeotis Mcris> aut benedidn.' 

Zm^ Ob eamdem ratibnem Simoniam realenr coai- 
tnimty'qui fàkrraifi Rdiqularum Tbccam ultra ma- 
teriaj, ^lu conftat, |H-etium autvendit, autemitv 
)uxta r^hniaonem ConeiJii Later. fub Innoc. III. 
cap. pH0\ « eo,-de -ReUquiìty '&-‘venerati San~ 

‘ ' " . . - •' 

3. Vitiofum eft atqoe fìmoniacuqi padffi de red- 

dKibus fldjtudi», aut obJationibus confcrétiaisEc. 

quafdam ^ quibus abua- 

MeHParr,T-kW O dat, 


^14 Uh varia Sf^i^ut i 

(àat> Reliquia^ qui» ha*c padio fcu cÒiivenda 
veruni eit acque ntrpe cómmetdum' . tei proianat 
prò facra*„ ' - ■ . ^ * 

De simonìa circa juijfiorum eetebrationem y Ò* 

\ ^ Sacramentoruni admin^rationem y C^c. ' ^ 

I. Mentalìs eft Simoivia '.|P& pecocam miórtaA 
IC) Miffam celcbCarc , Coniciones agere , Hori* 
Canonici» ihtereiTc > Sacraàiénta adminiflrare , 
ceceraf^c funzione» obìre» principalicer merce<Hs 
tcmporalis intuicu . Qood (ì-paéhmi intercedat' , . 
rcalis erit Simonia* " 

z. Non camen fiMoniacum efì ex ds>'fanftionl- 
bus tèmporalia fulcipere', imrao & cxìgcre in mo- 
dum jolli dipendi] ac rufteatacionis debicx ; modo 
tamen tnfail. ultra debùum, »it leciti ipàm taxatic^ 
ncm.cxigatur/ nec jnold^ fit'^xa^o * draegatidd* 
fciiicet finrkualia donec ipecooia numeretùt) 

5* Nec iìmoniacum fft in urgente rièceflifat#^ 
Minierò nolcnci' Sacraodenta con^ré , aliqUid rc^ 
tribù ere > non* taniquàin rei Tacrse pretium y Ted 
ad injuflam vexadonein reditàcndam. 

4* Nec accapeie prò 

labore ^ fparìtualà kinitiq* 

ne adUi^i^ viipt^ prò quovis rdiò modo > 

qui cun^lifa connexionem neee^iam nonhabet^ 
ut fepfjire in Eccleiia potius quàm in Comete* 
rio ) Miflam celebrare cum tali folemmcaté in ta> 
li loco» tempore» &c. '' ^ 

f Simoniacus non eft» qui aliquid accipit prò 
conferenda rcieutia » auc dando >coi£Iio »<Éon quali 
veritatèm» auc fcicnciam vendens » fed tamquam 
operai fuas locami tamen &$ officio ad id 
non teneatur» cune enim grave elTec peccacum la- " 
bem redoIens.fimoniacaÌTj * - 

g. Simoraa ed juri Divino oppolìca dare 5 ve! 
erigere quidguatii iotptecium-.di^tdatioius Voti ) 

. ' .-■ .♦ ^ Jui 



'Dijf.*!. de St^tsèut "De/ dtcaiti 
juMmend, .Matrimcwiii j &c- cum ha:c poteftas 
lìt pure fpirictiaKe . i^otfift tatiien Ptàìhitiis his > 
cum quibus dl/penlàt,.,onus ìcnponere per moduni 
mutà.B> clrem^nani etogandi paupetibùs'^l Ec- 
cleiìx'; modo ex hac tiullum emoKlmea- 

tum ipfeinet fiifdpiac ‘ ' 

* Di 'Simonia ^ctrca Rel/gioitir ingr^fim . * ' 

^ . ■ ' ' 

'!• SimomacQm eft,'&ut tale a mulcIsConci- 
liis prohibitum-j maìttme a Latcr* IV* fob Innót. 
III. pro-apfo ingrelTu Rdigfonìs j’ ' vet J»rofe0ìone 
aliqaid da^ > vel 4cc»p<^re^ tamt^uadt fffetìum ^ 
aut‘ motlvuitì ingredietidi ^ vel profice^i > quk 
ftatus Rel^ofut fpirìtualis ' 

- a. Si ;|^onaftefium tairón ita eft ^num 
abfquc gravaminc^ novos Caadidatas - Ciìciptre 'nott 
pofljc ^ licicum éft prò eotuhi viftu : & fiiftewa* 
tlone noceflària- paeììcìj &f accìpere ; Hiodo vete 
gratuito ad Ueligionem Gandioaci- adniktabcótv.^ - 
nec eorom peconia pribcipaiittfilnt^datar ; tittde 
cutTf eliqMsrecifittt^j in Mònàllèrio ) 'etiani tenui', 
ac egeno > -amore pecurfia ■, /£d trt fi pòjjeni ittani 
cuniam habtre fihe ptfìrfàna tUdy non recipèrent peì^ 
fonam y fed ut Uabeatti pecuniam-y péffotiam Yeci- 
fiuht i ' hoc penitùì infpUYum efi y Ó* flmonìàcitm 'y 
inquic Dti Bonaventura tib* ApoJog* q. i8. ' 

j. -Si dives eft Monafletium , inquit D. Th. a» a* 
q, loi. & fine ^)us gravandbe poflìt irècipi Novi- 
tius, ITmoniacunii eft ^liquid prò rcc€{«ione cxige- 
re rimino fi pauper fit, fimoniacum eft plus exi* 
gere quam congru* fuftetìtationi recipiendi fuf- 
fìcit; cùm' ilHas fupj^£ai nttllus adfit titalus, m(Ì 
ad Religionent fufeeptio ‘ 

4. Licet taraen ex Trid* fèff. c* id. 'ejt bo- 
nis Novitji , qux ad ilHus Viftam , ’ èf veftitura 
aecèCfaria funt , daraiwe NoVitiatn y fiifcipere Item 
ab-eodem fufeipete licet tempore PfofeflìoBié pràà-^ 

• - ■ \ O 1 dia, . 



Jltf Tra:iì. Ili- JU v^i/t StapUmt» 

(Sia , munufcula\ &c. .libenter ohkca > nM)dp nul* 
la intercedat padià» auc conveqlio • • - t ^ 

'■ t)e ,SimonÌ4 circa. 'p4troìi4tHm y jdt' Bem4 
fictorunf^ fitttdatiotitm • 

** V . 

1. lllicitura eft acque fimoniacum y patrinKy 
nium, aut quamlibét pofTcflion^ carius veritiere j 
ideo pra-cife quia jus ipfum Patronatus ipfi eft af- 
fixumj fic enim jus ipfum Patronatus, quod an- 
tecedenter fpiricuale eft , vendetur . ^ 

z- Simonia eft faltem mencalis, fundare Bqne- 
ficium ca principali intenttone , veJ ut Cbi con- 
feratur , vel ut jxjft fibi fatì:am'<hujurce Beneficii 
eollationcm , cuna afto'-Beneficio^ pennucetur . -Id 
exprelTe ddìnitumjcft ab,Innoc. III. cap. Tm.x noi 
de Simonia , quia -fifvl^rftuaie per corprale fu- 
praditìus Bundator comparare vellet . 

..3. Reali* e 0 , Simoniacus , qui pòft'a. fe fiinda- 
tutn Beneficium.,* cujus noniinatìonena fibi relcr- 
vavic, cum aliquo - alio Beneficiario pacifeitur fe 
•spd hoc BcHeficium nominaturum , modo BeHclì- 
ciùm fuuoi cuidam Clerico ,* quem ipfi pofthac 
'iodicabtc , refignét .. Ratio eft , quia Patroni , & 
'Praeferitatores ) non fecus ac Col latore* , tenen- 
tur fiib pana- Simonia; gratuito ad. Beneficia no- 
minare, abfque olio temporali* emol udienti , in- 

. , ,v '' , 

' ì ' ’ 4 ■ 

Simtn$d circa variat imàci anthitnii . - 

. ;• . '' Btn^cia»- - 

■4^ ,'V' . f ■ ^ - .». * 

X* Ele(ftores4Ìncer, fe Raeircfnrcs mutuo libi con- 
(ierre ad Oignitaces fiift'ragia,-mortaliter 'péccant, 
ac Jabenv fitxraniacan contrahunt ^ Oroóie enim 
’in rebus fpiritualibue paftioj^yel tacite,' vel «jt- 
preftc) Simoniam io 4 ucic /-Jnquk- Grofor. DC> in 
Op* jSn* de Patflis» L i.-tit-i;'.' Multo 


D/Jp I- de StAtibut t>eo dtcat/s, 317 
ma?;fs grave eft acque fimotiiacum > & fub poena 
excommunicationis ipfo faH» incu’rrendx -^tèbibì?^ 
rum a Paulo II* Extrav- Deteftabtle , fufFragia in 
cleAiooibus quòvis terreno pfetio empre'; & qui 
fic fuit eleAtts , Dignitatem teoetuf'dimictere j 
cum eleAio ejus ìpfo jftre ìiulla fic acque irrita . 

2- Simoniacum eft' acque morcalitcr pecearnhio- 
fum pacifici de loco obcinendo exera numctiitn in- 
(?apitulo‘> ut fic obtinerì poflìnt Beneficia pofthac 
in ipfo vacantia, ob ratiqnem fiu^>radiAam. 

^ Qui mùnus vel a manU) vel a lingua, vel 
ab oblequió Pattoni iauc^Collitcris amico cxhi- 
bet , ea irftentione , ut per ejus coinmendacio- 
nem , vel prò fie vel prò alio a Pacrono & Co'Ila- 
torc Beneficiurn ’obcincac , Simoniam incntalem 
commìttic , & rcalem fi paAioo'Cciam implicita 
intercedat Se Prbvifio ' Béncficii hac fimoniàci 
inediatione comparaci nulla eft acque irrita • ita 
D*Th. I. 2» q. loo» art. tf,. poft Paulura IL lu-* 
pracitatuni , &c* ' • - 

'►4.' Simoniacus' eft Glericus j qtìi Viro nobili 
aiac Epificopo infcrvit ^ neduin in' temporalibu^ • , 
fied ctiam in fipiritualibus , ea-' principali intencio- 
ne ut ab eó Beneficiurn obtineari Sic cniin , in- 
quit D. Bcroardiis ferverlo nimìs ardine calejli- 
bus terren*''nietcatttrì', intentiu- 

ne ; quia fi principaHter ihtcndac omnia naunia fiua 
ad gloriam Dei obire, a Simonià exc-ufàii -pofi- 
l'et , licet fecundaria tantummcxlo intèntioiieftdc 
cbtinendo Beneficio cogitarcc . 

1. .‘l 'vtv A*J ' ■ •'*' "t ’ 

rv • , 

. Simtnia chea nòminathnefifi cotiàfio- ^ ^ . 
• ’ nm BeiHpchrtmi" 

ù Coll^tor-»tl Pa(ronus5''qui* Bèneficiàrìi coar 
Ibrc aut ppocufai^crt&s' propter robfequiafibi per* 
fopaliter exh^u> maxitnedti rebus ftiis dDmeftici»', 
^im>Jqiaj,ermain» r^ùs'elB^Ur ,-jui£t)f 'ddinitioiibav 
- ' 0 } 'Alex. 
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Tr^tì, liL^ de variìs Statibttt» 

Aicx.»- Ili, iti Ciip> Cuna eflcnt j i, d? Sinionia ^ 
&_ Concjlu Rhcmcnfisj tic. 20. de Slmoniacìi , & 
Ffduciar/it y n. 7. — . 

. 2* Qui ad preces- amiri CJcrico Benefirium 
confert , nulla fada ^inquificione , auc nulla.- habica 
rationc ad ejus c-Jpadtatcm.vel incapacitatem , Si- 
moniam muneris. a commìctit , inquit. D. 

Th, z, q. ioo\ a. f. ad 3. Sf auttm preces prò 
digno porrtgsniHr , ipfum non eji fimonU-' 

cttttiy qui A fubefi deb/tA can/ay &c« 

•• 5. Bencficiun\ conferre princìpalircr cujuslibet 
temporalis emolumenti intuitu , rei ut mAgnifìcetur 
per hoc- & nobilitetur dotnus JitAy veJ ut quis in 
(onfatiguinets fiat fertior , vel ut exinde confangtti- 
neu fuis provideAtWy rei ut fAVor ahì laut acqui- 
raìufy vel nt q»od {uum eJi y recuperetuYy &c. ma- 
nifcfia eft Simonia .. Ita D. Th. -in 4. Dift. 27. q. 5. 

2. q. loo* a. j". 

4. Vera non eftSimc^ja, inquit S. Dod* fuprac* 
fcd illtcitAy ^ cArnAÌit 'coliatio y gTa.tis conferre 
Beneficium anMco vel confanguineo > princìpalircr 
propter amicitiam , qua eum profequimur , moda 
aihil cmolurnenti j prò fé aut fuis inde aut accii. 
piatur, aut cxpcdetucv . 

t>< Simonja circa IRjejlgfiAtìonet 

’ ' ' Vi- 

1. Quarlibet Rc/ìgnaclo, vel fiinplex, .vel in fa-, 
vorem , non feciis ac nomjnacio & collatio , pro- 
pter emolumenemn temporale fada? .quoquomoda 
fiat, manifefta eft Simonia. Irtitno omnes pa[}i»nec, 
fiiper Be^tficiisy in.quibus ntn intervenitSedis^po- 
fìolicte Approbatto, y iUicitAS atque jìmoniacAS decla- 
ravit poft mulcos Summ. Pontifices, Coac. Roco- 
mag. tic.- de Ffifeopixy &r,ca^» num- ,zo, 

2* Qui iìmpHcicer Gollatori Beneficium ab. ipfo 
ebeineat, verus eft Simoaiacus , ut patet ex Conftir. 
Paul! IL Bxcrav dettjlabilc> j. de Simonia ^ 

- Vi Si-. 


t)ijp. I. ile StAtlbut Dea dicath. $1^ 
j. ^moniaca eft Refignatio fafta cu^n. pafto, 
ut Refignacarius folvat expenfas a Refìgnantc fa- 
fbs, vel ut Bènefìciuin obcinerct, &pacifice |>Df- 
fideret > vcl ut Beneficii sedificia refitrclret aut au* 
gcret ; tum quìa harutn expenfarum Beneficiarius 
non eft^caufa ; tum quia ha» cxpenf* & addita- 
menta ad ipfum Beneficium fpeftantj ipfique fune 
annexa . Ideo fi quid prjetcrca exigatur , exigi ne- 
quit nifi ratioae Beneficii > quod certe tìmoniacum^ 
efi» Addequod quxlibet pa&io circa Beneficia oHR* 

pino fit illicita-, & ut diftum eft; fimoniaca» 

• — 

«. • * • 

, ;> . eircA'^tì/nmiationet* • 

• I. Omnìs .Benefieii‘ p«mutatro fafta cmn pada 
^ onere vcl penfion^ fòlvendi » vel omnibu? 
penfii ad utapiìqUe pertqutancena fpedaotibus Xm 
tis&ciendì', v^ ad fruftuura adxquatioqen^ rotijrt 
permùtmteqi c®mp?nfandi j* ìllicica eft.at^uc fi- 
nloniaca, fi, privata au^ìoricate fiat , &;nìfi a^Sum- . 
rao Ponrifice apprfobetur %. 

a» Nulla eft canonica perrnutàtio, nifi Benefi- 
ciocum', ad qua; cómpermutantes vere ac legici- 
|BC , & adualitct funt promoti j^nec valet, nec 
lidca eft j^n^cli adloalicer pofTeftì permutatió 
cu(ÌB ' altero ^ ìp' futurum ' etiam TscTtifiSmè obtineH-? 
do':' prout ftatuit Innoc.^III. In. Gap* €Hf» mll-. 
\erfoYumt 8. de rcrum permut. 

Dt Rimonta ih tranfalìiortibus , «»»- 

fofit/onibut • ' 

a ^ y ■ V • % .*5." • 

I? In jttre dublo ac li’tigiolq Beneficii ilUci- 
fun# fimoniateutn- propria auftori^te traq^» 

figere ,• ut- unus collitigantium- Bentó^rium , de quo 
l»s dR; Je^ear; & .alteti cpneedatur, vel quid 
temporale - , quid ipiritùaje , vel eriam' aliud ‘ 
^eneficiuitt ' tertue . Hujufihodj eoìm tfanftfttoncr 
, • O 4 a SS* ' 
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310 Trall. ni. de Vària Statlbusl 
a S 5 - Canenibus fune prohibita;, & tamquam (ì- 
Mìoniaca? reprobatae . Gap. Confihutw , S Gap. 
Super M, de tranfaftionibus . c . 

z. Omnino (imoniacum cft quodJibet munus of- 
fcrre» ad redimendam vexationem edam injuftam , 
qua qviis impeditur ne,jus acquirat ad Benrfeium . 
Imino qui ineboatum per pra;(èntationem jam- 
©btinuilTet , non poflèt abfqiuf vera Simonia rau- 
nus oiferré , né injufte .impediretur ab*obtinenda 
pieno juJ-e per collationem , clcftionem , inftitu- 
tionem , & confìritiadonem . Id coliìgitur ex Gap» 
Sicut tuls de Simonia*, & Gap Mattheeui . Ratio 
xcft , qtda jus Uve inchoatum per pratfeneationem > 
live plenum per collationem aut inftitudoqem >, 
cft aliquod ipiricuale , quod predo temporali ac- 
quirere velie fimoniacum eft. 

43» Eamdem Simoniani committcret , qui 
les infìitutas vexationes redimere veUet per alf- 
quam rem fpiricual^ , dando niminnn» vel pro- 
curando impugnaterì aliquod Beneficiuoi ; quia in*, 
jufta vexatio eft quid temporale , quod re fpiri* 
tuàli comparari nequit. 

4. Immuni» eft ab omnr Simonia, qui pretio 
temporali injuftant v^xationfem redimic , qua im- 
pedii polTeflìone pacifica Beneficiti » ad quod 
jus plenum & perfedtum habet y quia rune vexa- 
tio injafta eft mere temporalis ; nec per hanc Be- 
neficiarius a jure fpirituali obtinendo impeditur y 
cura jam j ut fupponimr,. illud acquifierit . Iti 
D.Th. t. z, q. uo. att. z* ad 

\ 

/ 

Oe jimon/a circa cenfìdentfànt- 

■ T* - - ^ 

T. Sipionia confidenttalis eft npn fblnmt, uti dì* 
■ cft , Bend^iuni coqferre ea oonditiqne, tei 
■' implicita, ^ i«j cui cop£crtur> yel.ipfojCcdlaÈORi, 
vel' alteri deinde ^fignet illud Beneficium ied 
ISc fi' OBU5 . -ipfi impoqafHjt. • almd. Jkneficitfvn » ad 


Dijj> '/» de Sutibuf Piti 

quod ju$ ) iicec dumtaxac inehtatlw^; hl9& »' 
alteri dindcccndi . Ratio cA , quia 
in Cap. Qujefitum 5'. 'de ter un» ■ perHUitÌfti6*Ìji^,^ 
Oonnis paAio circa f^iritttalra ^vel còixki.<i^ 
tualibtts ; Lxbem fetnper continet ’ Sirnoniik Dtìinde 
hoc cxpfeflTe definitum eli a S* Pio V» Bulla in* ; 
tòlerahility §. 3. 7* ’ 

• 2. Prcptèr eamdcm rationem y. & adÀoritatèm 
tonfijcntialis Sitnijniaj reua. eccitar qui Prailènt»' \ 
tori Bene£k:mni'' itmm dimittit» ea condicione, ut 
ad illud), ve} ^ aliu(T BeneftciuiDr-amicum, aut. 


confaaguineuri», nominet'. -Itlem'dice^idOiw, fi Be- 
neficium fUuui ia> mabus C^aliatotis fimpliciceif-^ 
dimitterec, fub eadem conditiont ,''C3fcepto carnea 
Suffimo Poncificc , a qùo refigoàciónes in favorcm 
admhtùritur . ' ; ; •' . . r 

15 * 3 * Qn^nxrn fit ^immite nuditia-f ' 

ajficiatur fcetift* ’ 




Qow. I. 'Simonia >quale -fie pecrttum? 

Sitnoniam peccatum effe irreligioais fiimil» 
di ìi))uftitÌK. ìrreligioiuS) quatenas per hanc tea 
rpiritualis) & facra turpitcr fraébtur, duili quo* 
dain modo 'corporali ac terrefiri adjeqùàcur'. Injuw 
iìitiar aucem , quarenati Simoniacus rem facram » 
quam Deus (ibi (pecialitct devovit , <}utbqae ex foia 
ipfius gratuita voluocate pendec , ufurparc prarfu» 
mie* Ideo Siinonia'/^pius 3 ^S. Patrilraa Herelìt 
nuncupatur ] quia Simoaiacus perìnde /e gerir j ac 
fi cre&ret res Ììcxìs munere cemporali'arlliniabilea 
efle , & dominio dio (òbiedos efie pofié > quod avi-' 
denccr haeredeum eft . Porroomnis Simonia , edam 
mencalis, pèecacuin cAex geitere Tuo gravifliinum , 
nec ex levitate maceria; leve fieri potefii quianul* 
lum grada; donumj Hcec minimum) prxdo arfiv' 
mari pottft , nec vendi ) abfque gravi tum ipfiufV 
QKC doni ] cum Bkmatoris irreverencìa •- 

O' ^ Q«*5» 
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»22 Tr*['t> IH- de variti Stattbnt . 

, Qua;r* i. Uc'rum per omnem Simoniapi omnes 
potna: in Jure Canonico lata^ jneurrantur > . 

R<. NulJas pftnas Canonicas incurri, i., Ob Si- 
nioniam mentalcm . Ob Sisnoniam pure con- 
vcntiona!‘cm . 5* Ob Sirnoniam mixr^m, fi (bla 
res temporal)s..fit traditi > nondnm tradica fpiri- 
ruali . 4. Ob Simoniam > qu;e eft a lingua tantum- 
modo j yei ab; obfequio . Igicur dux duntaxat Si- 
monìa! fp^ies potni» Canonicis fune obnoxi^ . Pri- 
ma Simonia realis> &Ii»c a manu; fecunda con- 
vcntionalis mixta , dum tradita res fpiritualis , 
& res remporalis-«ft promiira traditio enini rei 
rpirituaiis realeav. efJicit emptionem j & venditio- 
ncni y non fecus ae m aliis contra^libt^s humank • 
Obfervandum .eli infuper nullain pcena'Ti incurri , 
nifi prò Simonia qua: committitur vel in. ingreflTu 
Religionis, v?l in Ordine, vel in Beneficio. 

Quxr. QuiÉnam fint peena? Simonia! in in- 
grcfflt Refig'onis perpetrarle -1. 

J. Exeommunieario, quam ipfo ùdo incur- 
runt omnes, & finguli five dantcs,, (ire rccipien- 
tes . 2. Tota Communitas , & Capkulum , fi con- 
(enferit buie Simonia, poena fiarpenfipnis ipfo fa- 
fto a/ficitur, Se bare Excommunicatio , & Sufpen- 
fia Summ. Pont., refervata, eft . 3. Simonìace aJ- 
mifii , fi per (cntentiam fuerunt convidii , in ar- 
^iuf Mpnafterium debent intrudi , nec ab'que di- 
fpenfjtione ia codem Monafterio manere pofifunt . 
4. Monafterium refìituerc, tenetur quidquid fimo-.. 
nlace fuit acceptum^. 

Quarr. 4. Qua?nara fine poena; Simonia; in. Or- 
dine commifiie^ 

I. Ipfo. fado excommunicationein inpurrunt 
Ordinanres, & Ordinati , & Ordinationis Media- 
lores , qux excommunicatio Papae eft refervara , 
a. Sic Ordinati , etiam ìpfis ignorantìbus , ipfo 
)ure iunt-fufpenfi ab ; Ordine fimooiace fufeepto 5 
immo & ab omnibus jatn fufeeptis, fi ìpfis icicn- 

tibus ^ 


9ijp Ifde Suttbut Ti^ , 1*3 

(Ibus ) &'noa contradiccncibus 

alio fupradiaa Simoqìa . j* Sfmoni«e30i^iw 
nantes ipfi) fafto incMrrunc interdiftum 
-fu Ecclefia:, & fufpenfionem a collationè" cujteUr 
l?ct OrdÌDÌ5 > immo & l^onfurib j & ab executfone 
omniuii^ muncrum Pontificaliura . 4. Qui prò Op: 
dijiatione pcetium recepir, reftrmcre tetìctur, ut* 
ppre injufte comparammo i . 

' Qujef. j-. Quibus poeti« iiAjaceànc Simoniaci 
in Qenelìcio^' ^ 

^l^i» JSxcQtnmuniGationem Pàpa> Tcferv^uam ip* 
fo ^a^lo iacurrunt , 'qui Bfrneficiums(infioi» 40 «ii 5 |^. 
(cepertint, comulerunt, aut quovis modb '^ocarai 
verune» *. -Jtrica eft. prorfiis atq^c nulla Bénefieu 
fimoniaca piraefentario,’ & coUatio. HitfC Emonia» 
ce: Provifuj jVetiam occqltua i ance omneiii' Judlr: 
cis fencenciam Beneficium iiacinii dirnlrtere cetK-> 
tur. 3. Sio^iace proinocus omnes frutì:^ perce*r 
ptos4 immo & è't)s qiios perei^re debuirìèc fi Be-: 
hcficium diligeneer admfnififairet , cenetqj^ - ^’efti- 
tuere'. lamine aucem frtìfhtum ioteJHguntur edart^ 
4 iÌtriburionès quotidianat , q'ajfratione v.,g. Càno-r 
nicatas in Ci?oro.percipiuncur , non autem qua 
alia ratipne proveniunt , uc ex Mifix ^elebratiq-: 
ne . 4* Prenuoi prò Benèfeio conferendo accepmrn 
■ reftitui debet, mm qqidem ei qui illud cOMulic a 
led^ Ecclefi* eiufilem Benef^^ .'' Idem diccndunq 
eft de i>r«io acrepto prò ingre^ I^ligi^s , & 
Ordinatione? qqod paupf ribus eft dfilrìbùendum t 
r. Tai^m qui BeneficiuiB' per Stnioniam realen| 
lufc^runt > inhabiles fiunt ad quodlibet ^ 
/^idem, rei aliud Bencfifknn'4Ìeiqceps obfinendunq, 
Non autem iff» jure ab omnibus Benéfi’dis ' antq 
Simoaiatn^a le obtenti^, ira ut ón confcìentia e^ 
dlmitterc teneantur ; (èd poflunc ^ ipfis privati 
per fenteneiam jTidicìs in poenàilv perpetrata: Simqt 
nia:, licec.a jute exprefle non fit lata, - 
*Quar. tf. Utrum fimònijice promocus ^nis' Gà-j 
' -Q ^ no 
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TraR. IIL de vari/s Stat/inf» 

Trid* citato: Q^stod qutdem^ inquic ^ fi àd vnam 
ejHty cni cenfermr y honejìe fujìehtttnddm non fttjfi- 
àat j Ucent nthilomìnui aliud fim^ex fuffìctens , 
dnmmodo utrumqtie perfonalem rejtdentsam non' re- 
qnìratj tldem conferri ^ &c» i* Ecclefi* ncccffitas» 
dum nempe non repcriuntur Clerici ad plura Be- 
Bcficia conferenda idonei , quod' iàire rariffimum- 
eft, immo '& mora] iter nunc temporis imponìbi- 
le. 3* Bjuidem Ecclefia; utiJiras notabiiis • Sic c/r- 
ea jublmtSy &• litterafat perftn^r , inquic Concil. 
Later. JV.Can.i9. qu<e ^majoriiut Benefici is fnnt 
honoranda-i cum ratio foftulaveri t , fer Sedem jljfo- 
fiolicam poterit di f peri f ari . Si nempe ha: fublimes 
ac litterat;^ perfonx, per hanc Béneficiorum plu- 
ralitaremj ad BeeJefiar utilitaccm plurimara vece 
conferunt,. àut conicrre podìnt. <- 

Cermm eft cnim ex D. Thom. citat. cttcrilque 
paflìm Dodoribus , difpenfationetn Pontificiam' abP 
que jufta caufa obtentaiTr , non esse fufficicntèm 
titulam > plura limai poUìdcndi Beneficia . Unde 
fi aliqHfS y inquit S* Dodorj hoc intentione plura 
habeat , m. fit diti.tr , ut lautius vivat , & ut fx~ 
ei/ius ad Epifeopatum perveniate non tolluntur pr<e- 
defoTTìtitatet per dìfpenfacionem , fed augert- 
tur» Ratio S. Dodoris eft , quod difpenfatio hti. 
nsana non aufert Vtgamen furi t naturali s ^ Jed folum 
lìgamen juris poetivi , quod per hominem fiatuituty 
per hominem difpenf. 'ir i potefì . 

Nec fujficieiu efi caufa habendi hujufmodi Bene- 
ficia plura , inquit Dionyfi Garthuf. Tradat. de 
plural. B.nel. art. Iz. hofpitalfiatem fervare & 
cleemofvnam erogare y cum ex hoc aliunde proveniant 
multa inconvénientia g^aitiora , mox ermitjerata , 
qua: per hanc caufam nullatenùsauterunrur. Deut 
quoque non exigit ab aliqua hofpitalita'tem y Ù" elee, 
ofofynarim largitieite:n ultra vifes ipritts ^ five ultra 
idiquod fibj de uno competenti Beneficio 'fupertfi. ■. 

' ■ . AR. 
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A R T 1 C 4 U S VI. . 

- pe Bemfkìdriorum K^éenttn * ‘ ■• 

■ r ' • ^ ^ ^ ‘ 1 ^. . 

Efìdeatiam in ^uobin a^lotó -Bccc0ii-r 
riis fitam efle. r. Quod Btneficiaf it» f ' 
in loco Bencficii fui affidue commoretur» 3e corfjo- 
ralitèr lìt prarfetis • 2 , Quod Benefìcii fui mun«r^ 
per fe ipfùm & perlbt»Rccr explcat . Igttur 
Dico : 'Benefìciam curami animarutn habencea y 
& Prxbendas) vel Canonicati^ , vel Dignitacn in 
Ecclenis Cathedralibus ,c aut Collegiat»' pofllden* 
tes, fub mortali tencntur in Bcncficiorum luorùm 
locir' corporaiìter rendere y ^ eorum muoia ^pet 
feiplbs perfonalitcr explere.^ 

Pt9b> Ex Condì. Tridenc. c. Re. 

forra. Cttr» frttcefte itvtm ma»d(Xtum ommbtts y 
éjHtbfU gnimarHm cwrd comrH^a' tfi evrs fms c»*'- 
gnofcere t fra bis S*crificium. tfferrtì vtrbfij^ue divi- 
ni frxdicatiene,, Sacrmmtniiirum Mmini0taiitnÉ\~*c 
benorum omnium operum exemplo pajcer».»’ d^'ce-. 
tera. muni.t pàfior-ilià inett'mbero , nequ4«ji*dm 

éib hit prteftari^ impUri poffmt y t^ui gregi ftu 
nan invigiLxttt , ne^ut a ffl/htnt\ fed àUrcenariortm 
morì deftrunt ; SacrafanuÀ SymdtU, tot » admontt JÙ“ 
horfatur y ut divinorunt prietèptorum memoret f4- 
iti^jiH /arma grtgit in judicìi y éf veritat» pafcan^ 

& regant . _Ex quo patec ipfò Jurc’ divina nlt^a-^ 
fi, noo'rolum Beneficìarios curatos ad relìcientian» 
ceneri y fed & per feìpfbs perlòaaHter rnunià fUa 
explcre y cum refidentia ip(ts non ptafcipiatar, nifi 
propter ofHdum, ab ipfìs pcrfonalitef debltum , 
juxca illudcommunem efiittutn;' Procter 
que 4aUy df* iUud magit* __ _ 

Ce»/ff^ Ex Cónc. Ebroicen. i/^iS.zCogiteM' 
turati omms fe. vtvtrt in perpetuo mortali peecate, 
epuamdiu ptétuptum divlnunr non impftnt , 'Scinmi 

in 
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5 ©^^ TraU> 12^’ de var/ft St'a*//juf» • ^ 

in rtjidentia Curatorum fotiut requiri ^erfonte in-- 
dufiriuftiy ét" 4i Udenti am y quam, corf»r$t in ebdtm 
/«:« defidiam inertìam , atqùe tnttr rejtdentes 
numerandot pbtins qui abfenut corporr, JpritUy & 
a^ua fpecuUtione^ gregl invigil'an f, quamquifra- 
fentét forfore féiffos pafcunt , fotius qttam gregem , 
cMi'fckJtdalofuntt^ 'V' . 

< Deinde 'ipfainetididjt ^ratio., ^ qùod quicumque 
cmolutnentura a(f .mcrcedem prò' Officio recipit , 
onus Sc-rufcipigt, nec abfque rationabili caufa in 
alÌTiiM illtad transferac • Mimus cnina per.onale Per- 
fonx laborem> indtóftmm- réquin’t, & quiUlud_ 
lènicl .fufecpit^ ad illiid ^perronaliter pbeundum; 
ipfa Tua acccptatìon» fefe obligavic . 

Quoad- Ganonicos alipfque Clericos,- prabend^ 
i»-JEcdc{ìÌ5 Cathcdralibus, & Cóllegiati* pofliden;, 
te* , idctn' pro^tur , audoritate ejufdem 'Confciiii 
Tridente - fcHT. z 4 * ca;'. i a. iifdcjn rationibus , i 
cura cétéris pribiis cadcm^ficerga iKos > & acqjie 
gravi* oWigatj©* w ' -- -V.." 

^ Qua.T.*ir j^dfclf ppnis affioantus Benqficiaru 

noH'Tebdestóft.1;^' - 'O 

peccatutn mortale quod incurrunt ob 

prarcfii^i C>ivi^ atquft EcclefiafHci in materia gra- 
yi«io&tflSonera»‘ privantur iffo fallo Beneficiorum 
/dqhibi,;fruaibus j prò rata parte abfcntis fujEo 
eo^ue.reftipierc tetientur ablque ulteriori Judicis 
ferirtotia .. Idem ^diceiidurg- cft de bis qui, per fe- 
^pfos munia iua non .obeunt ; cùm, i'dem fit, 
di^ra eft , inutilìtej: adeffc » & abeffe • Deinde ad 
rcfideiatiam cogi/poi^nt per totalem fruftuum fu^ 
rum fubtradioncm , & Beneficiorum fuorum pri- 
vatiòaera, juxta.Trid. af r^* i* , , - >■ 

-QuV* >• \ 


fantes? > . •. t. 

-9t. Juxu idem jCoBciUura quatuor affignamur . 
1- £ft .Cfefj^/4»<i "Charjtas ut fi- aliqua ..EcclcG» 
,ÌB Biwlisi. perlàio verfàretur^ Se Epifcoplo „ a'ut 
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farochi, auc Canonici pro-’cUcatione juvari poflec; 
vcl fi pax intcr perfonas illuftre5conciliandaeff€t, 
modo tamen eorum abfentia Ecclefiis propriis no;- 
tabile detrimencum non inferac . ■ 

2* Urgens necefjitas ; cum ncmpc Beneficiarias 
refidendo grave iiialum vita: vcl bonorum incurrt- 
ree ) auc propter morbum fibi particularem , ani 
propter violentam perfecutionem fibi pcrlbnaliccr 
faftam ; ita tamen ut ovium fuaruin detrìmentmn 
fpiricuale non immineat • !Dixi , morhtim fbì far- 
t/cuUrenr, nani morbus communis, ut peftis, Pa- 
rochum , & Epifeopum nulJarenus «culai . Addi- 
di , violenta ferfecutio-'fibi ftrfondìter fulìa -^ non 
autem generalis perlccutio gregis fimuJ 5 & Pafto- 
ris, qua: potius talcs ad rcfidcnciam obligat quam 
cxcufat • . • 

5. Delhi obed/er.tti ; fi nemps Bcncfidarii ad 
aliquod aliud Ectlehaftirtira rtfgotium àppliccntur 
a Superioribus fuis • ... 

4. Ev/dei\t Eccleft* vel Keèptblìca tnHhar .^Sic 
exculàntur Beneficiarli in Officiis Rcip» publicis 
a Regc decenti : item' Parochi Theológiam' dbeeh- 
tcs, fi nuli US reperiatur idònens : ittfmt. Canonici 
fhidio Theolt^ia: ad qUÌB^u^nnium addici j-' Sta , 
Ubi ©bfcrv^nduin: pft -A Benefici arios > maxime 
Parbchos j 'etiam ob juftàntv caufam aWque ‘tamen 
Superiorum licentia- aSfclTe ìion pofie , quam ca- 
men fi pctere negligane , ad refiicucìonem 'itu- 
ftuum non tenentur , modo capii fifr- evidencer 
jufta . 2. Canonìcie ex Concilio pFidencinomox 
citato triutn menlìumy vel continuate vel àntef- 
rupte, abrentìamdndifigcriy. fine carneo prajjudicio’ .. 
Ecclcfiarum suarum j fi i}cmpe hi* povera- tnen” ‘ 
fium non fulficeret férvitium • .j.-' Nullura‘~tefi<|>us 
ablcntìjc Parochis concedi : Bimefirejenim ab evdem 
Concilio: ‘ipfis concraurh , forum 'dunnoxac extcr- 
num r&rpicic-, ncc abfque cauli- a Superiore 
probaca vel probanda eoa in conlcicntia excuTat- *' 

4> Tera^ 
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jl-tì Trai}» Ill»,àa-'varttt Statlbùif 
4* Teinpus abrenda;^ in' Parodiò ad jieccatuni -mor- 
tale rufficieh* facile non'affi^tur . Dum^alitruis 
Paroclnanus periculofe a;grotat, abfentia vel unius 
dici j fubftituto non relido, haud dubie morta- 
lis eft • Quod fi nullus pravitcr a;grotct , unins , 
aut altcrius dici abfentia , .etiam nullo fubftituto 
relido , non videtur mortalis , bene quidem qua- 
tuor-, aut quinque dicrum abfentia; quxfiadoda- 
vum , aut deciinum diem protrahatur , videtur 
mortalis, etiamfi fubftitutus relinquatur . Quoad 
Canonicos, & alìos adChorum obligatcks,-trium, 
aut quatuor dierum abfentia , aut "diftindis dic- 
bus interpolata Divinorum OfEciorum omifi'io , 
ad id tcmporis correfpondcns , communiter cen- 
fctur gravis materia . ♦*" 

Obferva in fine Tomi hujut 2 ^. V» 

-, ; - 

> . A R T'I S VII. ' 

■£)« 'Simonia • ' . - 

T Ria perpèodenda -de Simonia - ©ccurrunt fe- 
'<]aencibus Paragraphù . Natura, &divifif. 
Sitnoota; . , a» Quoc raodis Simonia committi poflàr . 
3. Quk fic ejus nialitia^ , & quibus poenis affi- 
ciacur. ^ f 

§• I. Z)« T^àtura-i 1>ihifiont' Sintoniée • 

Quitr. r* ^Quid fit Simonia? 

' Siinenia , fic dida a Simoae Mago qui do* 
nutn' Dei pecunia comparati pofte exifbmavic , ro- 
de tUfinitur a -S* Th* a* a. qu* loo* art* i »- Stu- 
^ diofg voìuntat tmendi ^ voi vendondi ali^id fpiri- 
•Male ^,vtl fpirituali 

> ’&iciotr y 'Studi ofa volUntat 4 id eft , inquit S* 
Aaeonio* a* p. tits:f* c* <lèliberata ; quia fola 
deliberatijono fìiiionit potefi ammittt ijlud pecca- 
tnm am punitHt in judicio Etclejidey nifi prò- 
crdat aé eXtra . - * ' 

■ ■ Di- 


viir I,~ de Stattb» Dea dicaui • j t r 
Dicìtur, enutidi vel vtndendi ^ per quod juxta 
D. Th. fuprac. intelJjgttur omnis contr*£iui non 
grtttuitus ) fub quovis nemine fiat , five detur ali- 
^id temporale tamquam pretium rei lì>irituali 
arquivaicns 5 five tamquam morivum conferendi vel 
faciendi aliquod fpirituaJe j five tamquam rei fpi- 
ritualis gratuita compenfatio , prout & definivit 
Innoc* XI. in damnat. 4f» & ^ 6 - propofit* Quia 
Simonis cficntia in eo fita cft j quod quis velit 
per temporale rpiritualc comparare, quovis modo 
id fiat. 

Dicitur icl/qitid ffirìmaLe ; id eli , potefias a 
Beo fpccialitcr inftituta, ad fpiritualem, & fuper- 
naturalem efie«flum produccndum , in ordine ad 
animarum falutem *, ut. facultas ordinandi , ‘ab- 
solvendi , Sacramenta conficiendi , Conciones 
agendi &c. 

Dicitur ffirìtualt annexum'y quod nimirum ,, li- 
cet de fé ^ temporale Qt acque naturale , aliquam 
fpiricualicacein , ac fuperDaCQralitacèm -induic ob 
oonnexiooem , quam babet raiih r^us rpirituali- 
^bus, & Tupematuralibus ; ’idque- triplici modo . 
li Antecedenrer, fi prscedat fpi rituale veiutieau- 
-fii ìpfius^ ut jaa Patronaiua , quod prarfiipponitur- 
^atsentatioai ad Benèfi.cium . %• Concomicanter , 
fi rei fpirituali necefiario eft annexum , & voluti 
intrfnfecum , ut adio in Sacramentorum abfoluticv- 
ne • 3. ConfcqueiMer , fi rem facram a qua depcn- 
ilet , -fttbrequacur., ut, jus percipiendi. B.cncficiorum 
pcoventus qpod ■ fupponit ajiquod oificiutn fpi».- 
toale propter quod confcrtur. • 

'' Qqa-r- a* • Quotuplex fir Simonia ?» > . 1 ^ 

Mulcipiiciter dividiturSimonia , juxta di ver- 
fas rationes, fub quìbus confiderari poreft^ 

. I* Refpcftu prarcepti projiibcnris , ^ia eli Simo* 
aì^ juris Divini , alia fòlummodo juris Ècclefiafti- 
ci • Prima prohibità eft, ‘ quia mala ,& juri Divino 
contraria, cftquc rei temporaiis commucatio prò re 
■ ' 


jia Tratt. Hi, de vari h Statili^, » 
^iritualij quam mox defini vimus $ecunda mala 
cft , quia ab Ecclefia: Canonibus cft prohibica 
eftque padio quadibet auc' convciuio , qux ab-fic- 
clcfia Tub poenis Simonia; inriibctar , quacenvtó la- 
bciii rcdolens fimoniacam • Hoiurmodi funt . i. Ob- 
blatio cciam fpontanea pco examinc ad Beneficia 
vel Ordincs ; Conci!» Trid.'^fetr* 14» cap» i8» Vcn- 
dltio Olficiorum quorumdara tcinporalium , qux 
Regimen Ecclefia; , ctiam temporale, fpcftant » 
ut Oeconomi, Theiaurarii , Sacrifia» , &c* Gap» 
Salvator t Càufi i» q» 3» Vcnditio Chrifmati&etiain 
fecundum raatc:iam , Gap» St qt*is Ef/fcopitfy i» 
q. r» 4. Non prohibecur tainen Vaforum facrorun; 
ob urgentem neecflitacem venditio , non quidem 
ratìone.Goafecraciqjùsj fed ratione materia;» y» 
Permutationcs .Benèficiorum abique Summi Pon- 
tifici s dirpcnfatione » C» Ounfitunr, de rerum pcr- 
mutatione ». ' 

‘^oRefpeftu modi Simoniain committendl , alia 
cft mentalis, alia coiiventionalis^ alia realis» Si- 
monia mentafis efl.voluntas interna exrerius ne» 
manifcÀaj qua quis abfque ullo pacto,’'five expli- 
.cirt), five implicito, aliquid alteri confert ut 
aliqu’d fpiritualc prasftet . Convcntionalij-- i eft pa- 
ftio fcu con^eutio exteriiis fada. ex una vel utraque 
parte fada dandi vel acciplendi rem tcmporalem 
prò fpirituali : & hx’c pure conventionalis dicìtur , 
dum ex nulla parte padum cxecùtioni eft manda- 
tum : conventionalis mixta , fi traditum fi«-? pre- 
tium temporale , npn tradita re Spirituali.,- aut 
vice ver/à: & tandem confidcntia:, fi quis Bene-, 
ficium alteri confcrat, aut procurct , cum padio-- 
ne illud fibi aut . alteri pollhac rcfignandi , vel 
penfioncm fine aliqua audoritatc folvendi » Realis 
ve^o Sinfonia clt cxecutio patìionis fad^ ex utra- 
que parte > faltem inchoatc , ut fi Bentficii colla- 
tio fada fic , Se pars faltem preti! foluta fic , auC 

inftrumentura debitum traditum. 

, 3- Rcf. 


^*JÌ' Statìlmt T)eo dicatis • j ig 
Rcfpedu pretii feu muneris, quod prò re 
fpirituali datar, alia eft Simonia a manu, alia a 
lingua , alia ab obfequio . Per munus a manu in- 
telligitur pecunia , vel aliquid pecunia a?ftimabi- 
le, lic ager, domus, fuppeilex, follucionis dila- 
ti o, mutui tradicio,^penfionis folutio, &c. Per 
niunus a lingua inteUiguntur laudes, adulatiooes, 
preces , C0iiuTjendati#es fadx prò aliquo , vel ali- 
cui, ut rem fpiritualem conferat. Per munus ab 
- obfequio intelliguntur qucecumque obfequia , fe« 
fcrvitia prxftita, vel prseftanda ad rem fpiricua- 
Icm ab aliquo comparandam . 

. §• 2 » De TModft ^uibut Sètmnid 
? ' ctìnnfìstì foteji. ' < - 

^ Inn^incrM pròpenaoduài modis* cominitti 
•Simonia,' quorum, expofitionem ne T7ronum men- 
tem confundant , feb diverfis tiejuJii pattiui nectft 
làcium dttKimus* -r- 

De^ simonia en veudendit facìit^ «J»c. 

!• -Realis eft Simonia, Se quidem jure Divino 
prohibita , Vafa iàcra carius vendere propter con- 
lècrationem j quia conlècratio res eft fpiritualls , 
ncc ullo pretio temporali aiftiraabilis . Idem di- 
cendum eft de Japidibus facris , & ceterfs £cclc. 
fiarum ornameotis facris, auc benediais. 

2 .^ Ob eamdem ratibnem Simoniam reaJecn coai- 
mittit , qui facram Rdiquiarum Tbccam ultra ma- 
teria; , qua conftat , pretium aut vendit , aut emit , 
juxta definitionem ConeiJii Later. fub Innoc. llf. 
cap» Cum ex co, de Relìqunt^ ^ venerata Sait' 
Uorwn . 

^3» Vitìofum eft acque iìmoniacum paciftri dcred- 
dicibus nonnullis, aut oblationibus confcrendis Ec- 
cleftx ad comparandas cx ea quafdam , quibus abun- 

Ji»bLVarr.T:-Xll. O 'dar, 


514 . ili* A vario '• 

iàat. Reliquia? i qui» haec paftio Icir cÓtlvencto 
veruni ei^ atque cyrpe còituhetdUtn' . rei prolanae ' 
prò facra.„ > . 

' - ,-s • ,... • >' *■■ *' : y 

- De Smotti A circA eeUbrAtiontm^ Ò' 

. ; , ^ SacremenioYHm ^minjfitaHonem , &e- ' * 

1. Mcntalìs cft SinK»ia ’fp& peccatam mérta-i 
le ) MilTam celebrare , Coriciones agere > Mori» 
Canonici» ihfcereiTe » Sacratìitnta adminiflrare j . 
ccterali^c fundioiies obirc» principalifer mcrce<H? 
tcmporalk intuitu, • • Quod fì< paéiutu itìtercedat' , . 
reaiis érit Simonia* " 

i. Non tamen toooiaeunr eft jex (fi»'funftiom- 
bus tempòralia fuiciperc', imnao & esigere in mo- 
dum jufti "IHp^dii ac fufteatationìs debitx ) modo 
tainen nibil. ultra debkum» sMt l^itii^ànr taxatio* 
ncm,cxigaturi" nec tnole^ fit-exa^ioi dwegatìdò- 
iiciiicec iì»rituaf>a dònec ;pecaaia iTiatBeretur> ' 

5* Nec finioniacura eft in urgente neceflìtate 
Miniftro nolenti Sacrarnenca conferré , aliqUid re;;: 
nibueréf, flotivtaid^ada rei 'facràr pretlum y Ted 
ad in}uilam vexationem reditnetidara . 

'4* Nec fimOnìacuin ejft alìquìd accìpeì’e - prò 
labore cscrinTecO) qui feorlim a fpiricuali itm^io- 
ne ^ftimari potcft j nec prO quovis alio modo - j 
qui cum ipfa connexionem tKcelfariam non babet^ 
ut fepeiìre. in Eccleba potius q^m in Ccemete* 
rio , Midam celebrare cum tali foieoinkatò in ta> 
li loco» tempore» &c. 

. y. Simoniacus non eft» qui aliquid accipit ^ 
conferenda fciencia » aut dando , co^lió »<ik>n quali 
veritatètn,' aut fcicntiam vendens » ièd tamquani 
opera» fuas locami tamea ^ t^ck> ad id 
non teneatur » tunc enim grave eflfct peccatum^la- 
bem redolens./ìmooiacarn * ’■ - 

6. Simoroa eÈ juri divino oppofita dare » veì 
esigere quidquam impteeiumvdirf^nlatioiiis Vou j 

.. ' ^ ' Ju». 



'Dijf.-I. StAtibas T^ei dtcaits j tj- 
juMmenti, Macriraonii, &o cuìn hxc poteftas 
lìt pure fpiriroalts . Ì*oteft tatnen Prsèhtus h!s > 
cum quibus dilpenfàt, onus ìmponere per modum 
mul^jc, clcem^nam cirogandl paupetH>as Ec- 
cle(ìx; modo ex hac mu!<^ tuillum emokmen- 
lum iplciìiet fufcipiac.’ ' - . 

* Di' Simonia ^ci rea ■ KeLìgionii ingf^um . • ^ 

■Vi' ^ ‘ 

!• SÀmoBÌacttm cale a mulrfs Conn- 

liis prohibitum-,' maxime a Laecr* IV* fob Innoè. 
III. prò àp(b ingreflu Rdigfcnìs >•' vet Rfo^eOione 
aliqaìd date , vel accapere^ catm)uatn pretiuni -y 
aut- mocivum ingredieiadi vel prostendi > quk 
ftatus Religiefua fpìrituaiìs eft . ' 

' z. Si J^onafterium caflóen ita eft e^^num /'•ut 
ablquc gravamìne^ noves Cxadidatos - iùfcipn’e nott» 
pofllc y lideum eft prò eotuìn viftu : & fuftenta* 
tioae nocdTaria pacifcxj & accipere ^ modo vefe 
gratùito ad l^elkionem Gmdkntv ^rnittatìcór..; - 
nec eòram pecunia prkcìpaiicetintéhdàturi Utlde 
cHvr aliquiireeifitufy in Monàftério , eciatn tenui j 
ac egeno > pe£«»o<e , ita tff fi piceni iUam fe-^ 

cuniam hMberé fike ptfféna iUa, non ‘reciftvtnt pet- 
fonam y fed ut habtant pecuniam‘y péffóUam rtei- 
fiuht } hoc pemtùì ir» ftùrum efi\ fimoniacum 
inquic D. Bonaventura Lib* ApoJog* q. i8. 

3. Si dives eft Ntonafterium , Inquit D- Th. ì. i* 

q. 101. & fine e)us gravare^ie poflìt recipi Movi- 
ti us, fimonheum eft aJiqùid prò receptione cxige- 
re rimino fi pauper fit j fimoniacum eft plus exi- 
gere quam congrua fuftentationi rccipiendi fuf- 
ficic; cùm iilius fupéftui nullus adfit citulus> nili 
ad Religioneòt fiifceptio ‘'' . .1 

4. Licet tamen ex Trid* feiT. iy. c* ì^. ex bb- 
nis Novitji , qua: ad ilHus Vidum , èf veftitutn 
nccéCfaria fune j durance MoVitiacu j' fiifcipere Item * 
ab eodem fufcipeic Ucce tempere Profeflìoais pria^ 

'* \ , O 1 diaj ■ 
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Jltf Tra[i- III- Se v^iJr StapHmt» 
dia , munufeula\ Scc. libentcr obkca > taoéo nul* j 
la ifltercedat padia» auc convenHo. - i 


tA 


^ yr. 


t)e ,SimonÌ4 ctrs*. 'Patron^tMtKy ,&• Bem4 
• •-•'• r." ficierum, fitndatiotiem* '< 

1. lllicitum eft acque fiironiacum , patri nwy j 
nium, aut quarnlibèc poQcflionem carius vendere j i 
ideo pra-cife ‘quia jus ipfum Patronatus iplì eft af- | 
fixqmj fic enim jus iprum Patronatus, quod an- ] 
tecedenter rpiricuale elt , vendetur . ^ ' 

z* Simonia eft fajtem- mentalis, fundare Bene-» 
ficium ca principali intentionc , vel ut Ijbi con- 
feratur, vel ut poft. (Hii fadanà-hujufce Benefìcii 
eollationcm , cum alio' Beneficio*" permutetur . . Id 
cxprelTe dcfinituni eft abjnnoc. III. cap. Tu.t not 
de Simonia, quia -fie* fpi rituale , per corprale fu- 
pradidus pundatpr comparare velfet . . 

5. Reali* e(J Simoni^us , qui póft'a. fe funda- 
rum Benefichim.,* cujus noniinatìonem fibi reltr- 
vavlc* oat» ali^p ^jo Beneficiario pacifeitur fc 
-ad boc Beneficium nominaturuin , modo Benefi- 
ciurò' ftwm coidam Clerico ,*,quem ipfì pofthac 
-iodicabit , refignét .. Ratio eft , quia Patroni , & 
; Pr;^(èntatores , non fecus ac Col latore* , teneo- 
tur^Tub pana- Simonia; gratuito ad Beneficia no- 
minare, abfquc olio temporali* emolumenti in- 
tuttu - , - ^ , 




S imeni A cired variti m»ibt M/nhtttidi . - 
■ B/n^cia»- - _i ■ 

I. Eledores;incer, fe .paeiicffites mutuo fibi con- 
' (erre ad Digniuces fuSTagia, mortabter ipjeccant. 
Ac iabeav fimonijacam contrahunt ^ Oranie enim 
'in rebits fpiritualibue padioj^vel tacite,' vel ejt- 
.. preffc) Simoniam ioducit ,%inq'uit. Gregor* 1X> in 
Cap. jfo;. de Pad») 1. i.-tÌMp. Multo 

naa- 


Oig»i?,x 


L.glT 


' > ' 

Dfjp, /• de StatSèur- Z>e9 dicatft . jr/ 
magfs grave e A acque Gmoiiiacum > Se. poenii 
excomraunicationis fpfr'faHr jnca’rrcndar^éliSbSi^ 
cum a Paulo U* Excrav» Dtiefiabile^ fulFr^a tó^ cÀ 
cleftiòoibus quòvis tetnttìo pt^écio etngre'j , qui 1 
fic fate eleftvs , Dignitatem teaecuf'<iÌBÙccere ^ 
cuu» elenio ejus 7 »r« tiulla fic acque 'irrita . 

2 > Sknotiiacutn eft; acqtie inoccalicer peccammo-' 
fum palici de loco obckiesdo extra nutnetiim it) - 
CapiniloS ut (ìc obtjnòrì poAìnc itene Acia poAhac 
in ipfo vacantia , ob rationem fii^radiciam • ' ' 

^ Old munus vel a muiU) ael a lingua, vel 
ab obi^uib Patroni ^auc^Goll^tia amico exhi-> 
bet , ea iiitencione, oc per ejus commendatio- 
nem* vrf prò' fc vel prò àlio a Patrono & ’CòIla- 
core Beneficium 'óbcineac , Stoionlam ;ment;alein 
commictic & rcaiem- fi piàio'^eciain impiicicà 
intercedat & Pcbvifio Béheficii bac fimoniàcà 
mediarìooe comparaci nulla eA acque irrita- • lu 
D*Th> 1 * a> q. ioo> art. Pauhun II* -lu* 

pracitatum, &c- ' 

Simoniaoos^ eft Clericus j qtti- Viro Udriit 
aut Epifeo^ infervit , nedum in' t^a^tora^i^^ 
fed eciain in ^iritùalibus , ex' prkK’ipaiUmtennb* 
ne t*t ab eó Benefìcium obiintóit'k' Sic cftàn j in- 
quic D> Beroa^^ltr ,, ferveirfb rùmis erditte taiejlf. 
bus terrena frr^tpall intentine 
ne ; quìa fi principaliter ititcndat odtnia naunia Tua 
ad glótiatB Dei obire» ^ Slmonià cxcufiiti foC’ 
l‘et , licet fcGundarlà. tahturamodo ■iBtèmÌQfflR4ft' 
cbtinendo Beneficio cogitarec'. j 

'* ). Ih ‘ ' !■+’ 

De simonia circa nòminafionent^ó“ cotiàtio- * 
nem Be^cierftmé" *v> , 

c j /■ i.*-- ' 

I. CoUacor <auÉ Pattonusj’^qui' Bcneficiòfii coa- 
firrt aut procufae^eTlb6 propter obfeqiuiafibi per- 
fonalicer exhMca , maxitnetin rèbus foià doniellici» , 
Tiinoqi«,crhtìÌQe teus c/fi^itór y. juJtti definitioiteni^ 

' ' 0 I AUxt 


k 


r 

4 


-! 


Digiti,;;' j - , Coogle 


lir 



Jio TrAlf, IlL^de variti Statibitt. 

Alex.». III. in Caf’ Cura e/Tent j i. «i? Siir.onJa ^ 
& Concjlii Rhemcnfisj tic. zo. de Simoniads ,' & 
Fidnciariit y n. 7. 

. z* Qui ad preces- araitfi Clerico Heneficium 
conferc, nulla fada inquifitione , auc nulla- hab.lta 
rationc ad ejus capacicatcra vel incapacitatem , Si- 
moniam muneris. a 4 iflgua comnùrtit , Jnquic D. 
Th« i. i,. q. loo*. a» y. ad Si anttm preces fro 
digno porrigantur , ipfutn faVium non eji fimonia- 
cumy q:tia ftibefl debita, caufuy &C» 

. 3. Beneficiutu, conferre priucipalkcr cujuslibec 
temporalis emolumenti intaitu , rei ut magnificettn 
per ho€^& nobilitetur. dotnus ft*ay vel ut quis in 
confatiguineis fiat fortior , vel ut e.xinde confangui. 
ne ti fitii proziideatury rei nt favor ant iam acqui- 
raìury vel vX quod fuum efl y recuperetury &c., ma- 
nifefla eft Simonia., Ita D. Th. 104. Dift. zj-.q. 5. 
z« q. loo. a. j-. . 

. 4. Vera non eftSimoqia, inquic S. IR)d. fuprac» 
fed illicita y & carnali s scollati 0 y grztìs conferre 
Beneficium amico vel confànguineo > prìncipalirer 
propter amicitiam , qua eum profequimur , modo 
nihil emolumenti , prò fé auc fuis inde auc accia 
piatur, aut expedetute - . ^ 

. ... - Ve simonia circa B,efigfi/itionet,^ 

I. Quarlibet Refignatìo, vel fimplex, vel in fa-, 
vprem ) non fecUs ac nomjnatio Se collatio , pro~ 
pter emolumentum temporale fada 5 quoquomodo 
fiat, manifefta eft Simonia. Immo omnet pa[}i»nes 
fitper Sepeficiisy in, qui bus nenintervenitSedis^po- 
fioliciC ^pprobatio, y~fliic(tai atque fimoniacat decla- 
ravit poli mulcos Summ. Pontjfices, Conc. Roco- 
mag. tiz\ de Epifcopii y, &:.ca^. num. ,xo. 

2« Quì’fimpiicicer Collatori Beneficium ab. ipfo 
ebeineat , verus eft Simoaiacus , ut patet ex Conftit. 
Pauii II. BxtrJiY» f«7» detejl&hile- i. de Simonia t 

... - 3. Si- 


t dt SÌh^ìfiatt 

Simoniaca eft 4^9pmK%i^^ 

ut Re%natarìus Mvat e^^i^nfas 
^s> veLut BèneBciuin. òbcineret, 
fiderec) vel ut Benfltìdi Jedificia;^el^^^lit iiàc 
geret.}' cum quìji barum expcfifaittiÉ;ÌJcnéfìcÌ3rù^ 
poo 8ft’~caufa i tum quia hae expén& & a^ita- 
'.jinedca ad- ìpTum Benefeìam fpeOant j i^que fune 
annexa.' Ideo quid prxtecea ^xigacur, exigi ne-* 
quic ùifi' racicmeBsn^cii') quod certe iìmontacom^ 
cA* Àddequod quae)ibee pa^ó circa Beneficia om-*. 
(ùno fit iiHcit^) & ut df^m eft; fimoniaca • 

■ -. , ' 'i" ■ ’ - 

, - > ‘-pe'Sfmonra eirc4-T^*i^Htatioms» 

I •; Otnnis BeneficiI ' pormutatio fadta cum paélq 
onere vel penfionm loivendi , vcl otnnibu$ e\- 
pén(^ ad utepmqUe pertqutanteti^ fpedantibus (m 
tisfaciendi', ad fruduiira adxquaHonem ocxi;-. 
peemutantem comp^nfandi ìllìcita eft ;at^ue 4- 
nioniaca^ fi' privata audorftaté fiat, & qlfia.Suin*! 
ino Pontifica appobetur,, ‘ 

a* Nulla eft canonica pcritiu.^ó, nìfi Benefì- 
eioeum', ad ouar coraprmuCantes vere ac Jegici- 
, Se ^uaJite» font proipoti ; ^nee valer, nec 
licita eft Benefici i aftuaHcer pofleffì prmutatiò 
cuna ' akero >iq' futinum ' etiam ìsertìfSinè obtincHr 
do' pouf ftaioit loqoc. III. In, Gap- ^ifm uru- 
^erforunt» 8. de rerum permut. 




. De simonia rh tranfaltìontbùs , Ó* cenfr 
fojitsonibHs • ' ^ 

I- In jure dublo ac litigi ofò Benefici! iJlJci- 
wm eft , & fimoniacum propria, auClorij;ate traq- 
figere, ut unus collitigantium Bjèneficium ,-de quo. 
J(s eft; -retineat ; & alteri conbedatur, vel quid 
temporale-, vel quid fpirituale , vel eriairf aliud 
B'cneficium tenue . Hujufmodi enim tranfàfìloner 

0 4 a SS- 



m 

ì 

» 


■ li' 




li-' 


■m 

!> 


» 

¥ 


I 


3 Trall. ni. de vtrìh Statibus • 
a S 5 * Canenibus fune prohibitx, & camquam fì- 
inoniacje reprobar* . Cap. Confiitutus , S Cip. 
Super fo, de tranfaftionibus . 

i- Oranino fimoniacum cftquodlibec munus of- 
ferre» ad redimendam vexationem etiara injuftam , 
qua quis impeditur ne jus acquirat ad Betjrfdum . 
Immo qui jus inchoatum per pr^fentationeiT» jam 
©btinuiffet , non poffet abiqué vera Simoaia mu- 
nua offerre , ne injufte .ìmpediretur ab-^obùnendo 
pieno juJ-e per collationem , eJeftionem , inftitu- 
tionem , & confìrmationem . Id colHgitur ex Cap» 
sicut tuis de Simonia*, & Cap. Matthteut. Icario 
, qiua jus five inchoatum per prarfentationem > 
five plenum per collationem aut inftitutionem > 
cft^ aliquod fpirituale , qu«d prctio temporali ac- 
quirere velie, lìmoniacum eft, 

4 3.- Eamdem Simoniam committeret , qui Jìmr- 
les inftitutas vexationes redimere veUet per alt- 
quam rem fpiritual.exn , dando nimiritm , vel pro- 
curando impugnatorì aliquod BeneHcium ; quia in-, 
jufta vexatio eft quid temporale , quod re fpiri- 
tuàli comparati nequit. 

4. Immunré eft ab omnr Simonia, qui preti©- 
temporali injuftam vexationem redimir , qua ira- 
peditur a poireflìone paciiìca Beneficri , ad qirod. 
jus plenum & perfeélum habet j. quia tunc vexa- 
lio injafta eft nsere tcmporalis ; nec per hanc Be- 
nefìciarlus a jure fpicituali obtinendo impeditur y 
cum jam , ut fupponitur, illud acquifierit . It» 
D. Th. 1. a. q. uo. art. a. ad 5. V 

De jimoma circa cenfidentiam - 

1. Simonia con6deBtial>s eft non nt! dr< 

■ eft , Bcndkium coqferre ea oonditi^ne, tei 
implicita , , ut ic^ cui; co)[i£ercur , yel. iplò-Collatori > 
vel alteri deinde tefignec 4 llud Beoefickim ; . fed 
^ lì' oBus. -ipfi imponatuc -oliud Beneftcitnn > - ad 
u , - qqo 4 
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/• de Statibus T>eo dicattt. gxl 
quod jus j licer dumtaxac inchoatumj habebat , 
alccri dimlcceuJi . Ratio eft , quia juxta Urb. Ili, 
in Cap. de reruna permutatione , 

Oinnis padlio circa, fpirltttalla 3^ vel coAHe.xa ffirl- 
tualibni’, l.ibem femper continet SfTnonIx • Deinde 
hoc exprefTe definimm eil a S* Pio V* Bulla in- 
tolevabills ^ §. 7. 

1. Prcpter eamdem rationem > & auftoritatem 
confidentialis Simonia: reus efficitur qui Prxlènta- 
tori Beneficium fiium dimictitj ea conditione, ut 
ad illud j vel ad aliud Beneficium r amicura , aut 
confanguineum nomlnet. Idem' dicendùm , fi Be- 
neficium fuuui in matius Collatorìs fimpliciter 
dimitterec, fub eadem conditione, exccpro tamen 
Summo Pontifice , a quo refigoationes in favorcrn 
admittuncur . 

3. Qt*xnxm fit ^mmice nuditi a-, &'-^HÌbtt* ' 
ajpciatur paertit* 

Qiuer. I. 'Simooia -quale fic pecditum? 

14 . Simoniam peccatuài effe irreligioais fimul, 
^ ìiijuftitiaiis ìrrcligloius, quatenns per hanc re» 
fpiritualis, & facra turpiter fraébtur, duiii quo* 

^ dain modo corporali ac terrefiri adJBqimtur . Inju4 
fiiti.T aucem , quatenas Simoniacus rem facram » 
4uam Deusfibi fpecialitcr devovlc, -qui?qae ex fola 
ipfius gratifica voluntate pender , uforpare praefq* 
mit • Ideo Simonia 'f^pfus a SS. ^tribus Hoerefi# 
nuncupacur j quìa Simonracu» perinde le gerir , ac 
fi cre&rec res ficns munere cemporaIi'%lliniabiles 
effe , & dotnimo fuo ful^edoa efie polle , qùod «vi'* 
denter haereticum eft . Porro omnis Simonia, edam 
mentalis, pèecatutn eft ex gertere Tuo gravHfimum > 
' nec ex levitate maceria; leve fieri poteft^ quianul* 
lum gratix donumj Hcet minimum > prxtio Jett?» 
mari potcft , nec vendi , ablque gravi tura ipfiulV 
,^c tfoni] tuoT DoDacoris irreverencia * S 

Q '3 Quawt 


Tf de SuttÙM I O» ^ |[ *3 

.^us ) &'noa contradiccntibusJ^ c<?temiÌ^^^ri^^ 
ptb alio fupudid^a Simonia . Simonri^i^^t. 
nantcs ipfo faifto incHrrunt interdiftum 
-fu Ecclefì*, & fìirpenfionera a collacionff cujitóur 
bcc Ordini^ , tramo & l^onfuri j & ab exffcutfone 
oniniuiq inunerum Pontificalinm . 4- Qui prò Otr 
^dinacione pcecium recepir, redimere tetiecur, ttr« 
ppte injufte contparatum-, > 5 . . 

Qu;3er. f. Quibus pan» fubjaoetoc- "Simoniaci*^ 
in lQene6cio^ ' ' ^ ^ . -? ’ ^ 

Excornmitnicacionera Bàpa refèrvaeam ip* 
fo.fado incurrunt , "qui Bejieficium' fitnontaoe fu- 
(ccperiint, contuletuot, aut quovis modo "pr®po*^* 
verune. X. Jfrfca efi. prorfijs atqt;te nulla Ik^eSeii 
fitnoniaca pracfontacio , Se* cbllatio . Hitrtf ' j^inonit- 
ce: Provifui > vetiam occqltua i aiwe omneav’ jndft; 
cis fentenciain BeneSciuna fiatinà dirni etere ^cene- 
tur. 5. Siowniace pranotus omnes frudu^ percer 
pcos4 ùnmo Sc €t>s quos percipere debailféc lì Be-: 
hefìcium diligenter: adminifirairet , cenetw; -- ^efti- 
tuereV Njpraine aucem frtjfhwra intelHguntut etiam^ 
4irtributionès quotidiana» , 'q'ajeratione Y«)g* Ono-r 
nicatus in Clioro*percipiuntur , non autem qua? 
alia rariqne provenfune , ut ex MiflTx ^elebratiq-l 
4ic . 4* Pretiunt prò Bea^feÌQ co^erendo acceptun» 

■ reftitui debet , non q[uideat ei qui illud contulit ^ 
Icd- Ecclefiar ejuGJem Benef^ .'' Idem diecnduin 
fft de pr«b aceepto prò ingrefe I^eligiohi? , Se 
Ordinatione? quo 4 paup^ribua eft diftribuendumi 
<> 7aadbni qi\i Bene^ciutn per Stniouiàm realeir| 
Uifccperunt j inhabiles fiunc ad quodlibet , ve| 
idem, Tel aliud Benaficìtfm-deiqcei» oibtinendutq- 
Noq aqtem if/o jun ab omnibus Beneffdis ‘ante 
Simoaiain a fe obtenti?, ita ut àn confcicntia 'e^ 
dimicterc teneantur ; fed poflfunt sh iplìs privati 
per fenteittiam jXidicìs in panim perpetrata; Sime|: 
pijtr, licec.a jute cxpreflfe non fic lata. 

'*QujBr. tf. Utrpm (ìtnònifice promotus pani* Ca-i 
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3*4 Trall- UI. eV vatUs SfAtthut, 
nonicis (ìc obnoxius ; dum ipfo ignorante ab alio 
perpetrata eft Simonia , a Patte v. gr. auc alio 
confanguinco aut amico > qui per Simoniam ipfi 
procijravit Beneficium ? 

R* Licer fic promotus non Jncurrcrìt po?nanF> 
cxcommunìcationis y cum ab omni , peccato , ut 
fuppoaitur, fitimmunisi attamen invalida eft ejus 
provifìo, ad illud Beneficium poftìdendum fit in- 
babiJis, & iprmn dimitterc tenetur, etiain/ì illud 
per triennium poftederit; ; trlennaljs enim pofleflìo, 
qu;e. in aliis nullitatibus locum hàbet, ipfi nulla^ 
tenus faverc poteft. Dcinde reftituerc tenetur fru-c 
<flus ai^fc pcrceptos, non lòlum a die cognita; Si-, 
monia; , fed & a. die provifionis fua; j cum hoc ta- 
men difcfimiae , quo<l frudus ante Cognicain Si< 
moniam non teneatur reftJtuere, nifi eos in qui- 
bus faftus eft ditior, ucpote bonat fidei poflfefTor: 
quos vero poft Simoniam cogniram percepir , cur» 
per hanc cognitionem maja; fidei pofTc/Tor faàus 
fuerit, omnes omnino quovis modo a fi: confuin- 
pto,9j auc non coolumptos, tenetur refticuere*. 

Porro hic obièrvandun> eft in duobus cafibus. 
validatn effe coilationcm ignorante Provilo fimo- 
siace fai^am » i. Si Provifus hanc nefeiens Simo- 
niam cxprclfe contradixerit ^ modo pofthac cogni- 
tara non accepta veri t , auc,^ quod pcjus foret , pre- 
tium ftatucutn non iblvcric ; cune enim omnes. 
poenas in Simonlacos latas incurreret . t. Si Prò-, 
vili inimicus, iplò ignorante, prctium obrulerit , 
ut ad illud B^neficiuin obtineodum inhabileo^ 
redderet > 

Qujer. QuÌ 5 a poenis in Simoniam latis ab» 
folvere, aut dilpenfare poflìt? 

Ri, Nullus, nifi folus Suin. Pontilèx ab inhabi^ 
Jitace ad Beneficium polfidendum dirpenfare poteft , 
fi conlcio Provifo commiffa fic Simonia . Quod Ct 
yero Provifus cam ignoraveric , Epifeopus dirpen- 
fare pQtcric } fi dQ fimjtlici agatur Beneficio,. 5^ 

* Si, 
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I, de Siaùbut Dio dtcìttts . . 5 if . 

Simonia ad forum contcntiofum non fuetic dedu» 

} non autcm fi de duplici agatur • Idem dicen* 
dum eft de rufpenfione, quain Clcricus fimooiace 
ordinatus incurrit , a qua Epifcopus dilpenlare 
poccft, fi ìnfcio Ordinato, non vero h iplo con- 
cio, < SiiTwnia fuerk commifla . Qpoad Exeom- 
municationem in Sitnoniacos latam, licer Sut^ 
Pontifici fic refervata, ab ea tamen» fi nx occui’- 
ta> Epifeopi abfolvero ralenc ^ 
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oiTnieài ’q»*^ Religiolùm ; 

V Jr fpeàanc, difeutere non patitut brevkas pror 
pofiFa , nec noftri eft fttg'itucl . 'Eas' tantuwmodo > 
qua$ virum Religiofiim ignorare pudcrec^ quaique- 
abftiue gravi falutis fu» periculo ignorare non 
>po<re%, hic brtvitec^^eòdemua fcquentibus qiA--' 
ftionibua . i. Eric de natura elfèntia Statua. 
Religiofi. a* De ingrefla • Religionìs., & 

- tu .. De ProféQìone Religiofa . 4 De Profeflo-' . 
rum obligatioaibus • ‘-J* -De Religionis * egrelTu •' . 

Pe Pr«laturis 1l.eligioIìs . • - - 

é U' ^ ^ T I O h V 

/ fit natuta Sraui v 

noroen bifarian» filmi pol^v. 

• Y. i>ro virtute, -^ Deo jUftum aC 
debitum cultunv.& honorem cxbìbeti $c (ìc Igleti’’ 
giofi dici polfunr omnes, qui juftà: pie Deufh . 

colunt . a. Pro peculiari vìtteinfticato, qqo homo 
in fuaviflìmum.itqae hoSocauftum 

’ tbfaliter feipfum Deo. offett-, fic fic per antono» 
ttiafiam Religio»is aoiuea proprie fibi- vÌBdieaufc 


«. 
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TraU- m, de vari et Statìbut* 
quicumquc, non folmn per cpminuniurn prafcdt 
ptorum obfèrvaptiam , veruna ctiain per rotorum 
«ioiffionena culcui Divino perpetuo kfc mancipant , 
pcum (ibi in portioiicm itefuni tlignnt^ ipfique 
novis vinailis denuo (c ligant : unde Religio di- 
cicur quafi reeleWoy aUC religati^ . Sic expofi^q 
IleHgionfs nomine j ♦ 

Qua:r. I. Quid, fit ftatus Relìgiofus?. 

9e. Rcìfle.definicur : Statue immobilii hominum ad 
^erfell/onem tetidentium per vot^ Capitatit y 'Pau- 
.pertath y & Obedientiai ac fui ipfìm tjr^itiortem 
Jiib certa Regala ab Eccltfia apprqbata. 

Dicitur I. Status immobiiit y per quod convenic 
cuni Epìfeopatu & Conjugio, qua: de (è funt fta- 
fus immobiles, cum Epifeopi EccleGo» Tua;, & 
Gonjuges comparti fucE indifTolubili. vinculo obligen- 
tur ; & diftert a lìàcu P«ocliprura, & ce?eroruni 
Clericorum, Éremitarum, Viduatum., Virginum, 
&c. qui ftjtom fuum mutqrc pofTunt : ' > 

Dicitur z- Hominum ad peife^ionfm tendentiitm^ 
id eft perfe^iionem charitacis, qua? c(t vinculum 
ferfeUienis . Ex quo fequitur Religiofum , qui a^ 
perfeAionem non anhelat) non clfe vere Religio- 
lupa s ^cum ha:c .tendentia flatuL^cligiofo onu- 
niho fit cflentìalis . ' 

Dicitur J. 'Per vota Caflitatisy Scc. live folem- 
nia fint > fivc fimpUcia , jpxra ju^ rtovum Greg» - 
XIII. ffatuentis in Bulla Afcendmte- Domino y vota 
fimpHcia SchoJarium --Sqcietati^ Jefo, Roligiofutn 
conili cucre . 

Ty\cìK?x^ _i^> fut‘ i^pHt tr.‘ditiènem, cpnz a4 
fiatuip Keligioruin omrHno ‘requiriturj ut honao 
cuidam Religioni fe totum;ita m'ancipec, ut am- 
pfius '^ui juris non exiftens y ab ea totaiiter dci? 
peudeatj quod uilque non fic per (ohm votorum 
^ìiftìonem y fed- per realem .dii i^us traditio- 
, tacite vcl exp^elFe quodammodo a Religiò^ 
p? pet Superiores ejus aecepcatain , 


D/lJl I. de Stat$bm Dea dteatit.^ j 
Dicìcur Sub certa Rigida \ quia RelìgìoG lA 
jurc Regularcs n®n vocancur, oì(ì quateous -alieni 
rqrix Regula; adftringumar , a qua lianc denomi- 
lutionem fufcipiuut . Alias ^ non po:iu« Regulates 
(iiccrentur^ quam Clerici », qui nullam. Regulaia 
profìtentur . • ^ ■ 

Dicitur’ 6. Ab'Ecclejta ap^robacai i_d eft a Suni- 
mo PoncificC) ut habqtur Cap. Ne nims , deRc- 
Hgiofis doiuTÌ?us« Ratio eftj quia fine tali appro- 
batioue ' Religio, flabilitatem.. nullam haberc pof- 
fet: proindeque non elfet ftatus immobilisj nec 
vera j & proprie difia Religio • - 

Quier. a. Qinnam fine vere ac proprie Religio-- 
_ fi, & qui non? 

ijk. Fratres Converfos, feu Laicos ; idem dicen- 
dum eft dq Monialibus a(i tliorum non deputatis ; 
item Equites Melica:, fune vere, & proprie Reli^ 
gioii ; utpote -qui more aliorura crìa vou-> emit- 
tane firb Regula ab Ecclefia approbata • Ob ratio- 
nem contrariain ncc Fratres Dogati in qonnullis 
Keiigionibus > nec firemitiv , oec nonnuil;» Cano- 
nica;, nec Fratres, Se Spiores^dc tertio Ordine 
lì- P- Dominii'i , & Francifei proprie fune Rcligio- 
fi . Licet enim quidam ex iplìs vota caAicatis , pau- 
pertatis, & obedientia: cmictant , fub quadam Re- 
gola approbata , h^c potius dicenda'cft bapous vi- 
vendi modus » quam vera ac proprie^ dixfca Religh)- 
nis ‘Regala- Fatendum tamen €ft, largo jmodb dt? 
cendos efle'^Religiofòs , Se inter perfonas Èccl^fia- 
ftìcas annumerati, & ut,tales gaudere Privilegio 
fori, & Canonis S/' quis furente Olab»kt\ 

S' genera' - Religioforum j &_ 

quodnam perfeftius?. , 

.. 9t* !• Religioforum diverfitas-, qu,« ad ficclefia; 
Qtqatum , & ucilitatem' 'plurimura confert , defu-» 
mitnr precipue ex triplici fine particqlarj. , quen\ 
Ordq Religiofiis-fibi proponit • Quidam enim fqnc 
ioiUtuti , Ut epora vita; Tolitarig; , & conte mpl^jtv 
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5 ì8 Traci- Uh it vattis Sufìbut. 
vae exerccant. Talcs fere fune omnes quo5 Antl- 
quiorcs Patres inft'tuerè, Antonius, Pachomius» 
Bafilius, Bcnedi< 5 tus, Bruno, Bernardus, &c. quo- 
rum Sedatores proprie vocantur Monachi, utporc 
foiitudini, & unitati, quaj Deus eli, funt inten- 
ti. Alii funt irrftituti ad opera vit^ aftiv^a;, ut ' 
; Ordines Militares , & Hofpitalarii , &c*. Alii de- 
nique inlìituti funt ad vìtam contcmplatìonc , 5c 
adione inixtam: ut Mcndicantes & Patres Socie* 
tatis, qui Divinoruni meditatroni adeo 'non funt 
intenti, ut proximum etiani docendo , concionan- 
do, Sacramenta adminilkando , &c. adjuvare noa„ 

, ftudeanc . 

Kj- i* I^eligio contemplativa pra;ftantior eft- ac- 
que -perfei^or Religione adiva'» <|uia *ad firtem 
pra^Btiorem imme^ate ordinatur, Icilicet ìpfuna 
Deum, juTtea illu.d Lue* io. Martha feUteita er, 
^ turbar} s trga ^rtma.y.,^, Mortk auìim Bp- 
T/mam pàrtem.el^rr. Religio autem mìxra cuili'' 
bet pfajllan«or-eft .'I. Quia ir.ajus eli illuminare» 

' Si Cftlefacere , quam lucere tantummodo ,aut cale- 
re. 2. Quia ReHgìo'mijfta vitas Domini JeCuChri* 
Ili de Apoftclorum fuoram - magis cR.-conformis . 
5. Quili, tefte D. ifhciii. Opilfh. »8. capir, zi* 
poli D. Gregorium , . nullum cft opus pr.eftantiua 
dì facrificiuni magis Deo gratum , quam. lludium 
falutis animarura* Hioc colHge quam cuVpitcr ip- 
famadt'obei$ Monachi ^ qui In multitudine divi- 
tiarura fùarum llolide gloriantes-, Religiofos Men** 

. dicancek taroquam' omnium periplèma ' fubfanaaal 
ac dcrideni 

Quajr. 4. Utrum Presbyterì, Curati & Atchl^ 

^ diaconi fine raajorJs pcrt'edionis quam Religiòfis 
^ 9i. Cum D* Thom. 2.. a.'.q. 184. art. 7. hanc< 
fluacftionèin proponente , Presbyterosj Curato* , 
écc. majoris ^rfedionis effe quam Religiofi » quo- 
;• ad Ordinem , quo Presbiteri , Curati, &c* funcin- 
, & quoad ofl^cium animas curaudi» quo 4 

, 6 ?-. 


Jy/Jf- L Sfxtibm T>et dtcatts • - J i? 

gcruiit } non vero quoad ftatum , in quo Religiofì 
ipfis funt prsftantiores . Quod probat S* Doftor ex 
Ò Cler/c. I9* q. io. Clerici^ t^ui Monachorum 
■profofitum appemnt y QUIA MELIOREM VITANl 
SEQUI CUPIUNT, i/bent tis ab Eptfcoph in 
Monafleriis oportet largiri ingvejfin , Siquidcm cer- 
tuni eft nulli Hberum elTe a ftacu perfeftiori^ ad 
ftatum miniis perfe<flurii tranfire . Ex quo principi»* 
idem S. D» cvidenter concludit , potiorem effe Epi- 
feoporum ftatum quam Religioforum ; quia nimi- 
rum Monachus fieri poteft Epifeopus ,, non vero 
Epifeopus, Monachus , falteni abfque Sum. Ponti- 
fici* difpenfatione. Vidcant igitur Clerici fatcula- 
res quo mentis & cordi* afteftu teneantur ampio- 
fti Religiofes Clerico* qui in Ordine y & fà*piu* 
in officio verbi Dei pra;dlcandl > &c* necdum ipfis ^ 
fune omnino pare* , fed & quoad ftatum prxftanti»* 
rcs) ut diferte exponit D» Th* citatu?. 

.» r iv 
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X>* . Religioni t ^ TitviuàiH» ■" 
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Qqaifit. I. /^Uiuaiìf In^ Religione fiw fufei- 
"V^ piendij quinam^epelléndi^ • ’j 
iSliud èfle-^recepcici^s irhpeditncntum dirì- 
iTT^Sj quo. ffirlifet negleiflb ncrdqm àllicitai^ Ctà 
invalida eft- fcceptio? aliud vero tantupra probi* 
beo* r quod rcceptioniélli non quide'm invalidaai'j ‘ 
fc4 ifiicitam efficit. ' ' ^ 

- Invalidò redpiùntùr i- 'Pucri inviti*' eórum ftt- 
KOntibus' ante* pubertatis anno*; faflii vero pube- 
re* j etiam Pàrentibos inviti*)' nedum valide, fed 
^ licite reci^ poftbàt Epifeopi 'àbfque Sóm» 
Ponrìficis di(jpenfatione .» 3. Servi fcu Mancipia di- 
Ai , qui non funt juris fui. 4. Coniugati poft 
Macrimohium confiiminatumV nifiaccedàt compar- 
ti^ eonicnfus àup' nifi ftc’ Adultera è* Profeflì » 

* qui 


j D/Jf I, de Sutìbut Dee dìcatis • 
qui fx uno Ordine ad alium laxiorem tranfvolanC» 
Viri in Monailerio fcmiaarum, & feminx in 
Monaftcrio virorum • 7. Hermaphroditi , quorum 
ucerque fexus eft .Tquali'> . (^uod fi prxvaleat vi- 
rilisj recipi polTunc inter viros» & femineiis in- 
tcr feminas, valide quidcm} fed non licite* 8* 
Laborantes notabili infirmirare, quam occultave- 
runt . 9. In Religione rccepri ab eo qui recipieq- 
di faculratem non habuic, &c* 

Illicite tantum recipiuncur, non invalide %• Fi- 
,)ii Parentes fuos in gravi neccflìtate relinquentcs * 
1. Crimioofi, contra quos faóla fuit accufatio» 
aiit Ipccialis inqi^ifitio a Judice fieculari de crimine 
capitali* 3. Dcbitis gravati. 4. Ratiociniis red* 
dendis obhoxii, ut funt Tutorcs? Thefimrarii , &c< 
f. Qui fub fpe Matriraonii virginem deccpe*; 
runt, &c. 

Quter. I. Quinafn ingredi Religionem tene- 
antur? 

Is /ojum Religionem ingredi tenetur , qui 
votirm ingrediendi cmifit, fccundum fequcntes rc- 
gulas* r. Qui vovit Rcligionis ingreflum, nullo. 
?cmppre determinato j tenetur ingredi quampri- 
mura moralitet poteil, & morajem diligentiam 
adhibere ut admitcatur * 2. Qui tantum vovic 
Rcligionis ingrclTum, voto fijo fatisfecit, fi ex jù- 
fla caufa egrediatuc, aut injufte repulfam fccat» 
Quod fi. vero fine jufta caufa egrcdiatur> aut ju- 
ftc repulfus fucrit, tenetur adlaborare ut ite- 
rum admittatur* 3. Qui vovit ingrelTum Religio* 
im <ktermina^> fi in e< noiv fie admiiTusr ,libec 
efi a voto:.fi-ycro Religioois ingrelTunv in ge®c- 
re vovertC) nonadmilTus in nna/ alce»-fe prarfenr 
jare tenetur * 4* Qui vovit Religionem decertriina^ 
Wi, in qua coHapià efi Regidaris obfervamia* 
nedum qop. ingredi-, ièd $ licite non Ir- 

teli* y. Qui laxiorem vpvit, licite ingréditur uriì» 
Tion vice . verfa*" '^* Vùi qui poft vocmn 
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cmiffum Relif'iouem ingrediendi recipi non pof- 
funt in Natione fua, non renentur ad exceras 
tran(ìre> .ut recipiancurj nec femina:, quaj in Pro- 
vincia fua rcpulfam tulerunt» tenencur cum gra- 
viflìmo- incommodo ad alias Qtiain e^usdem Na- 
tionis tranfmcare. 7 * Qui in Religione quam vo- 
TÌc, non poteft recipi ut Clericus» non tene tur 
adlaborare ut recipiatar ut Laicus ; nifi ex quibufda'Ti 
circumftantiis appareac intentionem ejus^ ad hunc 
fìatiyn fefe extendiirc • 8 . Votum ingredien- 
di Se experiendi Religionem ftriftioreni. quo- 
que commutare poteft in votum prpfftendi laxio- 
jem^ $<c^ ‘ ^ 

^ :Quar. j.. An-liccat quem^sén. •àd RefigicSieBa 
4mpcUer-e?/ . > » - '* - •. 

ije.. Triplici modo qu?mpìam ad Religioneni 
impelii poÌTe.* 3Rt-*CQ^W):>^ & Tuafione * ». Blan- 
ditiis & ;munufcidÌ 5 » ' Vi, hiettr» 'wl fraudo •. 
I^imo modo impellerò laudabile eft ac maritoriufn , 
ft fubjctìjiin «npcllénti • videatur «■ad Religionena 
id(Mi!aJrtr,.'Ut ;peifjfe. pacet<t ^cundo tródo impelle- 
re etiam.’ ldoBeutxfv imprudèns>.ìeft 4 tque vicienii^9' 
tam/qoi»: fip indu^s non^^ooHuno ■ fpoote fiia 
tum ;]§.eligÌDfum. ample^iitur ) tum quia experien- 
fìa-ooìoftaty adolefcentes & puellas ad RcUgioncitt 
filanditns alleftps pò#ia.c ìdifficilitts Rei igi$nis ono- 
ra fuftinere » Tortìp! modo " impellere fimìma cru- 
delitas eft in|ùftitfa horrendum làcicilegiutH^ 
prpindeque ^ccatum gravilfimmn , & qui piaellaia 
ad Religione^ fio impelliti maforem exconatnu- 
nicationenv latam >a /Concil.: T-cidesc. fe(r»-zf>-C* 
de Regiilatibi ip(p faftp incartR^ • 

Quarr. -4. An. Hceat quempiam -Religàonia ior- 
gteflu •rctrahere-^ ' ^ > - -ii. • • 

. Pcccatum eft. mortale aliqutim. ab Religioni® 
ip^flfu abfqtie'l^fta ca»tfa,retrahere ; iiam in Conci 
Trid» ckato- anaebemati fiibjioiuncnc. «mnes 
^Ilcras' volèntes iogredi Reiigtonem ' iuapedhmt 
■: ^ quod 



Trall- HI* dt v/tritt Stattbns , 
fluod cérrc peccarum irioriaìe fupponkj Ctiarn er- 
ga mafculos . TripJex eli autem -jufta caufa 
quempiam Religione retrahcndi . i. Subje(ai ad 
■Religionem inidoneitas. 2. Major Q>iricualis utiJi- 
las, non autem rempbralis, ramipfius retrahcncis 
quam recra<fli ) acque adco major Dei gloria^ 
Irreguiaritas Monallerii aùt, Rcligionis a qua quia 
retrahitur . Porro qui vi ,• tnetu vel frauda ali- 
quena a Monaftcrio aut Religione retrahit , non 
folom mortaliter peccac, fed & ad reftituciònem 
tenete leu corapcnlàtionem j juxca viri prudencis 
ac timorati judicium j cum veram injultìciatn 
commìferit. 

Qua;r, f. An liccat Jnconfulta Dei Watione , 
propter temporale emolumcntum Religionem 
•ingredi? , 

^ Gravitcr peccane , qui inconfulta Dei voca- 
tione ftatum Religiofum ample'ftuncur ob rationes 
allatas prò ftacu Clericali, quas ad Ratum Reli- 
giofum facili negotio qut/que accommodare pote^ ^ 
rie. Qui 'autem principaliter ptopter ^temporale . 
ctnolumentum faune Itatum Icftantur , ‘‘aut filios 
fuosj &coulànguineos ad ipfum fcdtàndum quovis 
modo inducunc , crimen. Simoniar incurrunc; , ut- 
pote qui coeìeftibus terrena mercati prajfumunc * 
Utrumque probatuT audoritate Guillel. Parif. dé 
Morìb. cap. 9. ^iti àVarentiLus eo modo tnCla»- 
firo frtjtctMntHr y qHemaàmodum cattili ^ forcuti, 
quei niatret non /njfid/unt enutrire**.. ut fortiono 
Ì)<eredit 4 rta frtventur, ad eot qui in -fxculo re~ 
manept , ‘dez/olvatitr ). Ó" Quantum ad ahot fìntoniaca 
efi hujjifmodi frojeliio , tmmtfjio , vei inteutio • Si- , 
miltttr qui ad hoc intrant, ut >ibì, vivant vita cor- 
forea^ non habentet alia: unde vivant, non Reli'^ 
fonati tntrdnt , Jtd comtjiionem^ Accedit audoritaj 
Rhemcn. Conci!, anno 'i j> 83. tic. de Regularib. 5c 
Mon. n. 3. Quifquts igitur otiutn, honorer , Bentr 
fida , vel dli^ tentforalia ^ quafi feopum fihi frt- 
-- ' _ mittft 
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wlttit vixm monajìicam fufcepturm ^ - vereatjtr ne 
mttlatur tu tenebrai , exterioret , -non afferente vx- 
fìem mipttalem » Cui fertculo fé tti.tm obnoxict Px' 
rentef noverinty qui Uberis ingrejfum Religionii procu- 
rante vel quod natura fint ad rei gerendas tnepti , 
animo hehetet e vei carpare vitlofl e vel certe ut ali is 
liberis ijiarum quafi obìigJttqnet.amplioret reiinquant . 

Qu^r. <5. Qui’nam requirantur ut Novitiacus fit 
legitimus? 

?t. Quatuor requiri . i. ^tas competcns). fcili- 
cet quatuordécim annomni in viris » 6c in feminfs 
duodecim ) qui ia utrifque debent effe completi > 
ni raalitia Tuppleac sEtatera i Licitum tamen eft 
ante Ulani jetatem , annuentibus Parentibusv, re* 
cipere ad probacionem vitte Religiofa; . Sed non 
poteft dici inchrare Novitiatum , nifi expletis 
anuis fuprad;étis. x; Locus dcBkus, id eft Mo- 
nafterium , rei aliquaOrdinis Doraui, extra quam 
(rperagatur, Novitiatus nullus eft atque irricus* 
Validus tamen cflét, fi ex Jegietma Superioris 
licentia per unum aut alterum -niénfem Navitius 
a fupradido loco abeffet. Habitus ReligiOnis : 
fiquidera nec licite^ nec* valide, regulariter io- 
quendo , in babitu^ fcculari fie i poteft Novieia- 
tiw, nifi aliter ex ufu approbato & Sum.- P.ontifi- 
cis licentia fueric cQnftitutum. 4. Duratio- unius 
anni intej^ri nqn interpolaci, computando de mo- 
mento fulcepti habitus in momentum profeflìonis ; 
ita ut fi vel unica bora defitj nulla fit profeflìo. 
Annus autem ille a Tridentino cequificus folaris 
non eft, cortrinens dies cum 6 - horis,. fed 
eivilis, & politicus, qui conftat ex diebus 

pricilè , quando non . eft biffextilis, & uno plus 
dum eft biffextili$. , 

7.. Qualiter pcccent Superiore» dehegan- 
-ces-ihabètum^’-poftulaotL, dt Capitularee^fiUffcagitnQ 
Novicio, abrque- jufta cauTa? . • 

Gravicet peccare x t«ivqui4) g^axem injn* 

. ’ <■ • 'riam 
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334 TtéU. UI. de vartit StAtJbut, 
rfam inferunt Religroni, quam privane fubjeéió 
ìdooeo ; tum qufa diarkatem Iredunt prpxwo -dc- 
bitam in re magni momenti. Charicatem dico 
folaramodo erga poftulantes, qui refpcftu Religio- 
nis , nec jus in re , uec jus ad rem fune adepti . 
Aliud dicenduin eft de Novirio-; cum enìm per 
Novitiatum jus ad proHtendum coinparavcricj fuf- 
fragiuin ipfì denegati non poceft abique gravi ^n- 
juiUtia fine caufa legitima; qua; fi adfit^ & S«r. 
periorcs ^fic jCapitulares habicum, &. fitffragwiin) 
Bcdum Icgitime negare polfunt, fed & .fub mar- 
tali tenencur, ob damnum ^Religioni etnergensi 
quod ucique datiMo , 54 ìncommodo particuJati 
IpagilTune pra^alct. . . . .. 

Qu£r» 8. Quatnam lint Novi cioru tu Privile-' 
già? . 

]^. Mulcis gauderc PriviJcgiis. r. Valide confi- 
ccntur Sacerdoti ab Ordinario approbato» Icd non 
femper, falrem licite, cuiJibet Sacerdoti 4;)rdinis 
fic- apptobato. a. Non fubjacent refervatiooi éi* 
fuum,' & cenfurarum, qua» fada efl a PKcIa- 
tis Regularibus prò Religiofis Qrdinìs, in quo 
probantur. j. Ablbivi pb 0 tint in Religione ab om- 
nibu# Cenfuris, Irrcgularitatibus f- jtenisj & pec- 
catis edam rclèrvatis a quibus poflTunt onines 
Profeflì. 4.,<jaudent omnibus Privilegiis, & In-' 
dulgcijws in hoc Ordine concelTu, quia Novitii 
in favorabilibus veniunc nomine Religioforum. f. 
In prinu etiatn habitus receptione obtinene Indui- 
gehtiara plenariam a i'aulo V. conceflfam. ^.Gau- 
dent etiam Privilegio Ferii & Canonis. 7- Sunt 
ntcmpti ab Ordlnariotum Jurisdidionc • 8.. Non- 
obligaheur ad vota emififa -ante NovitiatQS iiigrcl- 
fum, utpote prò illa tempore fufpcnfa^ etiarnH' 
Ordinis obfequiis non - repugnenVr q. Per tottjm 
Noviciatus tempus rctinere poiTunt Beneficiura fa::* 
culate ante Novitiatum ‘acquifitura. .10. Poffunc 
exponi ad <3oacioaet-ad popnluni agenda» > etiamfi 
- , - ' < • no»- 
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Hondum fine Ordinati , nec primam habeaat Ton - 
fùram ) cum jana fine perfona? EccJefiaftica;, & ju- 
ra fimpiici tantum Laico a^lum èoncionandi pwi* 
hibeanc ^ ut maxime pacet ex Indulto PP» Socie* 
catis 'a Paulo III* conceflfo* Cetcra apod Auéto* 
tes Regularcs Videancur. . " 

Q u s T I 0 ni» 

^ 

Ve Vroftfftone Kel/giofa . - 

Quxr. I. TN quo confillac votorum Religioforuni 
X folcmnitas, & in quo difterat votuiii 
fimpiex a fokmni ? ’ ~r- 

Ha;c ,,vota ìnter le non differre* i* Quod 
votum foleitme fìat publice cum qui^sdam cjere- 
mooiis, & fpcclali benedizione, & confccratfonc, 
non autem votum fimptet ; nihil enim vetat quo- 
minus hiE carremóni* in voto lìmpHci adhibcan- 
tue, & non adhibcantur in folemni • z* Non dif- 
ferunt io eo quod votum folemne in Religione ap- 
probata emittatur, & Matrimónium dirimat; cum 
votum fimplex 'ìn Societate Jefu, qux hauddubie 
eft approbata , dirimat etiam Mattimomum • 3 . ■ 

Non differunt in eo qiiod votum foiemnem emit- 
tens tradat fe irrevocabiliter Superiori ; nam in 
votis Jefuitarum vera eft tradirfo, eaque •pcrjje* 
tua, ka ut Profcftt non poflìrit abfqùe vera apo- 
ftafia illud ìnftitutum deferere . Sed inter utrumque 
diferimen eft» quod votum fòlomne, non autem 
fìmplèx, ex inftjtutione Ectlefi* ita irrevocabili- 
ter a Superioribus Religionis appròbatse accepte- 
tut> ut Profeftuj vi hujus infticUtìonìs . ad certos 
ed'edus fiat it}habilisr nirairum ad valide contra- 
hendum Matrimónium propter votum caftitatis , 
ad habendum alicujus rei dominium propter vo- 
tura pauperratìs, ac de leipfo difponendum pro- 
pter votum obedientÌ£ . - - 

Hate fentcntia evidenrer ptobatur. i. AuZori- 
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tate Summ; Pontificum Bonifacii VII{» cap./unìc* 
de y»u in g. & Gregor. XIII» Bulla ^Afctndente 
Demine i ubi fic Inquuntur : l\ei. igitur attendentet y 
ifftod veti feUmnitas ~^x felx confìitutime Ecclejix 
efi inventa • z. Probatur quia ante Ca*lellini III» 
tempora» id «nft ance deciniuiii circiter Ecclefiat 
•TecuIuip, ioaudira crat voti /implicii, &'folem- 
nis diftindio: ex qud patet evidenter voci fòkm' 
nitatem ab ipfiulmet Ecclefijc Decreto fuiflc in- 
dodam. 3» Quìa- Smtim» Pomifex in voto loiena- 
ni difpcnfare (»oteft; quod. utique mìnime poflec, 
fi -veri folemnitas 4b alio quam a Statuto Étcl^ 
fiae pCnderec. FÌfnc coÌKge vocuhi fimplex. Se vo- 
tum ibkmne-non diserte lubftatxtiaiicer, {èd tan- 
tum accidentaliter , Se peccata lontra utrmnque 
commilTa fpecie non eflé divcrià'» cura idem ha- 
beant objedura, v» g» continentiain, & fub ea- 
dem ratione formali Religionis in iUud fnrantùr . 
Peccacum caraen centra votum, folepuie gravitis 
yii ratione ftatus perfedioris-. *- - ^ ^ 

Qu»r. i» X^uarnam ad profeifionis validitatem 
requirantur ? 

9^» Quacuor .vujjgo requiruUtur. i» Annus proba- 
cionis ritc, expletus juxta fius conditiones e0eiJf^ 
tiaics) de quibus fupra. a» ^tas fufficiens , nimi- 
- rufq annus deciinus lextus compì etus. j» Prelati 
cpjifenfus ) ^ acccpcatio tacita , vel exprclTa , eutn. 
couièn(u majotis partis Capiruii • 4. Confènlus 
' %x>ventis pleuus atque perfedus abfque ^avi me- 
tu j quali* eft mecus- incarecratiouis, velwaliraea- 
torunt fubcradionis SfC^ Iteaì aietus^ rcyerenualis. 
accedenti bus. ve^ ^ecibus, ve l blanditiisV vel oh- ' ' 
jurgationibus /arpius. repefkis &c« qu* fpedat^ 
No^itìi in^Je , juftum juemm incutere polTuut 
Idarum autera cflwóitionunr fi v^l una defi,c» irrì- 
u elHP!rofcflio»'& twn fotura exiic po- 

teft, fcd & uxorem ducete» nifi Proklìlònem ra,v 

':v ' . ' ■ Qu3cr. 


( 




Hf/f» Statìbus De» dicdiit , jj 7 ’ 

Qu*r. j. Qaotnodo Profcflìo irrita validari ^ 

poffit ? , ' ‘ 

ik* Ex quocumque capite nullltas orlatur, cria j 

femper rcquiruntur ad valìdationctn Profeflloni* • 

fmlla». Cognitio nuUitatis ex parte Profeflìonem re- j 

novantis ; quia fi icnorat Profefilonem fuific nullam > i 

fcmpcr renovac taìcm qualis cft a parte rei ; ap- ^ 

probans autem rem invalìdam , numquam illam 
validam efiìccre poteft . Excipe ^tamen , fi Pro- 
fcffionem renovaiido exfH-efie intenderct eam rari- 
ficare , ex quocumque capite pofljc eflfe nulla . a. ' 

Requiritur novus expreflus coniò nfiis otnnino Hber 
ut per (c patet* 5. Quod rencvatio fiat praefente » 

" uno fatcem^ aut altero tefie;^uia Ecdefia^ qu* , 
omnes contrarr clandeitinos reprobat, noti ccn- 
fetur Ptofcflìonem iccreto emifiTam accepcare . Quo- 
circa obfervandum'^efl'' i. Quando nulla' eft Pro- 
fefiìo deferta poteftatu in recipiente, requiritur 
, no\'us coflfènfiis ex parte Religionis , non autem 
fi nuliitas ex alio capite oriatur ; quia rune 5 >umirt* 

Potftif., tamquam fuiM-emus omnium Religionuna 
Superior, prò bono pads hanc ratificationeni ac>‘ 
oeprat, ut patet ex ctp. Sìgnèficamm deRegulari- 
bos . £. Nullatenus requiruntur novx catremofiiar , 
cum non fint de eflentia Profeifìonis , nec nova 
-probacio, ubi fuerit completa , Bt Kbera r tunc 
enim inapleta eft conditio circa Novitfatura a 
Trid. Cooc* requifica. 3. Profeifio irrita non va- 
lidatur trartu' temporis , fublato etiam ditimence* 
impedimento , y. g. qui Profiefitonem emifit an- 
ce atcacem requificam , non validatur Profeifio 
ejus, quando xutem necefiariam attingic , iuxu 
Regul. i8. Juris in 5* ?i»tt firmdmr' tratht tem- 
frit , tpt»d uh inìu» n»n fubfittt . 4. Nonnul- 
la iunc Profeifiones, qax numquam validari pof- ' 
fune, ut Profefito mulieris in Monafterio, viri 
perpetuo amentis, perpetuo morbo gravi latrano 
tis &c. 

bibL V*rr» Tom. XII. P Quxr. 
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Quxr. 4- Quaenam fint conditiones ad \ahdam i 

^ eft reclamano r. 

lliv/ci.ius Profe«6o nulla cft foKus confenfus dc- 

“ hoc in foro «,cr^ ^,'^. 0 ^ tactolnSum 

% f. ‘^uari. ^^‘‘■“'“Tvi'Sa iufta ca™a 
pcrpetuura , vel fi j. ,, pnlftranea cft 

tdTec àul nX abfqun ^ravi ^a- 

W. r’Tnarct m?- 

uaam effe ‘"4™ ' ^ R«l pof 

lior aft conaWo iniuft»^ 

M«, a X^ lnU «rtua all , 

Qui autcm de hac __ „_i leclama- 

codem mortali ?«<;«;?“ '.Ja nullum 

iU anfean ¥« fallo 

'‘^Q^ff'^Quina.n <!« 

‘■*s?^Pracipuo5 effe. i-.Q-^pa <«™* ’X’fcnì'» 
in faculo, Cve in Novioatu em,ffa, .n 

nam Relisiofam coraroutan 
torofitcns ca ùc commutare. Quod h 


V 


. * Satiius Be» dicéCtit. 9 >6 

k^deric, ea non ^unt ipfo fatìo irrita , qux'abfqu- 
obedientia? detrimento adimplere ootefl 
probabiiiotem doSorntn lèatedtiam ' ■ ^ i ^ \ 

SmTr i Q«®<* Irrtgaliritj! 

dM MOrdioesfurcfpim- 

» “S ?“!’''■=> Wd «rem ad Prj^ 
Ja^ram àut Bencficmm eùratum. 4. 0uod fiJiuni 

nam peccatw debuam remi tcat ,« non quidem 

i Q U S .T. I O, iv. ' 
fint ■Profeforttm nhl/gapitnei . 

• . w ♦' r t» 

hafaent. Heiigioli»- 
ZTa Ì' k’^ inagna VL 

A a.T I c U L-U s. t 

M fu,d teneofur r^tUn* ' 

À N «RcligloR' ad; perfeéHoimn ie- 

«a. ■ 

^ ^**® -^* Thom* a. x» a, i&s a. i# t a 

Se ceterit Do^ribus nuJJo ejiccpto^ Relìnor« 

r k ^ ?““* perécaimh àcquifitte j fel 
emner pc«^o ftudium faltem virtuaie 

f !rP proficiehdi, iittus 

lehgiofua fit eflentialitcr flatm perfeOioais ac- 
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quirenda?. Ideo qui ab hac (incera & efficaci in- 
tendone animum revocar > vel habitualiter , aut 
vlrtualiter ad perfedionem tendere negligit, auc 
conteinnir, in perpetuo ftatu damnationis .rter- 
nsc verfacur ; cum quifque diftricle teneatur om- 
nia Aatui fuo' dTemialia , habitualiter (altem , ^ & 
virtuaUter , velie fervarc • Terribili! fententia , 
inquit gravis Audor multi! Religiofn , qui nec 
af^ualiter , nec virtnallttr habent animum in die! 
frofìciendi in chari tate nec curant flufquam boni 
clerici vel Laici ad eam tendere : quique omnia 
venialia parvi facientes fecuros fefe cxiftimanc , 
modo omnia ad mortale obligantia fervare inten- 
dane. Hate enim animi dilpolitio moraliter eft 
damnabilis > utpote propofitio perfecìioni acquircn- 
dat direde contraria. 

Qua*r. 1. Quibus mediis Religio(i ad perfedio- 
<iem tendere teneantur? 

RtUgiofum non teneri ad perfedionem ten- 
dere per. omnia fupererogationis opera, per qua? 
potei! ad illara pervenire» ièdper ea folummodo » 
qua? in (ùa Regula , Conftitutionibus , Statutis & 
Obfervantiis Rcgularibui in fuo vigore exiftentibus , 
funt prarferipta. Ratio eft, quia ex vi profeflio- 
nis fu;e vitam Regularem agere quidem tenctur 
fub mortali» fed non nifi juxta fuum inftituiuoì 
ab Ecclefia approbatum» Hinc Rcligiofus , qui 
Regulam fuam, Conftitutiones, Statura» & regu- 
Jares Ordinis fui Oblervantias contemnit» morta- 
Htcr peccai; quia ipfammet perfe^ionemconcem- 
nit, fi media» fine quibus comparati nequit , defpi- 
ciat. Ea autem defpieerc cenfetur, (ècundumom- 
fies ad unuiii Theologos» i* Dum eadem oWèr- 
vare minime eft follicitus. a. Dum ipforum ma- 
jorem partem violare confuevit, aut per notabile 
tempus abfque neceflìtate non obfervare ftudet*j* 
Dum vel unum omittit» reputans ha?c vana effe, 
fri\oia & inutilia, aut ex intentione Ordìnationi- 

bus 
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bus non fc fubjicicndi . Hxc‘ omnia abfque con- 
tcmptu vel fontiali y vcl virtuali , auc interpretati- 
vo perlc^ttonìs) fieri mmiifne' pofiunt , proindeqae 
ablquc mortali peccato* 

Qu«* 5. IJtrum Religiofi ad Chcffum depura- 
ti > fub mortali ipfi friterelTe tèoearttur ? 

]^. Comnaunts eft atque Iftdubitata Thcologo- 
rutìr fentcnda peccare mortaliter, qui fxpius ab- 
funt a Choro, nifi juAa caufa a Supcriore appro- 
bata vcl approbanda ‘cxcuftntur . Id evidentcr col- 
ligitur ex gravitate pa*aa? Religiofis a Clioro ab- 
(èmibua inflictx vel infligeadx . Hi enim a Conc. 

Tolet. I* excommunicannir * Et Clem. V* dt 
telibratiene àitfpe pra’ci{àt Ecclefiarum fivc Rcgu- 
Jariuoij fivc Collcgiatarum Clericos ad'Chorurn ' 
compelK per cenfuras Ecclefiafticas • Ubi obirer - 
notandum eft , Omncs ad Chorum deputatos , 
five Religiolòi» fivc, Canonicos , in hoc graviter 
delinquere, ncc obligationi fux fitisfacere, qui. 
tempore, & loco debitis ad Chorum non convc- ^ 
niunt,' qui tardius advChire aflucfcunt, 'quique vo- 
cis fui’ fubfidio, nifi ex caufa Icgitima excuffeft- 
tur, ceteros Pfallcntes juvarc ncgligimr. z* Gra- 
ve peccatum e(fe tcmpus Horas publicas recitan- 
di abfque jufta cauli notabiliter immutare- 5-' 

Non fatisfacerc qui yerfum ab Organo pulfàtum, 
vel privatim non recitar > vel ab, alfquo rcCititum 
non audit, quia Organufn vcrba non exprimit . / 

4. Eum non quidem Choro fatisfacerc, qui fuam 
-pancm in Choro tantum fubmifta voce rccitat , 
fed fatisfacerc Officio. Ideo vanus fcrupulus eo- 
runi , qui dum propter infirmitatem partcm fuan» 
cantare non valctìt , inquiete utrumque verficulum 
hinc inde redeuntem recitare ftudcnt . 

Quarr.'4. An Religiofi, qui in Religione non 
laborant , nec aliis aut corporalibas , aut f^- 
ritualibus cxcrcitiis defcrvire volunt , peccent mj>r- 
talitcr? ,, 

^ P j ' Jjit* Affir- 
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9c* Àffirmative, quod^prob^tur audorìtace D, 
l^om» z, 1, quxfK 787. a* 4* St eliqui fint Jie-^ 
%'<!/?, inquit, nee*J}Ìtate\ ^ utili taf 

qu,im ajftrunty velint oitefi d* eleenufynit y ^tuedan-, 
tur foMpenbttty viveri, hea^, eh illicitum» Cen-, 
fet,ergo S* I^Aor taies.R^ligiofò^ ìgoavos> & 
otioiòs, multivagos ' p^cfare ; Si rum nuttfria fic 
gravis, cartum cftipfoa iròrtaJiter peccare, &jqui- 
deni centra juftitiara, Ratio cù, quia in Profcr- 
(ione fit quidam contraftus inter ReJigionem , & 
Profitcntcs, per quem -Religio -illis omnia ad ho- 
neftam fuften?ationem oecelTaria promitrit , ip£ vero 
Religioni fervire in miincribus , ad qux ab ipfà 
Religione deputantur , promittunt ) qu« promiffìo 
abfque gj-av? iajuftitia in re gravi infring» r^mpo-, 
teft^.H5l»c Sacerdotes ad, Confeifiones audiendas 
auc Conciones agenda* deputati Clerici ad ftur 
dium dcftinaci, Converfi. corporalibu^ minifteriia. 
dediti , qui otio indulgentes ob ire 

not:d>il«cr negligunt , morealiter cantra jufti- 
tiam peccant) & ekempiynarurn veri iùot Pr«- 
dooes* . 

Quxr. Utrum Religiofis, non focus ac Cle-t 
rìcis, nonnulla? fint a^ones prohibita*?^ , -, 
Pra;tcr, toafuram Religiofara , flé hab}tum 
cuilibct Ordini propriiim, qqem unquam, aW^. 
ratioaabili cauli, temere dimitterq Religiofis om* 
nibua eft prohibitum , fub poma Ejtcommunicatio-, 
nis ipfo^ fafto incurrenda , ut conftat ex Cap. Verh 
culofoy in 6 - tenentur etiam omnibus aftionibus^ 
Clericis a Ononibus interditflis , eodem jure , 
& fub iifdcm poenis omnino abftinere ,' ut patec 
ex citatis Canonibus, Cap* ly q* art. f.hujus 
DiircrtAcionis . Videlicet NefSOtl^tione , Negotip- 
rum adminifiratinne , liltuofa, & clamoroii Ve- 
natione , Mimicorum , Jocftrum , CotnaiHarufn , 
Chor^arum fpeftacul's , Cauf>onarura frtfqucn- 
tatione , Ludi* qui, a lòia fortuna reguntur j 

«■t - »,■ Cbi": 
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Chirurgia cum aduhione auc incitione , Pharma* 
copoex cxercitio > quod non fic abfque negociatio- 
ne Hjtc omnia Rcligiofis , non fccus ac Clcri- 
cis , diftriac funt prdbibita . Nec circa pr'jedi^ 
ipfis favere poteft Superiorum licentia : cum Su- 
periorcs Regulares a legibui'Canonicis nec licice, 
nec valide dirpenfaro polline ; pecc^nrque morta- 
licer cilia fubdicis permiteendo . . . 

Quxr. 6» Quid dicendum (ic de keiigiolbritm 
& Monialium Claulura^ 

9(. I. In univerfo corpore Jurù Canonici nulla 
extac generalis acque forraalis inhibitio mulieri- 
bus faaa , in Clauiiiram Regularium virorum in- 
grediendi . Profefuntur quidem Bulla Pii V» & 
Cregorii Xnir inhibentium fub poena Exeommu- 
nicationis ipfo fafto incurrenda, & Pap* referva- 
ta, omnibus Mulleribus, nouexemptis, prouc funt 
Regina:, I^egum Fili» & Nepotes , & Fundacri- 
ces > in Clauftra virprum ingredi , & ipfis Religìo- 
fis eafdem introducerc fub poena fulpcnfioni? in Di- 
vinis ipfo fado incurrenda, privatiqnia OiHciorum ^ 

^ inhabiliratis ad aliaOfi^cia obtinendai Sedprae- 
ter quam quod fupradida: Bull.« refpicianc tan- 
roodo mu'icres ingredi prxfumcntes fub pra:textu ' 
alicujus privilegi!, facultatis auc licenriae , ipfis 
etiam Rcligiofis recufantibus', & renitcntibus, ccn- 
fèm communiter Dodqrcs Iw BuUas ubique non 
fuiffe promulgatas ac ufu receptas • 

Videtur tamen certum primo, Mulieres in Clau- 
ftra virorum temere ingredienres , gravitcr pecca- * 
re, nifi excufent mentis levitas , bona fides, Se 
ignprantia ; cum id attentare non pedine fine gra- 
vi indeccntia , dedecore , & Rcgularis Obfcrvan- 
ti* turbatione, imo fine gravi Regularium ofFcn- 
fionc, & Laicorum fcandalo. Certum eft a. Om- 
ncs omnino Regulares mulieres in Clauftra fua 
introducentcs , aut ad earum ingrclfum coopcran- 
res , longc gravius peccare , tura oh ratione^ 

P 4 _ mox 
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544 Trail. HI. de vanis Statfhm • 
inox allacas > tum quìa Rcgularcsvi fìatus fui obe- 
«licntiarn pra?ftate rencntur Summ. Pontificibus , 
ili his maxime j quar ad Regulafcm Obfervamiam 
fpcilanc ; tum quia ClauTur:E prarceptum apud 
omnes Rcgulares fenii>er viget acque viguitj tum 
quia tandem gravitas poenx' Regularibus in Clau- 
Rra fua mulicres introducentibus infliftx j in Rc- 
gionibus, ubi fupradiélx BulJaf ufu fune rcceptx,. 
j-javitatem culpa: , ut fxpius didum eft evi- 
dentcr arguic. Ccrtum eft ?. Rcgulares Otdinum 
in quorum Capitulii fupradidx Pii V. & Grego- 
rii XIII. BuIIx proraulgatx fuerunt & ufu recc* 
ptxj uci extant apud nos , mulicres in Clauftra 
fua introducemes potnis ac Cenfuris in iifdem Bul- 
li* lati* vere fubjaccre > cuin apud eox cannirao- 
dain ac picnam Jegis ratioaeni obtinuerint. 

Cicca quod cbfcrv. i. Nomine Claufurx intel- 
ligi Dormitorium , CJauftrum , Biblioteca, Capi- 
tulum, Hortus, Refedorium, Culina & alix Of- 
ficina intcriore* ; non autem Sacriftia , Cfiorus y. 
Capclla junda Ecdefìx . 2. Triplici modo Rcli- 
giofoe mulicres introduccrc , aut ad illarum in- 
greflum coopcrarl pofle. Jramcdiacc,. portam ape- 
riendo, per fcncftram intromittendo •, clavem prx- 
bendo) &c* Mediate, jtibendo} conifulcndo , im- 
pellendo, viam demonftrando, &c. Perraiflìvcj fi 
nimirum Prxlatus j aut Janitor > au: Claufurx 
Cuftos , mulicres ingredientcs non cxpellant > 
aut fi ceceri Religiofi jam ingrcCfas detineant con- 
fabulationibus , deambulacionibus , &c. hi omnes 
admihlTe , proindeque mortaliter peccalTc cenfen- 
di fune. r 

R* z. Quoad Monialcs ; prxter prxceptum ge- 
nerale omnes vere Religiofis ad perpetyam Clau- 
furam obligans , nifi ex fundationc &c contrada 
legicinio ab ea dirpenfentur , ccrtum eft genera- 
Icm extare inhibitionem , qui prohibentur omni- 
bus perfonis , non exemptis , cujuslibec xratìs 5 

Ic- 


Di- 
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fcxus, aut conditionis, in Claufuram Mom'aJium 
iogrcdi fine Suirrìori legicimi Jicentia , auc nifi 
neccffitai rooraiis otcufèc j & hoc fub cxcoramn- 
nicàtionis prrna ipfo fafto incurrenda \ necnon 
privafiónis ab Officiis obrcntis > & inhabilitatis 
ad alia obrincnda, uc -colligitur ex Tridenf. icflf»' 
iS' c* f' dfe Regularibas & Bulla PH y, Cur* 
fatìorulh. . ' ^ 

A R T I C U L’U S IR * 

' De Obeiientt* K.eLigìófà, ' * ‘ 

Qurr. I. & ^uótaplcx Ct óbèdiCTtót 

Religiosa? 

Obedicntia Relìgiofa eft virtus nioralisj vi* 
rum Religiofum incHnaus ad obediendum Prasla- 
to fuo in omnibus» xjuar cadunt fub vircutc obe- 
dicntix . Alia cft obcdientia raatcrialis » alia for- 
rftalis . Macerialis ea efi , qua aliquod virturfj 
òpus, qiiod ptaèceptum eft, implétur, fedfineex* 
preffa inrenrione faciendi quod praecìpitur * Sic 
homo qui per fidem'cfCf^> auc qui per charita- 
tem diligit » facic qua? 1 JÓs mandar , aftum obe- 
dienti;K macerialiter funiptae exercet • Formalis ve* 
ro obedicntia eft ilhi , qua quis aliquìd fack ca 
cxpreffa incencione, quia Supcrior ita inandat ac 
pracipit . Hinc colligitur duplicem effe indae» 
jìentiani, matcrialeni fcilicet, Stformalem. Pri* 
ma committitur, dum quis pratceptum Superioris 
non implet ea paflìone vel irar, ’vcl negligcntia?, 
auc fiinilium • Secunda vero , dum quis Superiori 
fuo renuit obedire» quia non vult ci fubeffé . Ee 
hic vere & proprie inobcdienria dicirur; cftque 
fcmper" peccatum mortale , 'etiàmfi de re agatur 
levifltma,'ut alibi diftum eft. 

Qua?r. z, Quodnam ftt obcdicnti* Religtofje 

P j R* Alami 
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Troll, ni. de varili Statilut , 

R. Aliud cfl(F formale, aiiud materiale. Obje-- 
^um formale c(l folum Superioris prarceptum , live 
obliftet ad culpara,i Hvp t;mtum a4 pamam. Ideo 
iìnuplex Superioris confilimn , ,aut defidcriuiuj’ non 
eli proprie ohedientìar objcAura , licer magna fic 
.perfc<ftio iilud aditnplere- , quia Superiori^ eli • 
JMateriale obje&um obedienci^e e/l illud omne , 
quod a Superiore prxcipitur, quod yel perfedio- 
nis eft, vcl neccflitacis . Perfedionis eft obedire 
Superiori in onpiibtts , qua.* nec fùm centra Deum ^ 
nec centra Regulani /ed necelfitatis eli obedire 
in omnibus qu:E in Regala aut Conllitutionibus 
implicite , vcl cxplicke continentur , quxque ad 
fatimi obfervanti:^ nece/farìa fune , utilia , aut 
convenicntia . Hinc 

Jfe/aJ. I. Profe/Tum teneri fabirc ‘jejunia > fla- 
gfllationef } &c* /ibi a Superiore impo/ìta ad viri 
tutem exercendam , rtrodo nec fine extraordina-s 
tiajxKec perpetua | imo & extraordinaria fubire 
^nctur, n ad crlmcn paniendura , aut futurum 
prxcavendum /int impo/ìta ) quia hxc fpedanc ad 
Rcgularem obfervamiain . 

X. Tentcur fer/arc Capitulorum Statura 

circa nonnulla^ obTeryar .i^s, licec in Regola uut 
, Conllitutionibus nec ex][)Iìcite, nec implicite coo' 
tineantur, lì hxc, a;,majori patte vifa fucrintplu- 
tinwm confcrre adRegulx profelTaf obfervacÌQncir\ 
iliibacam confervandam . 

Profefius in Domo vcl Religione relaxata 
ob^ire tknetur Prxlatis cani reforniare /Iqdcnti- 
bus, tum in votis e/Teutialibus , cuna ÌH.prxceptis 
tri de obligantibus, tum in his qux ad Dia rede 
ob/èrvanda immediate c 9 nducunt,,quovi^'cempore 
laxatio fucric introdudaj live ance, live po/l ejus 
profc/Tionem , cqm hxc ad Aatum Religiofum , 
quem ampiexus e/l, fìnt e/Tencialia . Quod /pcdac 
ad alias ob/crvancias l\egulares , reforinacionem 
aeeeptarc quidem tenctur , Il rflaxatio poli e)cn 
t , prq. 
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jtrpfcfliotiem ^erit introduca, cum Itegulam obr 
fervare tetjcatur prouc fjrofeiTus cft; non au- 
tem fi ante eju's profe^onem fuerit indlufla y tum 
quia fupradiéta: OMcrmti* , ut ' fiipppnitur , 
buie fi^tui noq (unt efiènciales ì tum quia non 
alio^ modo qccideotalì Regulam obièfvare teoe- 
tuf) quam promìfit, aut promictere probabiliter 
ìntendic • ’ , 

4. Tenctur obtemperare Superiori i»3?cipienti 
ut Prxlaturam in Ordine fufeìpiat , non autem 
extra Ordinem ; quia pr-itnum ^ Regularem ob« 
fervantiam conducit , qqn vero iccundosn . 

Tenetur «idem «temperare etiam cum per 
riculo vitjc j fi bomim Rcligionis id poftulet ) v. 
gr> Fratribiu .peik Jaboranerbus infèrvire, imo Se 
exteris fxculatibus , fi ad id I^Iigio e(Tee 'dijligar 
ta • Et Reiigic^ùr Mendicane Superiori fito prxci* 
pienti ut in ^iricualibus P^Ì^'B laboran* 

tibus cum pericolo -vita; inferviret) obedire tenct 
re tur) fi d^ceret Paroclius aut aljus Sacerdos ad 
id" defllnatusi quia Mendicante», vi ftatus fui Epia. 
(coporum funt Coad j utorcrr ut' eoltìgicut ex Cap* 
PhUmi» de fepultuii** - * , 

6 - >ton tjcnetur Reiigiofii» obedire Superiori 
fùo prascipicnti qt ad Indoa.tranfmèet veì intet 
Heeretieoa ad veii>am Dei feminanduni commore? 
tur , cuna res piena fit corporit Se animar peti- 
culis j & proinde prar.'cripta Reguiiu ' excedac • 
Tèneretur tamen ad terrai remotiéìma» ^ etiam' 
cani longa & difikili navigadoof' tranfiolare y 
inibi efiene Ordini» iùi Monafisria ; qida' M‘ ipe<« 
£bre pofièt ad bonum Religiotiù ^ nce fic fiiprat 
Rcgidaoi , • 1 . ; 

Quaer. 3* (^andonam-' moKalif fit kiobedietiT 
ria 5 ' ■ - 1 

Mortai^ effe i» pum aliqutt figno , qa*» 
lecumque fic illud , dignoicitut Sqpcriorem velie- 
•bligare f quaofum potei) t io nuteria vei ^ 

? $ f? 
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iè gravis eli 9 vel ex circuaiKhneiis . av Duna adeft 
contcoiptus d^iheraUK) 5 e formalia inobedirocia > 
eciam jn re leviflì^^^ 3. Dum o^diencia non ' 
prxftatur , nifi fol^ ciinore potrnx, itaur 

denegaretur fi peesa' j(|^c • 4« Dum Reb'gJoTus 
vult quidem> uc.fit^i videtury in onanibus ad fa^ 
lutem abfoluc^ aecefiariia obcemperare ; kd habi- 
tualiter Se voluntarie negligic omnia Superioruna 
prjtcepca y ad veniale tatuum obKganeta ; quia hxc 
difpofitio perfe^ionis. acqukendx propoiko direte 
cft concratia qu$ pcr£e^io fine Qbcdknria com» . 
pauri nequic. 

Qu:Hr. 4. Quotuplicker peccec (ùbdicus Supetio> 
ris prarcepeum iu^rmgety.^ 

Ciim diftinftione * Si iJr quoci a Superiercr 
prxcipicur, aliundr prJecepcum Iky vel a 
vina auc humanay vel- a Regula fuS peccato obli' 
gan?r , duplex proculdubia coinmitticur-peccatmn ^ 

Sic Miflorka die Veaerìa contra praeceptutn par>^ 
ricalare^ Superiocis non jejunans y duplex pccca- 
tum y unum iocemperantijty alcerum inobedìentixry, 
in Ceofei^liane .cxponoidain commiteie •. Quod 
it vero Regola /ab peccacò non. obligec > onuiiv 
dumUDcae laobedìennar peccacam commietkur •. 
t Quarr* y Utrum Abbatifl* y Prioriflfje >. cetC' 
rarque Monialmm Redricesy aliquid prxcipere va' 
leant in virrucc Spiricua San^ y & fub formali 
fàncìx Obediencir prxcepco^ 

Non polfo; quia mulieres JurUdiciionts rp£> 
rilualia ad hoc necelTario requificx non funccapa' 
cea» ut colligicur ex Cap. l^ona de^poenk» & re- ^ ' 
imiT* & docet D« Th* in 4> d. 19. qi^ c.. arc^ u 
' & q 3 > art. 3 * Ex quo fcqukary ipfas non-migis, 
praccepea fpirìtualia imponerey auc in vittuce Spi- 
ritus San^ > & fub lànébe Obediencix prxcepco 
aiiquid prxcipere non pnfl&y quam Principes alìi- 


qoe Magiftratas fxculares y qui fola temporali » 
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modo iinponere podunt non fecus ac i\i^ìdi 6 ti 
Principe* , prajcepta domeiHca Se politica » qur 
ad domeiHcum regijiaen > & communetn^Aloitafto* 
rii pacem conducuoc > qii* prscepta MoMalium 
iìbi fdbditarum confcienciam non ligaiit , nifi |ux- 
ta niateriae qualiracem . Nec referc quod Monia-' 
les obedientiam voverinC AbbaciflUs iuis; non ihim 
eam voreruut, niiì juxta potedacetn, cujus di^ 
AbbatiiTa; fune capace*, qu« eft inftar..pocellads 
Matriafamilia* , non autem inftar poteftatia Prav 
latorum, qui auéborkate Ecclcfiaiiica, '&ij»tkuaii 
' Jurifdiétione poHenc-* • • . . , ~ 

A R T I C U L U..S III, ' . ' 

De Peuftrtéit» 'ÉjtligieJ'a » ■ , 

^ Qaa?r. i. /^Uid fic Paupertas ReJigio/à> ' 

PauRfiftas Rcligiofa eft votum 
foiétnae , quo ReHgiafas voluntaric & in perpe> 
tuum omnino àbdicac - dominiuAi, proprietatem & 
ufum indepKndeaceet) bonorum ommt^m tempora^ 
lium, mobilium, aat imcnobilium! . 

Dicituc I. yvtftm fUtmne^ per quott paaperta* 
Religk^, qua ad Chriili lamini veftigia k&zni- 
da propeer Deum omnibus renuntiaraua, difierc a 
'^paupcrtate Philofopbica , quae eft bonorum tempo- 
raliuni propeer aliquod compcaule motivum re* 
nuncìatio ^ ^ ^ 

Dicitur a. P'otuntjif/e , quod difterc ab ca 
paupertate, quam patiunctlPhi , qui vel adverfan- 
te fortuna , vei iadigencc familia , alienis bonta^ 
fufteacari coguntur . ' . 

Dicitur 5. In ferpetHitm y quìa ad paupertatta 
Rcligiofa: eifentiani fprftat , ut fedufa omni (pe 
& affé All, non folum podciris , ftd & in pofte- 
fum poftìdendia renunciemus» - * 

Dicùur j non autera Mont, 

— ' tìfr> '' 



jfO Tf4^, Uh df \ariìs St/ttibnt» 
flerium; liccc cnim Fratres Minore* > nihij, vcj 
ia parciculari , vcl in comniuni poflìdeant ; ceceri 
ramen,- abfquc Religioraj pàupcrtatis Jxfione, ali? 
9 uH podidere polfynt ia cGinmunit ^ 

DÌéicur- 5 '> Dom/n/»w j ■ €&“ fraprwatemy quar xH 
eo fica fune ^ quod qui* rem fitan^ defendere , ab> 
Jatam rcpeter?, 8rde ca pofflefla prò Jibitu & in? 
dependenre^ a- quovis alio difponere pofllìc ; quo 
fic, ut omnij rccepcioy decennio, donacio ? veilw 
ditio) emptiq , mutuutn) coinmodatnm con?s 
tradtis qqllibettrei temporali* predo adlimabìBs j 
àbfque Superiori* licentia Religiofis omnibus > \\ 
Paupertatis profelTx, omninQ prohibeantur , 

Diciturd^. Ufum àonirHfn: quia alicuiùs rei ufua- 
a Superiore independens proprietatem ac domi- 
nium arguir * Nulla* enitn re aliena licjtc uti po- 
teft , nifi ea ucendi jus habeac ; nec pa utendi ju* 
habere poteft» nifi qiiacpdii*: prr^ì^arfus ve! ufu- 
j^éluarius, qao vi voci Ài otrmtno efl inca? 
pax Kelìgió^ è . IJode pire merito a Tridentine^ 
fe(T« sf. Gm f 4* Ktg**taribns y damnantur camquan^ 
veri propriCcariÌ! , qui fine Superiori* licentia ? 
non (óluin de vebu* mobilibus difponunt , {ed si 
qui iifiknv qcnnrur. Bine col^ige quam gravi- 

Fratres, qui ablque Superiori* li.> - 
fenda re ^iqua otenre* ) a crimine proprietari^ 
orufari pofie arbicrancur , quia hujus tei domi- 
nrum apud Datorem remanet , r 

Dicitur 7 . Bonorwn temporal/um y non (pirituaf 
lium } prouc .funt Sanf^rum ReKquÌ£ » Agnu* 
Pei , 6tc« de quibu* 4fi]iie Saperforis licentia 
poncre poffunt , non tatnen de'Imaiginibus , Nu» 
mifmadbus, Crucibus, &c. qu."^ pretio funt aetti? ‘ 
rtabiltà. De Manuferiptif autein r quidquid non? 
Rulli fabulemur , communiori atepe probabiiiorl 
Dodonim fertientix ftandum cft, docentiun* hax: 
intcr bona mobilia recenfenda efle , nec de hi* 
ibeKjdofimv libiti» ^iponerc pofie ^ ficuc nec 
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Vtjf. Ir dt. jStAttbm D<# dlcatis.it 
4( pSfturis auc alììf aFCcfadis , quas uTum ruutn 
iabticavic^i ctim Im; o^ia pr^tio' temporali (ìae 
^lliniabilia • Ex quo patet Kelt^^fìói) » qui talia 
Fracribua iùis fobripit) & abique Supeaieris licea- 
tia libi arrogai , vere furem. effe ac prt^ricrar 
rium • i '; ' . ’ • .. 

Quarr. Sub quibu^ condiciontbuq rerum tem»- 
^ralium u(ùa Religiolb (ìt Uchu$? 

9 f. Cum ex conftet, ReUgioTum vi*pro^ 
fclfionis fua; , non foluni rerura temporalium d»- 
(uiaium ac proprieuceavabdicalTe, fed S( ipfum' 
niet earum .ufimi , itaut de fc hia cebos. uóndi 
nullum )us liabeac , [ed tantummodo ufitm» fa^ 
habere pófllt ; (^portone quacritur fubt.' quibuj con- 
ditionibus iifdem uti debeaci'ad vqtum Pauperta* 
tiav 2 emi0um, illibatum confervaodutn* Tres 
vulgo circumferuncur conditioner » qi^um lì vel 
una del^c , calis ulùs illickua > & propriecarius eli 
cenfendus . ‘ ~ 

Prinu cooditio ei^, quod Religiofua rebus ui> 
tur» non tamqt^rn fuis, f;d tamquam' libi com< 
modatis > juxca ìllud Aduum c. 4* tì$c <jnifwam 
forum j qux pofjjìdtbat y ali tpùd fnum tifft dicebat ; 

(ìquidetn Religiol.e paupertati efifcntialc eli > ut 
Religiofus de alieno vivac Se alieno utatur . Ex 
quo colligitur eos Ixfae paupercatìs effe reos & 

- vere vdfe ptoprictark» > qui de leki» quibusl^ec 
vei ad ufum ftbi concelbs, vel ad MonaHerium 
rpeClancibus } vel libi collatis , auc conferetidis » 
prò libicu tamquam de fuis difponerc praflumune* 

Hujue crimini» funt conlcii , qui indepeudeuter a 
Superiore juxca placitum ruuu> %• Aliquid etiam 
prò Cpmmunitace recìpìunc auc detincM. a^ Qui 
aliquid dane, aut permatant. 5 . Qui alic^d vem j 

dune» aqt emunt*. 4 *, Qui libro», utenliiia , &c. , 

£ve ad ufum £bi concelta > lì.vc ad 'Menofteriun'y f 

Ipcdlantia commodant • Qui eandenr ab^orw- 
^nc ^ oc alk$ mc, Coauuututa» jux&v Stipetl% - 

t't. 
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,,, TrulU I1J‘ àt varusSuùbut, 

ipfis uatur • 6. Qui res Monaftcm , 
àutfibì cliUpUant, 

luii'unt ntfelipencer traftant ; quia his non utun- 
tur', timquam non fcU aui Cbi commodal», &c- 

‘''sSrcoSfcft . qaoa RdiBiofu; rqbus 

u,L cum ver. & rationabii! 
vera, ìnquain, fine metu, traude, auc dolo, ^e. 
xationibus, obtcnta , alioqwn nulla foret : 
ìt“m & rationabili , qua; ob iuftam cafa,n con- 
cedanir ; nam cum Superaor rebus , quibus Rch; 
fiofi ucuncur & uri polTunc, non ma?,;s fic domi- 
Ins quam ipfimct Religiofi, de m non maps va- 
lide quam licite abfque jufta caufa dirponerc po- 
teft* Quadruple^ eft autem circa id Supcriwis^ 
centia . Nimiruni ExprclTa, qii* verbo , fcrip^ 
aliove (igno aperte conccditur : Vircualis , quat m 
exptefla ^ontìnctur , ut cui commictitur officium , 

pcLittuntur & aaiones ad 

Suifitar- Tacita, qua: ex cìrcuiTiftann» verihn.il iter 

?reditur adefTe , & Superiore^ tunc_ confentire ; 

«rout fi videns Superior & hxc fieri i 

facile contradicerc, non con radicar : 

tandem & interpretativa, dum nempe, ,ufta cauli . 

aut ratione occurrenfe, jufte ccncluditur quod Su^ 

perior vcllet , fi ftatuni rei fcirec . Cicca quod 

^Obferv.i. Exprelfam licennam 

rrfTariam, & ioterpretativam locum non habere , 

I Dum agitur de re gravi , n=c gravis urget ne- 
«Ita" D»” Supq-ìorenr. pjtct rq- 

curfus- 3. Dum Superior non approbat, hcut ap- 

n£e non deber, inferioresHcentìamfuanific 

facile interpretari ; quia admilTa umverfaheer hac 
LJfumptlone, infetiores 

So libitu de rebus tamquam (uls dujwoeten. . 
ObfenramlarD eli a- Supcrioris tacimrnuatem noo 
■feropet fufficere, quiafarpius vident Supcnores ab^ 

tlu Vostmea, quos abfque stavwri malo, 
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» ^ Statth. De» (ticatfs , 

jialo emendare non poffunt, ideoque caccre'&dif- 
funuJart coguniur, Jicec itiviti .-Obfcrv. 3. Euro, 
qui c» liccntia Supcrìoris prajfutrmtaaliquid recc- 
pat, teneri, duin ipfmn potefl adire,, fi rw ex- 
tee , eum mo»ere j» cum licenrfa n*n minus ad.re- 
tincndum, quam ad .rccipiendum fit requifita.- ‘ 
. Teroa condicio cft, quod in rerura ufu ,• dif- 
penfatìonc, & adminiftratione ferverur honcila* 
acque nioderatio ftacui RcJigiófofconveoicns . . Ra- 
• *./*“’* ReJagiofi tvm taotummodo teneocur 
ad- prxciraui paupercatem , t^ux confilHf .in oiti- 
ni* domimi ab^icacione j fed infuper ad ejus ef- 
encia cm propriccatem , nimirum ceinpcranciam « 
?“,* abundanciam &fuperflaicatem., 

«f Ideo qui pecunfam 

& fimilia m nms.fuo* eonceifa,, in res turpe* , 
illScitas , vana* & inutiJes expendunt , qui pre.- 
tiofaaut fuperfl^, aut ftatui fiio. indebira^ 

a .r T’ .ufmn conecfll* , 
auc de boni* Monafterh Jaure viyunc , & opina- 

tiiia fabricari curane , qui ceJlas fqa* more Ma- 
gnatum ornane^, qm bona Mooafterii auc .fibi 
c^ceiTa prodigunc; uno verbo, qui in rerum ufi» 

hòneftacis ac paupercatis 
fivi i «otabiJirer excedune five cum iiccntia » 
fi ve non-, five ipfi fim infcriete* , five fiipcrio- 
rcs , graviffime peccane , Concra tetaperan- 

ICm iprummec pau^caci* • 

vwum , fimeque vere proprietarii , , juxu Dodo- 

^ probabilioreni fencentiam ; 
cum bis rebus fic ucancur abfque vera & rationa- v 
b h hcencia , imo & cacice fekem reclamante 
Religione , & ipfomec^ Sum. Poncifice , qui om! 

H'- fupremus tft Sut 

tenencur * ^ refticutionem 

tencncur, ;ureac rationc longe potiori quam Bcnefi- 

eia- 
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.}f* 7» n. TU. De v/criit Statibùt* 
datii fxcula es,^ quos fimilcs exccffus pCrpctran-r 
tes ) Prxdones elTe y & ad réfticntionem > Kneri y 
alibi probavinjua » ~ ' 

Nec obftac, quod Rciigiofus ptoprium nibilha- 
bcrc» nec, projnde reilhutionem facferepoffit* Rèr 
iUtutiQ cniin hic large famimt , nec eam .facerj» 
teDetpry nifi quantum poceft. Poteft autem i. fi 
res cxtet apud fé» iiJam Monafterio rcdtlerej^ vcl 
fi apud cxtrancum, iJJum inoncre de reftiwtione 
facienda ^ Quod fi res jam fit confumpta > poteft' 
i»‘Yel d? peculio fibi corircirs, vel de labore cjt- 
traordiqario ftatui fup convenienti, dalnna Moi\i^ 
^crio illata compra/àre 3. Poteft parenres , & 
amicos inducetr, ut quod fibi concederetlt y Mo- 
fofterìo concedane • -4. Prziatusy qui bona Mona- 
fterii fuperflua , qux pauperibus erogare tcnebatur y 
poteft parcimonix fludere , ut largiores faciai 
eleemor/nas 6tc> 

. Quxr. 5> Quid fit peculium, an > ^ quo'modq 
-Rdif.ìofis fit licitum? 

Nomine peculi! ioteiligitur. bonum aliquod 
inobile, vel- immobile cuidam Relìgioib pcculia- 
titer reièrvatum , quodque fucceifu temporis a4 
«ius ufiim confumitur> five'illQd fitannuus rcd-> 
.dirós, aut penfio, five fit pecunia refervata , au| 
alicubi depofita . Cdil<nt auAores nonnulli poft 
Tridentinum prohibena felT. zy. cap. x* de Regul« 
T^e deinctfs Mctet Sttperhtibut '^homi jìabiliu alieui 
Regitié!» toncedere y etiann ad ufuntfnt^Hm Enfiti» y 
hoc pecuiiqm effe illicitum . Sed commanius cen-; 
fetur ipfura,-Jicet minus ftatui Monachali cortve- 
nieos » ubi omnia debent effe communia i Itciturn 
efife,'DCc paupcrtati RcHgiofie repugnare , fi ad- 
fint nonnulla? conditìones^ requìfitx , & Concilium 
bic tantum prohibere peculium , quod proprieta- 
tem fonat , quodque extra manus Superioris aut 
Wonàfterii tenctur, aut^flìdetur; quod patet ex 
iirmiediate divisa Concilio; Nemtnij inquity Itcaat 

■I bona 
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Dijp, I. d< Stat^Ms &eo 'dicati t m. 

(tcna tamquam frcfria y jwt etiam ncrmne '' 

f/f/ fofpderty vtl tenere 

Conditiones «utein rcquiTìta:, .ut abfque 4:rimi» 
nis prqprietac^ Religigruf peculio ut» valcaty fune 
fequenres. r. Quod fìat ex licentia Superioris ex-» 
pre^y 5 { ad eju^ nutuni fic »cvoeabiJc.<' a«^Quod 
fic incorporatutn quoad doralniuni & ptoprìecatetn 
Cuin communibus . bonj> Menafterii. 3. Quod Sh^ 
parioTy ab) Monafleriuirv ^indiget| hoc peculium 
in alios ufut expenderc, po^Cy^ n«c gravker . 
giofiK, cui refervatum eft, id accipiat . 4. Quod 
in diipoficioQC ac |K}tefìate R«ligiofi non r^naaneat ; 
icd apud Superiorem, auc cjus Minii^ra refar^ 
YCtur, Quod^ Religtefus nuliuaiy -vel a Supc-» 
y v^l ab ejua JVbniftro cotnputum j- aut tatio^ 
wni Hbi reddi 4 c fi}o peculio prarfqmat» ^•Qutod 
in ufus. piosy Iicitos, ^nfcelTario», juxtà.pauptr» 

, jatis Religiofa; Jimitcs expendatqr. 7^ :Quod ei 
jufta cauli permittatur; quju caufa petitnr ;^tum 
^ W P*”*- perlòn», ' qua? propter infirnwtatem , fe- 
Biqm &Cf particularibus indfgccy .tutu ck patte 
Mon^erii ita indigentis , ut omnia fubdicM fui* 
n^ccflsri^ ^ 8c hon^ds rciigio/àTque comsncKiit&ccs 
fufwdkare non poÀlr, ' , , a ■ . 

. Qu-iir. 4. Utrum ReJigiofus re* in uA»m Cbi 
conceiTas , ab/que proprietatis .crintine y • Judo 
ponete ppflìt?. . . - 

R. Communiccc conceditur RcHgbfo,* bonefta?, 
3G religione rccrcationis qui&doque mocH* 

cum, quid five pecunia?, Cvc alterius.tei, cum Su- 
perioris Hccntia y ludo licito, id eft quod a fola 
fortuna non regieur, expooere poffc} cum bonafibi 
in unum coacefla cum cadem Superioris licentia 
in ufu* hopeilosy., ac licito* valeanc expenderc» 
Sed orane* Auélores unanimiter docoic i- Reli- 
giofum, qui rcni quamlibet notabilem , ideft qu» 
ad peccatum morene proprietatis conaituendum fuf 
peiat y ludo exponiC} eciatu cum Superiori* liceiv» 

tia, 
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TraU> tH. de varitt Statih»t> 
tìa^ grtvi proprietatis crimine rcum e/fc • i. Rc- 
ligiofum ludentera , non fecus ac coiladentcìn , 
(ive fxcuJatem , fìve quemlibet alieni 9 ad reftitu- 
rionem teneri eorom , qux cali ludo ’ fune lur 
«rati. V ; \ , 

'> Ratio ' pacet ex diAis quia Religioii abfque 
proprietatis crimine res (ibi in uTum conceflàs , 

' in ufus vuBos , illidcos > ac inhoiiefk>s , aut ilatui 
fuo minime competè ncè^ , expendde''non pofTunCy 
etiam- cum^~ Superioris* licentia 9 qux circa hoc 
nulla eft atque irrita $ utpote irrationabilis > 8 c Su- 
. petioris potefiatein ercedens* Ludu^autem reino- 
tabilis nedum Religioiisy fed & omnibus Chriftia- 
nii. ilHcius efty vanus atque inhoneilus. Ergo. 
Quod vero ludenscum Religiofb ad reAitutionem 
Monafterio faciendam' téheatur "eorumy qux lu« 
cratus cA , .pacet etiam , quìa Religiosa ludens *, 
earunv rerum ncc domhjium , ~ticc ufum juris ha- . 
bet y proindeque illud fibi colludenti iransferre 
non poteA. Ex quo fequitur ludenrem Religtofum 
vice verfa ad reAhutioneai teneri eorum, qu* 
tali ludo comparavir, cum in ludo juAo xquaie 
. periculum lucrandiy *aut perdendi debeat inter- 
cedere; ncc aliunde talia abfque Tcra^- ac ratio* 
nubili iiccntia.Superiorisj quatn prociddubio ' noa^ 
habet ) retinere valer • ’ • ’ 

Non abfimili modo ratiocinandum eft de RcH- 
giclis ihter fs coliudcnribus . Vcl enhti qux 'ludo 
in notabili quantitate exponunt, fibi funt ’fuper- 
flua, vcl nccefiaria. Si fu^tìua, ab que proprie- 
tatis crimine, ut digiuni eft 9 ea rcrinere non pofi* 
lunt> & in vanunr9 & iohoncftum ufum expende* 
re . Si vero nccefiaria 9 multo minus abfque eodem 
proprietatis crimine pofiunt au^ricatc propria in 
ufum alteriu' Religiofi coUudentis transferre 9 cen- 
tra ratioiubilem iotentìonem Supcriomm 9 qui no- 
vas res aecefiatias pofthac ipfis concedere tenen- 
tur t Adde quod ludus omois veruc lic contra£his , 
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' t. kt' StatilfUi<Dti dteatifi 
ficut erapttO) auc vcnditio; qui-procoldubio fine 
propriecatc a 'quovis Rcligiofo fieri hequic , inde- 
pendenter a Superiore j Tonge miniu centra «juS 
intencionem *^! • ' ‘ \ 

- Quan-. Quale fic crimcn , ' furcum in Reli- 

glofo? ; ? > r . 

- ift. Duplex effe peccatum, nitnirum centra ju- 
Aìciara fimul > & centra paupertatein • Licet «nim 
omnis-p^opriecas non femper fitfurcutn, dumB[e> 
ligiofus' V» g. aliquid a fxculari dono fidcipic , 
vel uticur abfque Superioris licentia ; otUne carnea 
furtum fèmpcr c(^ propriecas) quia rem quam fu* 
ratur» invito Superiore j vcl fibi ‘propriam facic, 
vel ad ufiim fuum convettic ; Dixi> omng furtum ^ 
five iilud fic de rebus ad extraneos- pcreìsencibus 9 
fi ve de bonis Monafierii, five de bis qu* Confra- 
tribus ad ufum fune conceda) qux nuilus abfiiue 
ròjufiicia^ & proprìetatis crimine fibi arrogare po> 
teft) fub inani prretextu quod inter Religiofòs om- ' 
nia fine cQmmuniaT Ncc enim communia fune in 
co jquod quiique prò libicu in . ufiim fuum ea tranr- 
ferre valeat ; cum per hoc ipfum cuilibet fatanti 

>e centra pc^enc effe propria , Se peculiaria ; ' fed 
in liocj quod Superior) juxta cujusKbct neceflita- 
tem , ad ufum particularium ea concedere «poflìt . 

Quarric* <5* Qua: fic furti ac proprreMtis pars 
notabilis) ad mortale peccatum fufiìciens? 

Quoad proprieratem obfcrvandus efì modus 
ma^s minufve firifius ) quo paupercacis votum in 
qualibct Religione fcrvatut) cum juxta hunc mo- 
da^n .Superiores magis minufve invici rationablli* 
ter cepfeantur. Veruni) licec quancitas òmnino 
dererrainari non poflìt ) cenlènt ‘ communiter Do- 
&otes in Religione, ubi in rigore piupertatis vo- 
tum obfervatur , notabìJem quantitatem ad pecca- 
tum mortale fuflScientem effe quindecim affes , 
prout apud Capucinos declaratum fuic in Capita- 
lo Generali habitoan» iddv vcl circiter ad fum- 

mu'ii 
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j’jrS Tréitì/lIL de variti Statihuf , 
mum vigilici. In jdiis aucera ReHgionibtu circi 
paupertatem laxiorìbus , triginta drcitcr » & ad 
funimum quadraginca ; ^ ^ ' / '■ 

Quoad' furtum , lì fadutn lìt de rebos ad.Sjecii-' 
lares Se Extraneos pertinentibusy Ci^ein . tnaceria 
notabilis eli, qua; & in aliis latVociniis a fsecula- 
ribus perpecratis » Si vero factum (ìc de rebus Mo> 
naAerii , pari modo ratiocinanduui eft, & xqualis 
itatucRda ^ efi maceria , quam in proprtecate mox 
fìatoimus ; cum incer fé connexiooem edèntialctn 
habeanc» Ubi tamen óbfèrvanduin eft, quod daga* 
tur de poculentis, & efculendsy qua; ab ipftTmec 
Religiolìs confùmuncut > paulb major qu^fòtitas 
requìratiir ad peccatuii mortale cotifticuenduin ; 
quia- Supcriores rationabilicer minus iavici tenfen- 
tur» Dixi) qttte ab ipflfmtt Religiojit ctii^nnmn- 
tttri lì enim dentur extraneàs) miaor quan> 
ticas fequirimri cum Superiortìe omnino fine invi- 
ci) & grtvior de le nr'iojuHicia * 

Qajw. 7. Qua; fine proprietariorum poenx? 

9f» Pr*ter pcccacum mortale ) & hoc refervacum, 
quod incurrit ómnìs proiM-iccarius > • quoque ’pafto 
In re Aocdtili prc^etacem commàccac , ibtucuni 
eft * "Efid» fefl^ 4 jr. c» a. dà Rtgtdart aliquid abfi* 
que Superiorìs licentiaapud feretmeaces, Vel apud 
aiios deponentes) i» Ut recludautur . ad agendam 
poenitentiam . a- Priveneur voce aftiva » & palTiva 
ad biennium » 3. Sepulcura Ecclefiaftica prìveatur 
&c. qua* peena* tatnen hon iacurruhtUEs nifi poft 
Judicis firnceociam. Max dièta fine de ftacu Reli* 
gìoTo in generò) nec enim noftrii fide Infticuci S» 
Francifei Rcgulam expohcrc) cujust circa i«uper- 
tatem loi^ graviores fune acque firictiores tdili- 
gaciones • - ' 

■ 1-0 


A k-' 




• CjOOgIc 



' de St4tihut_Deo Ahtù* . 3/9 

À k T I CÙ L U S IV- • 

, - Ì 3 e CafiìtAte Religiofa»^ ^ ,s 

^u^r.' i.,/^Uid fit.Caftjcas Reiigiofa? . 

-- , 9 fv Efle votum ip|cinPf > quoRè- 

ligiofus abftinere prohiitcit ab òqini vei^rea dele- 
diatione , tura Udw, tuih illicìta- Dicitur . 

faUmne , per quo^ cum òbedientia j ^8c pauperutc 
Rjdigiora coaveiiic , & à voto cafticatis litnplici 
' diderc . ^Dicitur omnt dele[Ì4t/otu venerea y ita ut - 
quìdquid caftìcati adver/àcury fìt er^ ReUgiofurat 
duplex peccatum,.» Jfnpudicitia: fcilicct, & facri- 
legii- Dicitur, Uct/a, & ilLicita y quia Matrr- 
moniutn Religiofiu! contrahere nequit nec licite, 
Qec valide - - . . . . ^ 

Quatc- a- In quo dilTerat votum folemoe. cafti-^ 
Utis a voto fimpJici?^ . 

IJ». Differunt i. Quod .Votum fclemue irritec 
Sponfalia ante & poil.iprum contrada, non^tem 
fiuiplex. à. Quod votum lòlemne irritet- Matrinio? 
nium rubfequens, immo& antecedens non confum« 
matum, non autem illuda in quo votum foiemne 
callitatis Religiofx difterr à voto caftitatis Ordi- 
nibus facris annexo, quod lèmper quideni irritac 
Matrimonium fubfequcns , numquam tamen praece- 
dcDs. 3 «,DiftehinC, quod qui voto iblemni adftri> 
ftus contrahit Matrimonium, nccpetere, nec red- 
dere poflìt debitum, quia itì>ali4e contrahit. Li* 
gatus autem voto fimplici. Cefi ^tere non poflìt, 
potefl & tenetuc reddere,.<p}iì.contraxit tantum 
illicite & quidem ex parte iua . . . 

Quxr. 5 . Qua.'nam flnt, media ad fervandam ca* 
liitatem, & utrum Religiofus graviter teneatur 
illù uti ^ • 

i> Plurima aflfìgnari . . i. Hunjilitas & oratici * 
per qaas cognita fragilitate noka ad Deum recur- 
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JtS® TtmÌ}, ut. de varifs S^tetibu* » 
ntnus> jiixca illud.Sap. S« yìdi tjmd neme fot^ 
effe continent , nifi Dem det * z. Carais wordfica- 
tio) jaxca illud r< Cor» 9» Cafiigo cor f tu meum^ 
&c» Unde BertUtrdtis: "Perieli tatur cajlitas in deli. 
«Vx, ‘Senfuum cuftodia j juxta Illud Ecclef. 9. 
.Averte fteiem twtm d- -nmliete cethppi . » • • propter 
en/m fpeciém rmlierte'~nmlti peritrunjt.- 4. Vitatio 
occalìonàm-, j.uxta Illud Sap» Sl>*i amet periculum , 

V» ilio peribft, Unde Hicron* Epìfi» 2. ad Nepo- 
tian. N«c Dtmide ftmClior y n*c'S 4 lomane fapientier 
effe poter 'y^*[ui tameii lap^ fteht per mtUieret . ’y* 
Scrfpturarum TacrardÈi ineditatiO} & Theologlar 
ftudium, quibus id cocap^t:-.Am* fiudia -luter.x- 
rttnij inquic D» vitia carhii noH' anta- 

bit» 6'. Morris med^atio ; Facile enim eonttmnit 
omnia y inquic idem Hieron. qi*i fe eogitxt mori- 
mrttm» Porro ccctum eft, hxc & fimilia quem- 
libec ChrHlianudi, maxime aucera Religiofum , ad 
fervandam c^tatem adhibere teneri; ira ut qui 
ca notabiliter, voluntarie & habitualiter negligerete 
peccati mortalis confeius eflTet» Ratio eft, quia qui 
vulc fìnem, vult & media ad finerii conducentia. 
Ideo qui hxc media ad ca^icacera fervandam ne- 
' ceffatia voluntarie & habitualiter negligit, cafti- ' 
tatem eificacitcr nolie, prolude que mortalicer pec* 
carej cenfendus eft» , , 

' Q U S T I O V. 

e 

‘ - V ' De Religione egreffn» 

I t » 

Quxt» 1. A^Uot modls Relìgìt^ tf Religione 
egredi poflìt? 

Multis modis , tum licitis , tum illicitis Rc- 
Hgiofus cgtedi poteft» i» Ad aiiam Religionem 
tranfitione» 2» Ad Epilcopatum evezione» 5. Eje- 
aione . ‘ 4» Apoftafia » y» Fuga . 6»T ranfitoria cgrefl 
fione j <it Parcntibus Tubveniac *• De quibus fin- 
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TrnCi» III. de veri/t Stettlfmi • 
nen ieben eot a friori yvofiifitt dtjèedere, Habcac 
igitur Religio/i Ej^opi eamdcin dxdieociam 
prarlUodam > vi voci obidientìie^ Sutnm» Pootifi* 
ci omnium Religiotaum fupremo Superiori; eam- 
dem c^iucem Tervandam y fìnml & paupercaccm , 
fecundum quam nullius rei venìm dominium (ibi 
comparare pollunt, fed Ecclesie cui prj»fuot. . 

Quoad cetcras oblèrvantiaa Reguiarcs cotnmu- 
«ror & probaWilior (èntemia eft, quod ad-eas 
von ceneacur, ftve ad culpam obligcnc, iìve non> 
nifi- tantum ex quadam . honeAate ac decentix de* 
biro* Ratio ei), quia ut obfefvantiaRegu)aria'o6]i- 
' get aliquem fub peccato , nccefle ed caleni fub- 
jeètum efle Regulx & Prxlatis* Lex enim obli- 
»ao» tantum (ùbditum . At ReligiofuS faftus ÈpT- ' 
^Icopus libcratur a juga Rcguiai , ex Can. 
ivtm iZé.e^u Ergo , Stc. , 

Quatr. 4. Qui» e Religione ejici poflìt > & ad 
quid teneatur ^eftus ì ^ ^ 

- Communiter cenfètur^ foios Religiofos in* 
corrigibiles. , .pcftiientes & fcandalofos poffe ac 
debere e Religione expelli • Id cautum eft in 
nuUtia Religioioruntr Rcj;ulis 9. maxime D« Augufti* 
si & D* Benedici , & ratio eft , tum quia' bo- 
num (ommune Religionis bone cujuslibet particu- ' 
laris eft 'pra'ponendum y cum quia non eft melica 
conditio unius ReligioG quam cociur.Religionis . ^ 
Poffet aure m Religìofus eam deferere^' d deftsera-r 
biliter eflec. deformata : ergo a pxn.9 ft defpcrabi- 
liter ipfe eft incorrigibilis , poteft à Religione eji- 
ci . Incorrigibilis autecn ceuTetuc: r tribUs vi- 
cibus juridice convidus , ac animadverfos de eo- 
deai crimine gravi'» non CeCc cmendivit ► Porro 
Religiofus per juftam ièncentiam e/edus » vocis re* 
ligiofts eflencialibua manec cibnozius » eaque qjuan* 
tum poteft obfervare tenètur ; fed liber eft ce- 
teris Regularibua obièrvanciis »' etia^ ad culpàTii 
•bligxntibus 9 quia cuw non &c amplius kuluTcc 
, ' ^ ^ < •' : ^ : T; Re- 


V/ffi l. <kJStAtiìa*t Be» 'dicAthi 
ReHgionis membfiMtt, nec calK^RtjpiliC Tubjade» , 
noo vi^etux -^aeci. ad-ehi».r^Ì2^s ob.(èrvantÌQt • 
Tene tur tanren fub grau peccato mortalem tir 
hibere di^entUm ^ut icerum 'Iceciplatur^ quia, cuna 
fé. votò o^dflxsric uCme adi juortem in Re-f 
licione mancret toaccur quwuni in (è cft id j>rx> 
{^re , & iui^diuvpnca remmere : Superiores vero 
ca^CS etiam emendatos > Kcipere regularirer , Se 
abfblute non teaentur 9 quia per eje^onem fuai» 
facli fuat infameay &c* 

jQiiXr. Quid Gt Religiofus Apjftara 8 c fugv 
tivus, Se uerum Superiores cos res^ir^ & reep»'* 
pere tcneanturh ^ ^ . • 

Fugitivus* proprie eft ii t qui Gne Prelati 
fui licencia e MonaAerio difeedic »- ut extra ejiit^ < 
potelUtem exiilena ad tempus libere vaj^ur, ia- 
terea animutn habens redeundt* Apoftata vero 
qui fpoate a Religione reced^}<anhno ad eam 
numquam redcuiuK • Et Gc omnia Apoftata eft fU' 
gitivus» oonromt^ fugitmiF cft Apoibta; li* 
cct in foro exteriori fogUiVus Apoda*» 
tiÀt ft propoGcum redeundi pr^^ìare noti val^ • 
Poena* aoteen Apoiiafì^ non ipeueruntury rìG per 
realem & ■oocabtlem ektra Mo '.gfterti fepta egreG* 
Gonem . Qu,i cnim paucis paftibus animo upoftan* 
di e Conventu exiret , ftatim pa*nicens rev«:; 
teEetar<; Ijcet ob malam inteofioncni anortaUcec ' 
peccaret , has puenas tipo iacurrcrety quia modi- 
cus ac brevb ceceftu; fu foro exteriori non cen- 
fetur cooiucnnutux* Item qui fùpra modum fnju» . 
fte ab iniquo Superiote gravame y auc. in ^carcere 
non ièrvato ordine Jurìa detemusy aut. G ferrato 
r^s ad fuftentafionem. onuttno ‘^oflccGaros iiuquè 
privatur, abfquc licencia &-au£KgetCy & c^rcerein 
iofringere .poteft, , ut -ad inajo^m Supcrìofeor tSim'- - 
quam ad Patrem confuse • lifec obftat Trident» 
feff. if • c» 4. de Bjtgularibufì '{M'bhibeiis np ullua 
ReHgioGu a vMona^ùo rreedtty cauGi Supe- 

’ X rio- 



Trafl. til. de vàrJts Sta.tib:h - 
riorem adeundi , fine liccììtia in fcrJptis obtcnpj; 
qufa intelligitur de eo <^ui fine gravi , fed tan- 
tum levi caufa-i, Superiotfem adit. 

Porro Superiorcs (trrftifiìrrìe grayìflìme 

pcccat<5 anoftatas & fògititos requirere tenmtur , 
ju?tta cap* A tìnbh fxtr. de Adatti i Sr^cap* 2\(e 
Kelig’ cxtr. de Regi- Q rtndo tamen fiKprivus , aut 
apoltara ita cft fcandatofus, & oliif Fratribus pc* 
riculofus^; nt nulla fit'ì^s ejus cmendationis j ncC 
cbfque gravi ac vero frandalo cogl ac retineri pof- 
fit j non tcnentur Supcriores eum violentcr raiu- 
'cerc . QiJrod fi^^erc fpOnte redcàt^ Sc aUquidisemcn- 
dationis fprs a^ulgeat > ovcm pcrdltam fli; er Ixa- 
meros bcnigifC' (ùblevare tenentur ; nc lignum fu,. 
nM'gans cxtiiiguenics , & calamum quatlatum i:i- 
fitr.geoccs V vifccra mifericordiar Divina: iminani- 
tarc fua fuper fé occludane. ^ ’ 

Qurr. An Relisiofus, e Religione egredt te- 
neatur, ut parcotibus, nonfoldnl hi extrema ne- 
ceflitatc j de qua nulhrm eft (JubiUm, fed etiam 
hi gravi conftitutis fubvenjlt? 

1 ^. Nec teneri >' etiamfi neceffi^as Profedlonem 
praceffeiit , ntc pofle -abfque Jegìtima Supcrioris 
iirentià . Ratio eft i- Qaia jimi ftatunr mutavit , 
rerc patema* poteftati -fubeft amplias ; ubde obli- 
gStioni parenti bus fubveniendi n^n tenctur fatisfa- 
ccrc ‘j nifi quantum poreft falvo’ fuo 'Ibtu • Pa- 
ri ^modo ac uxorb*us uxorern defererc non tf- 
nerctur , aut Clericus in Sacris conftitutus non 
renerefur fieri miJes «d parentibas 'fùbvenienduin , 
co quod ,ftatus epmtn. i'd non patiatur • 2 .“'Qu’a 
per ProfciTionein Roligiofns Prajlato fuo traditiir, 
& in ejus porefVatenr tranfit i ita ut mortùas man- 
do cenfeatur . Ax rcs tradita non poteft anferri •> 
ut parcntfbitó fubvenia?ur ijuando coruiT» inopia 
non eft cxtrcraa. Ergo. Ita D. Th. i. z- qu. loi. 
anic* 4- 

• Poteft tamen e.Mtioaflerio egrcHi ad parcntibus 
> lub- 


de. Stati tiHs\Deji dìcttìt» 

fuk^etvittKltiin y, cum his tron^ionibus . i . Cuiil 
Prjelati’ fui liqHitià , -H ,hjbitum non dìmktac 
qu(M li dimnceK cogaicur , necelfaria di Summi 
l'ontifìcia djTponfatio • v-Si 5i),Monaftcrio d«*en* 
e k (fubveajrs , jion ho/Tk', , , c»nc , legende , 

'arceni àUquaiu cjaercendo, Qfjod li vero io 
MonaHerio id pralìare ■▼aieat, n'òn fel uni 'potei! , 
léd Se tenctur , etiain noo obtenra Superjoris li- 
c«uc|a ia id prò v^ibus oiitcalte adniri m.odis om* 
DÌbps ftatutiv lùuin. & fcofdllonem deeéncibus % • 
J^ta D. Th. ckatum.- j. Modo extra /Tiaullrom 
cxiliena Oiimia Religìonis rujr<eirentialia, & oinr 
lùa qua: folient^cioocm r»n iinpediuncy (iiligeuter 
pb&rvec. 4 > 'Taodciq modo ad* Monalieriuiu.redi'^ 
se He paratps , poHquam paren^m ne^enìtas ecf~ • 
Civerit? CUM .iplà .««ijant^-abfqivt >:c^:;a ia 

loculo ^rem^erc 'non |iollI t • v v r> 

' -r,, ^ •« . 'v 

- , , Q y JS. .s,-T ..I o . VI. 

... , , Vretuèfàrti %, , -‘I .' 

^ . . '■'■J > . X ■ ; e-'. -I 

Qu«r. T Trumi: liccat- .Rtllgic^ «Q^linis fu. 

. • , * ij/ IVa;!aiar* expde»e , & anibiee? -r 

. ,?t. JiiM jiKobaviaws cx»l>. -Th., X>t Raym- 8r 
D. Antonia. 'Ut pktiutum.: hoc ellie iliiciiium 
que mortale) Iru^ufce Dilfettacioois c. u q.;i. 
Qaibus addendum eft) quod lì ex iiTdèm.-S'V'D.à; . 
éioribu^ Cld'tcis iUienuiJi lìc. Bendici ueb euratum 
expetere ) fed ipfos taotummodo pbffe Deneficiuuj 
lìmplex attere; poHco quod. Hùjus BtiiBejSeiii ijjtrc 
line capaces'.)' & ip'b ad..fuaip hone^ana Tulietuar 
Mooeoì opus insane: » foftiori.'Rellgi'oft) iljicì- 
tum.eii Ordini^ fui Pratlaturam, eanpecere ; cum-' 
pta:lùnii tign polCt qplàtu. ambire .u^;,.ijcceirariaj ad 
viéiuni > *&rVcftitum, /qU« ipfi Mwialkrjum Aip- 
pcditaic tenctìKi obtinear. Idep iure ine ri w con- 
vmeitur tam appecete». principalkce pra^cr aiu- 
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^66 Trttd» IT.', de vxrìis Senttiuti 
bitioncm : quj (ì non fiimuletur, ac mov^rctur y 
Jc PrjelatUra minime curaret ; quod utique Juxra 
Do^lorcj omneS) nullo cxcepto , omnino damnabi* 
le di, ac mortalirtr pcccaminofùna . 

VcrQmtamcn ne nrmio damnemur Rigorofifmo , 
obfervandum di: i. Religiofum (idem de Cleri- 
co rtfpcdu Bencficii curari dìcendum di ) qui ni- 
hil de capacitate Tua temerarie prarfumit, Icd in 
fclo Dei auxilio confidit , qui circa fortem fuara 
Supcriorum vdunrati acDivin^c Providcntia: difpo- 
Utioni totalitcr fc committic, quique lineerò zelo 
flagrans , «ihil aliud quam bonum Rcligionis fuar 
a gloriam Dei quarrit : non iòlum licite, fed & 
meritorie in Orationibas fuis diccre polle cum 
llàia Propheta : Ecce ego métte me , Et fic expo- 
uilur illud Apolloli : Qui E^ifcopxtmm defiderat , 
bonum opus dejiderAt ; quix tìJ-mirum fic difpofituni 
■on prarelTe praccife, fed prodcirc exoptat- 

Objerv» %. Quod lìce; nnllus ablque gravi pec- 
cato & quidcm fimoniar » munufcula , obfequia , 
pceces, adulationes, &c- «dhibne pofiìc, ut ad 
Prarlaturam promoveatur: poidl tamen, fi aliun- 
de, ut tnrrx. diólùin'» ‘bene' fit difpoficus, promo- 
tionfs (uj; juila ac rationabilia impedimenta remo- 
vere. Uìxì 'juxtd ac ratéombéléa • Si eniin ab obli- 
gatiooibus ac muncribus fuis hoc intuita abllinc- 
ret, prucuidubio qu:e Tua -fiint quatrere, non quo; 
Jdu Chrilli , eviderìtcT convinceretur . 

Qujer. z. Qiiinam a PrxlaturU RcHgiofis jure 
excludantur ? 

'S^uenres exelud^ntur . . i. Iliegicimi-^ non 
tamen illegitinve y ut Abbatifiàt , * PtioriinEy &c. 
cum )ura etclUd ine tantummodo vfcos-: Defrcn- 

dentes intra : quasciim gràduin jt Judaeis , ■ Mahume- 
tanis , ^1 HaKeticitT' quorum' olili igni tradita 
l<mt TnoAuntcs de Mcndicant&us ad non 
Mendirantcs . > 4 - Inlaine*:^ p. £xcommuQÌqa<« . 
larerdidiy- Sul^ienlry'irreguUrcs* Continui \^« 
• , ’ Ictu- 
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Diff, 4* A St/nilmt t)n diuUti jtf/ 
letudmarli munus - fuum -ohìre noo^ vakmts . ' 7 > 
Monftruoiè defopmes> &c« qtix apud 'Aai^e» vt' 
<l€oda fune. ' . t- '' 

Quxr. 3» Qs^nam in. Superiore requirantur visr 
tUtesi - >: .1 V- ' ■ 

Tres prcdpuas reqtùrì» *i«^^cleMia $ & qur« 
dcni lUHi np^ca » ' sc.nsdum fetpfuoi io' cHffisnM 
tatìbxu óocurrentibus tegerè politt > > fed ut eoa 
quorum fibi cura commina eA > viam /altrà ‘a6 
dcMuDA Regulx pr^ifTj; obfenraonam valeatedo^ 
cere* Uade fi fufiìisiencia etudxcioraa ac ia/ku^onia 
defe&u ipfemec auc fubdki ^ -quibua prx(:&y 
aetkic r ^iiotantia ejus non fèdum noo' etcafid»ic*«^ 
itÀ' ^ actufiibit in creineodo Dei Judicio.* a*Fn»<» 
denciarnon camaits ^ fod c«ukiHs y xojus iunqditt 
iHo^ratos (id>ditonim' fuorum qualitates- peaiuirat y 
Mcliiutiàoès bou^ ycI 'majlaa * ìmrefiìfEn; ^ dfi{K^4 
nones- pericrumur a jU^a periònafttm.»..loci PB» 
tem^tis circttniftautiaa , eorreftióocj attemperete 
& diflimuiationes adhibeat, ne aut. rigore nimio, 
aut indulgetitia>laìduri j bon^ coin mime ^ & par- 
ticolare patiatur. detrimentum « a qao «cufarinoo 
potcrit . dioenda mn'ftitMbam gv Cliaritas.. fervi- ■ 
da$ ut Omni cura fiibditis fuls corpcaralia ac /pi- 
flit!uaìia> qa^tam.fieripcMxfl» fid>UBÌd»rec^ 
pacQmar'. iollicìcudùns * & quia ^d>&s>ri]Kn 

ìa peccatuftì ruac. , a« «d: laxkfttei-'iSc kreg»jaei4> 
tana peixittkatur , • ejos kiiqóicaBn ^eabi«e«iRa 
Deò) qui rangomem epxs de -manu ejua^ àéqt^Mi* 
Quasr. 4. Qu* fine Superiorum tnunia^ 

1^. Tria aflìgnamua prafcipua. i. Exempio cc- 
teris praclucere’, commuocm in omnibus vìftu y 
Tcftitu, habitatione, vitam agendo, folitudinera 
fttiando, Rcfeftprium cum ceteris, & maxime 
Chdrmn indefefle frequentando » cetesafque regu- 
Jarcs cbfervanrias ad amuflìm oberando'. Qua; 
tanta elV in Supcriore obl'gatio , ut eommuoiter- 
cen eant'Dodores , ìrrcgularitatenv,. qux in fub- 

- Q , 4 dito 



5^8 Tra.ll* de variit Stai (bus » 
dito Jevis eA & veoialis, in Superiore ^ravem Se, 
iBortàlem evadere • a. Inftruerc .& exhorcari fub- s 
dicos in dottrina fana ; ideo graviter pcccant Sq- 
periores qui vel ex incuria, vel ignorantia, qua» 
eoj nullatenus excufàt , aut faro , aut numquam 
vcrbum habcnc exlicrtationis auc inftrutìionis ad 
fuos.fubdicos, Biaxime Juoiores, Laicos Se Cleri- 
€os , qulque Fidci rudimenta , ReguJa» pràrcepta , • 
ftatus R.eligio£ obligatioqes eos edocere aegligunt . 

Prudentcr dclinqueates corripcre , ne ignave om- 
qia dinìmulances , peoicus ruac auc labefaàccur 
Regularis obfervancia ; quam ita fartam teftatu 
conservare tenetur® ut fi vel una , edam levidìma , 
eocum culpa ac negligentia defuéTcic aut pereit ». s, 
fecundum omnes Do«Aores gravis peccati rei ef- 
lìciuDtur ; quia Ikcc bare de fé levi* fit inobfer- 
«ancia , ejua camen concinuitaì acervacim Si xa 
cAe^Hbat fuis ipcdaca , gravìs cA udque & pec« - 
magna • ' 


DISSE^ITATIO U. 
2)e Statib»s Sicularibnt • . 


T - . *i ' i. . * 

Rea Aatua faiculares fpecie in quibus cqce» 
Àacus coacinenmr, bic uobìs expoaendji^w« 
currunc. i« £ft Aatua politicus & civills • z. Oecor 
nomicus & domeAicus . dBlb diverfarutn artiuaa 
ad public^ udlicaceni conducennutn*''-' 
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S Tltu* politScùs fcu civilis ) trcs item ilatu» 
Compleftitur f T. Princlp«m , & MagJftraBumt» * 
Ducum ^ Milkum . j^^Judkum . 9c tforufn Mk 
mftrorum ; drC quit>ys' quvftionibiur • : 

> * ' ■ 7^' .! ' ■/ A. 
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Quxnian jint frìmipum mo Ma^tlhr.<tua$m j & ff/it 
fttbiìtorum f 'frmei pitie abligatìonti . ■ i 

’ • » ' V -r . ' 'v ^ - 

T Res ftint jìrarciptpe Prindpum , Mj^iftratuum 
&'PcJteftatum Ocutetium obH?»atìpncs» ■<' 
Vrima , Didflas Icges j ‘ Relij'JOiKin &- Ecdo- 
fianì au(f^oritatc Tua tueri , (TquhWm' oinnis Pote- 
va* ^qmi'fic a ì>eo, ad ip(um Deum , a quo de- 
rivata éil,' 6»' a4 ejiis Ecdfffiam V cufus Prind^- 
fum filli ji refctri debet, juxra Aùt^. Traft. 

1 1 ; iti Jo: Vlmprium ejfìttnfit liegum tfi j. Eeclè~ 
fio. fiiniié j cujut fiotti fUii ìpfi fitit , habeat ipfi' 
rum tempore inttpjjon pectm cfr* qatett^H , Et Ca"^ 
Jcftinus Papa fcribers ad Thfeoddìum Imp;- dicic^ 
principe^ ffiHiiitot tfft. eportet de pace £c- 

clefit&um , qttam de^ fitòrii^n ftatHum ftCHrttete ; titm 
trtìm '*QTtm Pura' e^e de beat ■y iti qn.e iìa» 

placem\f conferverttttr . Mio© ' • • -i 

ReftU Principès Mag5ftraru?', &c* f,ravi:er 
care. i. Qui fc.andaJofiis Poptili diflblu*joncs> lu^ 
panaria, ludcs alearurtr, ufuras-publicas estirpare 
ac reprimere nejligunt. a* Qui ’diebus' Domiiiirfa’ 
Sc'Peftivis Ofificinas aperirr, Chorcas pub1ica?agi\» 
Nundinas 5 t Mercatu? Kibéri , '»inurn X>»inorum. 
Offideriim tcitipore a Caaijóhibus nìiniftrari pei*- 
^ niitcìtiit . 3 . Qui H.vfeticorum Cboventrctìfa ' dif- 

Q. tiparg 
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Jf • !Tnflf. • iDf 'de variit Sutilnòp . 

fi pare non curane. 4. Qui jura Ecdcfia: prò tirili 
non ckfendunt . f. Qui in Eccleiiafticani Jurifdi* 
ftioneui atccotant > &c» ' 

i’«cMMÌ»4jbl%acio' eft i>bi comxi'fiì falu- 

ti 8 l incoiumitaci diiigenter iotigilare . Reges 
quippe & Prioeipe» non fbium a Scriptura facrai 
fed a fapieonbu» Bthai^js Palb>re9 Populorum ap- 
pcUantur ; qu:rfi qui eorura ^ f»n iuam , curam ge- 
i-ant ; n«c Rex a Tyranfoo difirtt , pUì quod Tyr- 
ratiaua'fuuni ip6us commodum quxrar) Piinceps 
vero fubditorura • - 

Reftlm Poteftat» fxcuiarcs gravkcr peccare . 
!• Qdi Populura tributit ninairum gravibus ooc- 
ranc.. -z»Qui injufte vexacoa non defendunt . }• Qui 
>ias fecuras 8l a Sicariis liberatas etfe non cu- 
vaat. 4*. Qui rerum ad-vk^t^n & veilitum neeef- 
fariura copiam iti Civifiaccm indacecc notabilker 
neglifuoc <^pà: res fupradiéb» qìkììò precio 
- te^ perwktitìttV é^. , , 

d)]ìf^o eit) ^uftidam , rum viadicati- 
«atn in crinitfiibus ptuiieodis ) rum difìribtictvani 
■p cmeribus->diilribueBdis> kiviolabiliter fervare 
j^kia coita Régnoram munium eft & {un- 
^^uneacwft . Se fine ea , inquic Auguft» Itb. 4» de 
. j@vÌT> c. 7* omne Repma n$n «/Z, nifi m^^ntun 
h»rt>dnÌHm * lllnc . * - » 

RtfaU Toparcàas ieu Dominos cempotales j jua 
acque poce^em virar ac necis' h^nces > gravif. 
diiae peccare» Qui Officiatici ac Judices pro- 
boa ac idoneos in dkionibus futa ad jufticiam cum 
amiore Domìni exercoidam non cotiftituunt > a* 
Qui utrum digne officio Tuo fugantur , inquirere 
nan facagunc « y Qui in diclonibus locum ido- 
aeum ad miniftraodam juftidam & carceres (utos, 
juxtA Edifìa Regia erigi aur confervarì non cu- 
rane» 4. Qui vei Tumpt^us parnenrea» tei Ami- 
corum. auc Parentpìn commendaclònìbus, niiqium 
.liduiscmcs» crkiiaa in dicibnibus fair' perpetrata 

ie- 


Dif:;' - 



I 


fecundum leges puniri neglJgunt. yTQw cura cri* 
•reinofis de àliqua pecufii» filmai fibi conferenda 
pacifcuncur , ut libcros cos dimitcant ; quo cafu 
ad «Aiiutjàocni >• fioft quidétft. cri^niofia ipfius ^ 
fcd pauperibus facicndara > flritfbflìme tciicntur ^ 
cura, nullum ia hane pccuniam dòtoi»iuin^haba- 
re pcrffint.. • ' * >j 

' , Itera contri juAitiam ticdùra dilwibutiyara » tea 
& jcomrautativam'^ graviter peccaut , & ad 4^- 
ftura pcateritum & futu'uni carapenfaadwn Itri^te 
tcneotur , Co^fol^s > . ÒiUfiftotet ccteri > qui- 
bus tributorun impofitio/ cora»i(Si eft^) ■<iui de 
facoltatibus ^oociviura fuorora ■rainìqie ^inquireii” 
-tcs j . m>qnullos plua aequo c^etarat , . qmquc buie 
injutìx impotìtiom tnandatò >. x:on61ÌQr * ct^pracn- 
• daciaaibua y & quovis aKo modo' emcacitet ,too- 
perantuTw v -v- - .n ^ \ , 

-Quoad Subditorum obllgatioBes erga (ibi fupe- 
' riore s Petellates y tiws ' prafcipuar aonumcrantut - 1 
Ormieai nimirum revereatiàtn exhibtre.j obedie^ 
tiam prafttare Ki^K”’_riibwa fobrer® » juxta ir 

iudv^pofìoli : Ci^-^eQ^ai y’ etti htnor^n: 

Si Onmit ottima V<nefÌAtihttt ■ fùbdttà 

fit-, Proptet primam -obligationcni y Jetraftiooea > 
cootumeliat , maledizione: in Poteftates jaZM^^y 
ionge graviores tùnt'y quam fi-in. prwatos 
6ea commi et cren tur ; Propter tècundam y itwbedicM 
^‘precervus Jn iptum D.:am Intargit» eujas ordi- 
rne ioni refiftit . Propter «ertiahs y tributa jufta Je* 
fraudana injufiitiani eomraktit , & ad rròitutiawra 
teaecur ; cura tributa jare naeurali y divino & qu* 
maso X Hegibus -àt Rfiacipifeua deteadtur ^ 


^ ■ r ' r ■ i 
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' Q U JÈ S^tS I Ó Ih ' ' 

i^Hdram {int- Dhcwh àa Mìlìfum-M^dtfomt , 

, . *1 • , ' ' r. . ‘ . Y 

Q ui milicìx' Qotnen dederaar , vi -fiatus fui 
triplici obligarione dcvi^ funt . i* Pideli' 
tace ic. obediemia erga^^Principeoi & militiat Prar* 
feAo» . 1. Chu-icate fic manfuetadine erga ' 
los, prò qtdbus oailscaiit . Fide' & jdOirìa erga 
ijyioTmec hoi^s , adverfus quos pugnane . < . ' 

- Contea primat»‘nbligatjonera graviter peccanr . 
i- Qui roiKtiani' abiqae mifllone defihrunt . ' a-‘ Qui 
ad'partes iniauconun tranicuac . 5« Qui nàUcia; 
fccreca revclant . 4. Qui, eciaan cum virar l^ti- 
culo y . mìnifteria > jfìbi imperata non prarftaot « * 
IreijJ HJortaiiter peccaat , & ad refticuri«oetTi te- 
fiencur:, Duces k Tribufli« x* Qui fuorufn''MiIi- 
tum numcruni non- compleot, d^ poflTunc & de- 
bent; - a» Qui 'io copiaruio exetaneos , 

liòn Militcs , Gallico yfajfe' voUauy "rupponunr ; 

^• .Qui annona»! <>exrqrifuenc prò nulittlnis <|aos 
nen.habevt»' 4. >Qpi miticiiHia '«rnaonani 'jam. cor- 
euptUm miiiffirant ^ -f . Qui militibu/ debicum 
peodium rerìòenc • 6. Qui pecuniaa exigiaic a Jo- 
dsi per qua; ,tran(è'unt , ne diu jnoreirtur auc in 
àiios emigrent • 7 * Qui militibua plara fjrngrapba 
tribuunt ad illwuRi.,'" proptium emqkitneocuni y 
in datnnum a)tcriua,.^cc. * ^ , 

"• Conrra ^uod^ obligationem.peecanc nu»’ra* 
licer, & ad‘reftiwÌQDem ceaeanrr, Milices^ 'qui 
bolpices < luca vàrHs- niodia yèaaoc^ ut pccuqiam 
auc.aHquid indebiciun ab eia extorqueant,. Item 
& Daces , qui (ìmilia permirtuac Militibus fiùs > 
nee qua; furati funt, auc ìnjufte excbrferunc , eoe 
r^tucre coguntt • ’ 

Centra terciam obligationeni peccane graviccr Du- 
<ca' & ^litea • a* Qui fidexn daum hoftibus fran* • 
*- •' ?' ^ gun:> 
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■’tìiff: m. de St.itibh^ Sttcklaè» J/3 
gunt) atit' fcaurfidentcr finterprerantor . z; Qui ae- 
ftcuricKe*» propria,' noir imperati, pr;);daarin 
".cos ^rcent. j. Qui glandesj ' puteos, aqua^, 
Sor» vencf» intìciunt. 4^Quì direftc ocddunteòsj 
qui nee'-arma gettane, aac gettare -fòicnr: v. g. 
Pueros, -Mulieres^ Senes , Rétigiofos, Cleriocs, 
-Peregrino* , Ritfticos , Mèrcàtores , etiamfi prarda 
Urbis fiiiiTet ipfis concriTa, f. Qui Ecclcfìas diri^ 
fàune, & rebsis-Diwno Serviti© con^èd’atis 'Tacri^ 
legas matius injiciunt. Qui ferro St ned noti 
parcont, dutn ipfis. >a Militiar PrarfeASs iiopefarum 
fuir . 7.. Qui ,ex naoiu ' vindiA* & odi! qnosKbec 
hottes,' etiam jalic, trucidane ,^auc- ipfis dainrluna 
inferunt, &o. » ' ' • 

Q 13 .M S T-I - o ’ ir^ 

^uicn&m ^nt Status J»dtcta.lis tèlìgatìontr . ' ■ 


F ffiMix ad JudSciutti -cGDcurrentés ,' fune Ju- 
dcK , AAor ,'Teftcs, ReUs , Advocafus, R^'-' 
fefen*, PrdeuratoV, Notarius, Scriba, LiAor feu ' 
Apparitor, de quorum obligacionibus' fub diverfi^ 

ageniuir-'tituhX. • ’ • • ' 




De Jintfte< 


'/ndex fic dfcitur, ’quaten'tis jus ditie^ fed de- 
terminar ac definir qaid uHicuique fit debitutri cìt 
/uflitia ; five eà lìt commutativa , 'dum de bono-' v 
rutti rettittìttorie agicur j five diftributiva, dum dfe 
oneribus aut prxmìis ccJnferendis', five yjnditati- 
va,‘^“dutn de criitiinib’.ff plcftendis» Huhis quatàor 
fimt obligationes ‘pr:etipuar. ' 

Primi ,ètt; iucÌGritate- legicima," -& compc--' 
tener pr-rpclieit.' Ratio Q. Thrctt a. -z.'q- tf/. - 
art* A I. quia feht'entia -Judfcis’ctt Icx particularis . 
Arquf tinUa kx nifi' fubduos oóbligaPÉ^otctt • Brgq 

nemo 
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374 detriti ftatthm. 

nemo potpft ao debet ferrc (étwentiam hf '’caBlài9Ì 
vcl pcrfonam, nifi iTi0>dicani; & qui hae-.attenit> ‘ 
re j pc'<e(ùn)ic, nullam piane ©bli<;atioucm iljducit* 
fed & centra jufticiana mortaHtà’ peteat . - • - 
^ Sccunda obKgack) eft, ut (cientia. ittificieocitCt 
pr^edicuss juxca iUad Pfiilmifts : Er«dm/W> <pù 
Jud/cMUt *«w-*»^./Ideo bbIIu» o/fidum Judicis a(- 
fiimere débet , nifi feientia competenti fic iafiru- 
ftus, ve! hrevi cara comparate poflìt , 8f interca 
» Jttdicio ' feremlo abftineat: alioquin/inottaiker 
peccati tiamnutn inde-recatunl refUtuere, & 
compeniàre tenetut ► Si autetn non ex ignpran- 
lia -vd fetide) Icd ex infirmi tate iapientiotibua 
communi injuflam tuleric fententiara, non teae^ 
-tur quidem refiitutionem facere ex proptiis, fed 
tantum fi aliquid commodi inde -pcÈcepK** Tene- 
tur tamen curam omnem impendere, ut fenren- 
tia rclciadatur, ve] appcilatioae , >ore] alio modo 
poflìbilì» 

, , Tenia ob%atio eft», ut juftftiam, & integrita- 
tem illibatam in omnibus coniervet , concia qua!èi 
peccant . Judices, & ad ceftitutidnem teocntur 
Qui rationabilem diligentiam iivCaufis exatninan* 
dia ac terminandis non adhibentj fi inde Par- 
’ tes aliquid detrimeud patiantur . z. Qui metu , 
avaritia , odio vel amore >,-vel quovis aJjo ter- 
reno refi-edhl fenrentiam injaftam ferunt , tum 
qjioid li:<s''ftibilanriam j ; tirm quoad (uji^imm 
adjudicadonéna • 3. Quimunerafù'cioiunc, nei^m 
prò ferenda^fencenti#-ip;iàdax fed &)uUiflìiila i qui 

«X officio ad hoc tcnenturt ncc quw .poceft Cal- 
va. jufiitia prò codem kbore*’ duplex preciqn* re-, 
cipcre4 , Impw ceafent commuoicer Doftores Ji^i- 
ccm redpere non pofTe munera , etiam libecaliter 
oblata» licct ad refticutbnè'm non teneatur} tum 
quia id a lege' divina eft in|>ibitum-)-' eum quìa 
peasi' •co<nKiittit &peribulo graviter peccaodi : ju«- 
ta diud J^#n acàfìté. ftrfanam^ 



D/Jfi n. de Stuììtus Ow Sdcnl^r. , -57^ 
itee numera} .quia t^Hner*. exqacant ecuUt fa^ìen. 

' tHtn y . & murane verba JuJiarum • 4* Peccanfi con- 
'-ira }u(Hciam) & 'ad reftìtutìoncra rcnentuj:, qu» 
cum poflGnt ac debeanc ferre fèntemian] ad aliud 
Tribùàal, taniquain hovi PihtijJadicittor trans- 
Éerunc • f. Qui (èntentiaia fuerunt ambiguam j ut 
ad novas interprecaciopes devcniatur . 6. Qui in ' 
re evidenter jufta unum litigancium ad <f©rapòfi- 
' tfonem , fi^ dubii _.eventus Prsece-xcu , accedere 
^audulencer inducunt.-7. Qui (ènccucum non pro- 
ferir :eque cito ac debercnt , tricas acque cavil- 
latioaes,, & f<jrmalitates ioutiles peunicrendo ac 
diflìmulando , quibus iJtfgantes dcfari^mur & ej(- 
bauFiuntiir. g. Qpia judicarias »ijxìrtulas> Gallicc 
'epecet , tam prò (è, quain prò aliis pluris quam 
per eft , centra leges faciunc , Scc. 

Coarta obligatio eft-» ut .in Judiciis ferendis - 
ordinem Juris a legibus ftatucum religiofe fervet •' 

Cubi cairn Judex non a fé » lèd a legibus- auAo- 
rltatem judicium exercendi àccepèn’c, non juxra 
placitum & arbitriìiin fuum V juxta legutn 
pr.ticripca illud excrcere pbteftac debet • Ideoju- 
dices gràviter peccane, qui abfque legitima caufa 
pa-nam a Icgibu^ ftatutam vél notabilitcr relaxant „ . 
aw aient,^ qui ab%e prjecedente. infamia fpe- " 
cialem inquìiìtionenì inftltuunt,’ qui abfque gravi • 
bus indfciia aut (èmipienis, probationibus R,cuoa 
citane r detìaCTÌ , aut torqueri jubeat-, &c..'- ' 

-Hic' dubiSim grave tOGcurric. Uirura (cilìcet Ju- 
dex tcneatur Reum per Teftes pcobacum conctem- 
hare , quem privata’ (cienria n^Tvic^ ifiaocentcm» 
quemqueui nulla alia vìa liberate pqteft , vcl Teftes ^ 
per varia intervalla ftcìAius examinando , ' 

minTs terrendo , vcl Judiciuin procrahendo , . vel 
carcere aperìcndo, ..(i- ckra gravius dainnun) fieri ' 
^flit, vel caulam ad judicem fiip.'riorem rcmic- 
i^do , ac depofica . pejdòoa Judicis Te-ftis oiHfium 
burnendo ,-&cr Comniunior acque probabilior ferv 

tea- 

\ 


Digilized by Google 







^•'¥\ 




■ t,- 

Si"' 
tr ■ .V:' 


.-. .' '-«1 
T . • .. 

'_. r 
«' ' < 
c 


'$7 6 Tr itio.- TIL'- Je VMtiit 

teniia efl, Judice«p talem -R^am cxiftimatum.^ 
fsltem in caufis gravk>ribuS> ubi de vita > non de- 
foHs mulfitis- pecuniariis agiiuT) ahfque, gravi pec- 
cato dainparc poflTe. - • V 

- Ratio cft, quia intrfnièce maJurtì/cft occidercÌHno- 
ceptcnt» adeoque oumquani Kcicum; legitur enim 
Exod. ij. i. Inftntem ^ jtifium nom occidet ^ nec 
fufcifies voctm mntdM/iy ntc in Judìc/» fUmmorum 
acqwte/itt fenttntf.e y K$ n vero devies., Et ficuc 
tiuilds potcft- coonófccrc non'fuam', ut talenta co- 
gniuin, co quod-n®n fiiam ’cògrtbfcere (it intrln- 
iece nulum ; pari inedo^ òt<obeamdem rarioncin 
nallus pcAcft 'cbndemnare juftum ^ ut talcm cogni- 
turà * 'a. Legcs- civiles verkarem caufa; & jufti- 
tiarq prius. & princìpalius^ intendunt, qqam prò- ' 
bationem jjuridicam > quai eft taotu^timodo me- 
dium ad illam . Sìquivieui Teftes fccundum le- 
ges non affumuncur, nifi ut de veriure Judici fU 
' dem faciant» Tcftcs vero’ hi praffetiti cafii -nulla «ai 
Judici lìdem faciuvt» ctttn manifeiW ” iìbi contra- 
rìiim cònilec» Erge. 

^ ; 

• • .> . £>e ’ 

^ *. ^ t 

^Refercns y /eu Relator Cauf!lp , Gallicé > Rjtfpor- 
ivwr, fncrtaliter peccati dt ad' reiiitutionem te- 
«etu'r qui-culpabiliter nvaie referti »Hquid nimt- 
' rum ^bllautiak ex incuria aué fraiide pf^rermlr- 
rendo, unius' Partis ^lukkiatn pluiquam .alterius 
titportBndo , & fecrecùm, uni in pra;judiciuna akt- 
rit^ niahifeilando ; uno verbo. partia4iter> negli- 
geoter, aut frauduUntèr ia Caufse «xpofitióae fe 
habendo* ' . ’ . . - ' t • „ ■ 

* Jicct AJtor itr genere dieatur, qui' in quaiibrt 
Caiifà , tutn crinainaii > tum civili, ad judicium 

'pro- 
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Z>ijf. 'tL dà-Sitktymir fàeuUrtbut, ^77 
firwót2ty Si ìiteaa inrentac; fpeciaKtet csm^o A- 
tì»r feu-y Accuiator dicìfur , qui aiiquaq Vse^m 
Judice .de crimine acciifacr) .ad' vindiéfeim^ptd>Hc«a 
obcineodam ; quo4 . crttneft vfub : paena talionis^ ffi . 
pcobatutura- rpondet.. Qaod fe.«rò Eoe con fpori* 
delie ) dieirur taptuiimio*do Denuntiator * In ornai , 

Aftnre tri» requirùntur . . ì ' ‘ > i ' .1 

I. Veritas» nc aicemm deferat .vel accdet de < 

falfo crimiae y St pihij, in- proeelfu Uiis . pn^rat ,• < 

qood verùaci miaùs' (tc. coofònum • a* Ji^tia» ne j 

oLiquid maiiacury Teftes falfos adiiiben-* 
do, Judìces corrumpendo,"- aUE do.eorucn fenccti-»' ^ ‘ 
eia ioiufic appellando, &c< onattfei pec> 

fdnt nqmrealia, '& adirefticuiàooem aut com> 
penfacioaem darani.illatt •blif;aDtia* 5,-Re^ in-' 
tencioy ' ica lu; reum non dccùTeic au|C deferàc , n?r 
fi qifia tenetur , vsx ^ aceji£uidi W . - 

ratione oflacu , «di padi, vel Aipendii fibi ipcuen^ 
bic oblif.aciq; àuc éx dharlcate, E ccfincR io: ma-, 
lam piiblicum vergar, &c^.- "'i.- <•. • / i 

. -• “*.w'v , . • ■ - •<• ••• 

. .'Tj f : -D$ T^ibwnf t. * 

'a r •• -M*'’! • i^fr- . ,.fc • 

dnpiex'i-elV ébl%.acio • 'i«,TéAi€auEÌdai» 
a legitùso • Judice- legirìme iimc . ìhijsrrogati ; - id 
di, diKH^ -edinine'ajiiquo^jccedacinfaìnia, vél 
roAcieotia' (uppecunc n^iàv' Vecnnn^ablque v 
fuco tcllificari ; .fiquidem falfum tcftinionìum gra- ' 
viflUtnum eft pectatuoa y rénencurque faHì T^er 
ad reftitutiooem danuM^mm, qua^ ex falfo -te^ 
aoonio imuleruoc,4ttt per iè pacete ^ , 

Quatuor aucem titulis quilibet teftiiìcaù ceh^'' 
ter," duna, a legiùrno Judice-, 6c lé{;it>ffìo'- ordine 
di tnrcm^co&A\ i* ’^^ulo boni coisitiiiiiia,' «ui 
' oouies . cpnfdre canentur ,j alias -numquam ad veriv 
tatls co^cimieoa, &cchniaia 'pankioneoa deveoiri 
pdfeci at -^Ttcttio cbaiìtatis j duna alceriusinooceo:^ ^ 
tia pericUùeur, vel (ì defeciu taftiHeaàonis ali- 1 

•> . : ' . qui> 
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qufs jgraye datnnuin injulèc patcrecur • 3. Titulo 
obedientia: Supcrioribu* dgbicz. 4. Titulo juftiti* 
juxra potìonun ccmmuniorcin ac probabiliorem 
fènrennam ; quid polito Judicis Jtfgitimo Imperio, 
fubditu» eideni obtcmperare tcnetixr , eodem citu- 
lo ac Icrvus hero fao. Servus autcm ad Id tene- 
tur ex juftùia. Igitur fi Teftea legitime citati ex 
juiUtia, Judici parere tencantur, & q'iilibet jus 
habeat audorhatem Judicis implorandi , (cquitur 
Tede* contra jufiitiàra peccare & ad fcllicurioncm 
teneri, fi ex rericcntia veritatis in caufà fine cut 
alìquìs jus fiium amittat* 

NonnuJli tamen fune cafus , in quibus TeAes , 
etiam legitime imperati, contra reum tcftificJH 
non tcnenrur . i- Dum fub fecreto naturali cri- 
men acce^unt ; modo -tamen crimen- fit prxccri- 
cum, non-autem fjcurtun, prò magno Reipubl^ 
ex , vei innocentic proximi malo avenendo . z* 
Dum crimen per illacam injuriam , r> gr< Litec- 
ras aperiendo, cognoverunt , quia hxc inj uria con- 
vemioni de ftcreto fervando ^equivaler . j . Dum 
rationabiliter prxfumìtur tellimonium fore inutile . 
4. Dum accuktus parcibus facisfecit • Dum ex 
teditnonio fibi & fuis parentibus tffque ad quar- 
cum gradutn notabile damnum itnminet , nec 
crìmine Reipublicx valde eA perniciofiim , tu cri* 
men Hxrefis, larfx MajeAatìs» veneiìcioram, flcc* 

Dt JJea. 

'• I ■ ’ ■ ^ ^ 

' IT. . 

Tres funt tcorum , auc crininiolòram - cèi*> 
gationes * » > ^ 

*^WiN4, *Ctiincir proprium fKcrii^^^dumr iè. norie 
a legitìtno^udice » & legithno ordùtedatectogaciia) > 
dum^adluoc nenape geavia* mdicia ant ièmi piena 
probatio j & hoc -etfanafi ob bùjua-criaiqis cònfefi 
fionem mone pledéndus effet^ juxta '«onmuinio- 
rrm , ac probi^orem Doetor» Iratenóam . Ratio 
. ^ D. Tk. 
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D.Th.efti. f q« <f.a. I. quia f»rùweftd 4 ibttnm 
jufiitije ^>quod obtdtjt fu» Smpertarì^.in~hit ' 

ttd iju* /»T PréelatittiH fe fxtendit 0 Ju(le»'autem , 
Superior eft rcfpe^ku cjus qui judicatur, & Jua^ 
PrjirlatMnis cjus ad hunc cafutn fe exccndic» Er- 
go in tali cafu r«is ipfi parare tcnauri Siqu’detn 
obremperandi obligatio a jure imperandi eÈcntia* 
lìter dependet ; ftaac lì nulla adfit còteniperandi 
obligatio 9 iHillum adeil )us imperandii (icut vi- 
eeretlà) fi tfttliuin adfit )ua impcraodi 'nulla adcH 
obli^tie obtcmperandi • Attpii adverfi^rii nitro fa* 
rencur in tali cafu Judicem jns : imperandi hidip- 
re * Ergo* fateri coguntur reutn ipfi parere teneri f 
nifi fibincc ooncradkere veliot . 

Dicunt 2. Nullum teneri arma centra (èiiilum 
prarbere ) ant ^ arma propri le defet^oni • necefiiuria 
deponere * a* Tefics edam |^ridioe' 8 c cum Itara* 
mento examhMti veritacem diccrei notf tcnentur , 
fi inde libi aut fuù grave detrìmentnm timeatitj 
ergo- multo minus teua contra felpiuni teiirficari 
tenecur m noortis pcricvio* Nm obligat lec 
pofitiv» hutnana cum vkar pc riculo . Erg© longc 
mmua lex privata /ndicis* ». ’ • 

r ' Ad Dum quis inlufte impagnattv « non 
tenctur arma deponere j O dum julte> N* Reos 
autem a legiciiuo ^ice, legidino ordine interro* 
garDCf «lufie ìmpogaatur , ’oec abfi(ue peccato per 
injudam iobbedientiam feipfiim d^ndere potelVÉ 
Ad a. Imer Reum de Tefies id diferiminù eft > 
quod-^cAes, utpoce innooèatea, )u> habeant vi* 
cam iuam , bona Ac confitnguineorum fuorom con- 
fènrandi , non autem Reu« > ob crimen a fe per- 
pccratum & (èmi-pleae jam pn^atuor. A^dequod 
)uc Prcrlationis Sudicia in cali cafu. non, fit excen-- 
dar erga Tefles« bene qaidem erga Reurn ièmt* 
piene^convr^um * Ad j. Ideo Ick poflitiva huma* 
na - cum vita; pericolo non obligat) quia cune 
liulJum bajufce legis extac prarcepeum) nec Le* 

gis- 
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inslator Kumanus pocuic auc voluic id prasciperè . 
■Judex autein vere poteft, & de faffq. vulc , R«o 
femi-pjene convito prsteipere, ut Teritatein fa- 
teafur . Sì enim id eidein prarcipcre non vaierei , 
abfque gravi peccato ipfuni interrogare non . pof- 
fet, cum in hoc- auiftdricaris fux iimites excede- 
rct ; quod nemo fan^dixerit . .. 

Eain ob caufirm cenfent coniniunicer DoAorei,, 
Reum, quem Judex interrogat de facìo , quod 
abfque culpa) faltem lethali, perpetravit, non 
teneri veritatesi fateri : Si ver. gr. Petrus Joan-^ 
«CITI occidit fervalo moderamìne inculpatjc tute- 
la.’) aut certe abfque notabili excelfu ; quia vide- 
licet Judex ncc potcil> ncc vuk) nifi de «timi-, 
nofa occifiooe inquircre . 

Secunda, oblrgatio eft ) Complicc.t detegerC) ni- 
fi totaliter fiot occulti )‘^& nulla de iplis prajcef* 
fèrÌE vel intaniia) ve! indicimn ; tunc enim cuoi 
Judex nullum jusiriKrrogandi faabeat , RcusCom- 
piices occuitos' manrteftarc nec tenetur, nec de- 
bct. Obfervandrfm eft tameu , Reum teneri Jbdtci 
refpondere de CompHcibus» i* Duni de crimine 
valile atro'i Se Reipublica: nimis pcrniciofo agi- 
tur) cujufmodi funi Hojrefis, Civitatis prod|tiO) 
ù» Principcm conjiiratio > Moneta: falfificatio , 
pubiicum latrociniuin » viarum graffatio , &c* i. 
Dmn id requirit damnum alicujus inpocentis > 
quod ;iHter impediti non poteft . 3. Dum crimen 
Complicem neccflario rfquirit ) jaxta communio- 
rem Docterum fententiam» 4, Dum legicima con- • 
fuetudo obtinuit y ut edam in privatis criniinibcs 
occultis, qua: detegi l<.eipablica; intcreft) Reus 
de GompJicibus intcrrogetur. 

Tertta ohìigÀtio eft) fententi* jufta: parare . 
Ideo iegitimc ad morfem damnato fc defendere y 
aut vim vi repellere ngn licer: ^ut enim fo$eJia~ 
ti rcjjfi$t ) Det ^rdiìiAtìont rejìjìtt . Imo injuftc- 
damnatat fcipfum pueri non poteft, fi fcandalum 

vcl • 
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vel gratis Rèipublica; turbario timeatur . 'Ica I>it. 
'Tli. 2. 2. q. 59- art. 4; Hinc tam in civfiibus ^àm 
in crrminalibus caufis gratiter peccar » • fi cauta 're- 
pellcnda: vei difTerendariafta:. (èntenti» ad fuperro- 
rem Judicetn appcllct : tunt cfiim & ‘ Judici refte 
judicahti & Aftori injuriam inferr. Hinc cfiatti 
'fic, ut poenam" jufta fententia Judìc» decretam 
in fèipfò exequi tencatur,' dura nirais grtvis non 
cft ; qi’alis ■ cenfctur pdsna carectis ad tempus » 
cxìliij pccuniar (blutio>‘& fimiles. 

• t)ixi> dum nhitìs gravit ntn itji ’ fiquidem 'gra* 
vera poenam, v. gr. iierpctui c'arcetis, mutilatiti 
nis aut tnò^tis, nullus ijf feipfiira chequi tcnetur-. 
Imo ad ha?€, etiarn damnatus *( feciufò t'a- 

.wieh gratù fcandilo & juramentoV *«* R«iputó*cat 
perìculo') vincola &- carcerem iniringerc & eflFu^ 
gore poteft; modo' nulli vhn 8 c injuriam direste 
inferat. Nec damno tenebitur, quamvis Guttos 
carceris aliqv’d racommodi inde pariatur, aut' ali ì 
captivi per hoc fugiant, quia utenti jure^-fuo'nì- 
hil impuratur ad culpam . . - " ' 

Utrum autetn qui vi formetìttrum falfùm rti- 
men confeiTus eft‘, teneatur fub mortali hùjufmo- 
■ di confeflìonem retraftafe , cum nrài tormenti pe- 
riculo ; certum eft ad iJlud teneri j fi innocenteot 
accufavir, aut fi_caufa Reiptfbficas comniunisi aut 
falus fpiritualis alicujus, aut datila cu jufdam fami-- 
]i« aliquid ex “ falfa fua cenfeiSone pacìatur , e 
ttamfi exiftimet fe non fore audiendutti' ^ neC am- • 
pKus libi credendurn .* Qu-jd fpe.ftat ad feipfutri ^ 
cenfènt coranmniter Dot^ores,- non teneri falfiim 
confefTionein in fe fadam* revocare, fi inde nova 
timéac atrocia tormenta; tenebitur tamen laltem ^ 
in inortis ifticuJo , * cum ad Patibulum ducitur, 
eam revoca.’^ , tit quantum rationabiKter poteft , 
propria; & fuorum fami confulat, aut icandahim 
PopuJi aufera't, &r. . ' . 

Pro Confclfariorura praxi obfervandum eft r . Ab- 

folu- 
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fclutioncm facramcTwalem ordinare Rcis- non effe 
sonccdendam) nifi poftqaata in foro profano rrs 
fint terminata;. Vix» coiai prius finccre confiren- 
tur ; »mo &piiis expedi t ob eamdem rationem ut 
fton ' concedatur , . nifi pofiquani ad . fiipplicii Jocani 
perventum ci4. Coafeflarius Reum non mul- 
tum ^ urgere debet , ut fe externe talem fateatur 
quaJis a Judicibus habetur,, cuni forte fic innp- 
cen* f nec Rei quer^las 8 f de innoccntia ■ fua prò- 
teftatiooci facile- adtìiittere debet,. 3 . J^ecc;.vct 
moctflcer ^nfeiTarius figillumque Confcfiìom's 
violarct y qui poft fupplicium y Judicern aut quem- 
libtc aliura moaerety Reunr denuntiatiònes a fe 
' faftas in Confeffione revocafle- Neeexpedit, edam 
cùm Rei defungi iiceutia y hanc 'revocationera 
evujgarc; fed monendiis eft Reus» ut extra C©n- 
feffionerti coram teftibus fuam faKani denuntiaeio 
nem xevoèetf 4. CpofeiTariusy qui alicajas -Rei 
iiinocei^iaai^ ex Confeflìone novic y nec tenetury 
nec debet. eam evulgare, auc ipfam Judici aperi- 
re y & proipfo intercedere, tu:n quia id vix abf- 
rfue fcaodalo fieri pofefi ; tum quia poli publicam^ 
Rei ^enfedìonem eidem amplius fides non adhi- 
bereruc;. tum- quia farpius unius innoccntia apcri- 
stiMlon poceft,''quin alrerios crl^pen appareat , ad 
quod CoqieiTarius abfque, figlili Confeffionis fra- 
zione conferrc non poteft; tum tandem quia fa-, 
cinorofi audience* y Confefiiarios fic prò prarrenfis 
innocentibus intercedere , inde facile fiiaderentur 
iàcJnora < fua callide celare , & Confellìoncm Cì- 
crifegam perpetrare* f> Apud Prinerpem fapre- 
mura , qui gratiam abfque peccare confcrre po- 
teft, prò Reo intercedere licer, non autem apud 
alio* Judices ; nifi tantummodo ad cujusdam poe- 
n-e relaxacionem obtincndam > qux nulli nec bo- ' 
oo particttlari, nec publico nociva effe poteft. 
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Scritsy &" Jffartme*,- 
* * »»**••••, ' , 

Hi otnncs y pto fito ^mique - rrmoere- dd>it# 
exer>;eado. (uJfHcientetn periciam habere y >u(H> 
tiam feAariy & 6<klttateiu iti omnibus - fenTare 
cenencur. - ^ 

Defeda pernia?, graviter peccent & «1 «ftioar 
tionem tenentur^ Avvocati ó" JBncurtifret ^ . 

rii & Stribte^ 4cc. qui Heet. so» e!!c oialim , /ei 
ex tnunium (ìiomm ignoranck craflà , nonnulla ef- 
ibatialia rei' pka?termi(tatit , ve! facitmt, <paa? ia 
caufa fune cuc Clientes iuliam’lkem perdane, rei 
quedlibec damnum injufk paciantur. 

Contra juifitiam peccane f Se ad damnum relàr- 
cicndum eenentur Àdvtenti Tracuratorts . l* • 
Qui caufam quara noverane ÌDjaliam , defeodunt , ^ 
8i de qufdem injufiitia Ciknees non monenc . a. - 
Qui injuftis dilationibus & cavjii«ioitkms par«> ' 
cem adverfan» vexanc , 8; impediun? ne )us faum 
profequatur* 5* Qui Gliencibits fùis juile daniDa«- 
tis fuadent, ut de fènteuria lata appelknt. 4. 
Qui fcripM Tua in itnmenfum eatendunt, & va> 
an acque iiUttilibus racionibat refarciunc , ut iu> 
era Tua inde angeantur f. Qui majus fiipen- ' 
dium , quam a Regi» iEdiéiis eaxacum , vel com? 
munì titnoratorum Judicio debicum eft estor- 
quenc. ' , 

item eontra jaftickm peccane ^oUrii i *■ Qui -- 
fine caufa inAcumenta con£cere renmmt, vei et 
occtdcanc , vel non exhibepc /afte peeéntibi» , véi 
qui ea nou produnc cum* ex officio cenencur, li- 
"cct Parres non ex%ahr, & ca igne^ecK^ a* Qui 
in feripeia fu» claufuiae ambigua», (piar dicet ma- 
teriam fubminiiìrenc , inicrunt * 3*' Qui inftr»- 
menca injufta , y. g. Uforam palliantia confìciunt»' 

#> Qui feiester Tefiamencùm , aiiunre^ncraéìum 

homi- 
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Capitalis Tribuni Satellites Gallice, Arch^s éu 
^jqui.Ctiminofos- prchcndwe jufTì , inique 
cum ip/ìs colludcntes , cos evadere fìnunc, necad 
^rum prehcnfionein lufiScientei» diligenciam ad- 
liibent ; & lì quid prò hac iniqua coiluboDC l'ulce-, 
.petiDr ;' ad reftitutioncm tencntùr. X’ 

q A. p ij- 1 
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I N Stacu Q9:c<pponiiro ^ feù D«nnej[U<o xsctopre- 
'henduntur, a» Conju»csf zv ParcMes &>#i- 
Jii> • 3 >.-TuCores» & poydlliv 4 - Domint , ,&,ScWi 
p Magiftri ac PifcipulìV De primis- conmiodid^ 
agemuain^Trà^atu-de Màttilnonib^^Deceteris outiC' 
nobis- ^gcnfium iacunnbic,' fiugulis .QuarlHooiiair». * 

/Q vJ^ fS -T I O. . I. 

QihtvtnkfintlUrenmm erga fìlUtmt.., - 

' Varenùt tbligaùonet} •' 

P Arenfcs ^iw<?filiabtis .fuis quareor ex |uAitia • 
exhiberr teuentur : Aniorciji «imiquniy ' in- 
lèruftionem , cxcmp^ìn } . & c^ejiìortdm . Dfcri 
ex ideo fi Parerités -irt kì^ alìunde ^c- . 

cent, dupiex peccatimi ^oramicruut in Confériti^ 

■ DC deckira^ni ^-N ^ . , 

/ Contff a'moKtm *.filiis debitui» gravìter pee- 
CJmt I. Qui vkam prolù contept* -.fovere nota-. _ 
bilitej: negligunt, aut qùi>mimodcraÌ4. itincratio- • 
n^, ciitfibes, ial^ibus &K obprttis , periculo (eie 
commfttuDt^ ». Qyl prole, m. wrtarn ;C'auf«..nutriri 
'diligCBter non curane. 5.^ Qui 'ablque, grarìflìma 
Bc urgenti necèflìtate ' iìKos ih !l(enod|Kl>’!Ìs 

collocandpstxpoftuut-^ & tencpipr ^d feftituiitinerì-i 
. ipfì <Xenodc>fbio faciendam y , A ósflÙM . vO|i) 

V ; 'tSna^. 
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38 Tr*Eì» HI. de Vétri it Sit^hut. ^ 
tenaci avaritia obcoecaù, velbonor'um feoruin proi- 
digi , vci- in laborando pigri, ncceflaria ad +i^ 
à-iVcflitum & Oatui fuo proportionatum > 
fiiiis^fuis Tubminì^rant ; quique «lodicos reddituK, 
dorenrt-fuflìcicntcm , icictniah* , auc arreni, ut 
honcfte vivere poflìnt, quantuin licite fieri peteft, 
ipfis procurare minime fàcagunt . j. Qui, quibuf 
dam ex fiiiia Aiìs omuino dediri , alios negligunc , 
& acerbe tracìant • tf. <^ui fi]jos lùos ad atique.n 
Aacum invitos coguti', vel ab aliquo ampieJieodo 
invicos retrahunt. 

Circa filios iilegitifnoj -obrcrvaodam eft ,* Ma* 
Vein filhim ijlegiaaiuni ijfqae ad triennimn com- 
pie tuoi ■: aterc teneri , n fi fade carear^ aut non 
lactandi jùftam caufam habeat; quotraAi Paterre- 
nctur ad ladàtionis expenfas oTranfado- vcro trien- 
nio, temur Pater filio illegiciiria alimenta prx'bc- 
re , & ipfo deficiente obligatur Mater ; ncuter ta- 
inen cideni aliquìdém ultra iieceiLriam fuAenta- 
tionciu, qauià morcìs donare potcA vel relinque- 
re, neicilicet harredum legitunorumminuaturha:' 
rediras; quod fi (ecerit, filii iliegicuni, etiam non 
expedata judicis faitcntia y ex effuin harredibut 
xefiimere tenentur , uepote: ip^s indebitom 

Centra inflrudionis debitum pcccant gravicer 
Parente», qui^ Rudimenta fidei filios fuos edocere 
ncgligunt', qui. de- rebus DKinis nùmquara auc 
raro cuna ipfis ièrpioocm babent , qui a peccandi 
ocaalìonibus eos non retrahunt , qui mane & Vef- 
pere eos* Deum orare, ccteraque vka; Chriftianr 
munera riie obire non invigilane • . • 

Contra debicum filiis fui» bontim excmpluR) 
exhibendi pcccant gravifiìme,. q«i conni cis ,vcr- 
ba iippudica .ueoferunc , blarphcmias ev^mUnt. , 
nialenida xongerunt,- ebrietà; em fedantur, ludos 
frcqutrtcatic, &c» Hoc quidém non (òlum peccato 
'fcan^ii, fed & iniuftiti*, ut.didum eli- 

tra cori^eptìonis tlcUIcum gi^viter peccane 

Pa- 
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Parcnt'i, qui ii» tflìos nimium indulfienrcs , p*r- 
cunt virgar, & ver ba tantum ex hibenr , ubi venìen- 
dum cfTet ad verbera. Non fccusac qui ergaipfoe 
nimium feveri ad iracundiam ìpfos provocant > 
quique magis ira» ùnpctu, quam charitatis affé- 
^u , magis phantada quam rationc in ipd>s farviuncy 
& ab cmendatis ncquidem piacari patiuntur. 

Quoad iìlios, ipd tenentur amorem , rei-ereq- 
tiani & obedientiam Parentibua prceAare y )uxra 
quarcuru Divina» Icgu prxceptum : finora Vatrem 
tMMta -y d?* ’AIatrttn t/tam > tH fii- Un^xvHr 
tcrram • - . 

Centra pnmum debitum peccane mortalfrcr 
fdiì ; & hoc» peccato dll^incio ab eoquod aliun- 
de crjipmittunt , coque in Confeilìone aperiéndd . 
r. Qui Parentcs fuos odio Se malevòlcniia ^ profè- 
quuntuty.de eorqm infoirunìs 'gaddent , de eoram 
profpcritatlbus dolent, corutfi mertem cxoprant , 
five -trt ab cis citius libci«ntur , ,vel- oìtiusf' haer.ei 
diratem cqium <obtineatit * r- .(jiii Ime juAa caufa 
aliquiJ dicunt, faciunt aùt omittunt^ ex quibua 
praevid^y aut pratyidtre debent, Parchte* 'C»n* 
trìAandos & in gravein iram excitandos effe-y ii- 
cet id de fe-Don (ìcpecc^um. 3*Qui Pareritcs, fi 
' ^firpii fior , \ifltare, confolari , Se curawoneai 
procurare j fi captivi,tliberationem foJiicifare.; fi 
'vexlai y caufam defendere y, lì egeni^ de peceflarm 
precidere-; fi peccatores fune» re\'creoter ^naone> 
re; fi nìc^ribundi Sacramenta -ipfia •adirtinifirayi 
non fatagupty Stqw * * ' - r‘ <.0^. 

Centra fècuridum debitum mortaliter pecenht 
filli» ;i. Qui ParcntesTubrannant &*iiJudùpt, tor^.' 
yis oculis afpiciiinty injurijs & cootuincliis • aifi-„ 
ciunt-i a. Qui _'ipfo5 a}ioqui aut falutarc' detre*'’ 
daeÉy e foc^tate Tua expellóntf ipfijs ncgiht'& - 
tamquam ìncognitos tracì^nt-: excipe ramen fi cx-^. 
)uAa caufa y PaFcntihui tacite confentientibus y id 
faciant.'j. Qui fpfiw. «iaW Icvner ^percnount ,■ 
V. , R a ■ imo 
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^ §8,f • PraH»'"If^i:(le VAffh ^dt$hui'A'% ^ 

iflto qui maoum^coiura ifriGSj'elqratte-, Wt- 
minas- inttncaht ,- . ' -■ . , 1 

Cnntra cmitmv^dcbittJm moiTaJkcf peeìSant , , r* 
Qui ; in his qua* rpctìanc ' ad niòccs , ^urenclbv 
nqtt obcdiuritv& Jioc j^ccaro y «t mox dixinus, ' 
aK eo';qu(>d aliunde adverfus bo)i<^ ma- 
rcf-, aut Refi^ionem'pérpètranc. Qui >Ìn' ff 
gfavi% -qu^ «d familià»^ regimai & doiucflicam 
àdfDÌnìl^h#Kai pcteìnet-, corum pra:cepti*‘'iiart- 
re t^Qwr • .Qui iri c6rttnhcoÀ> .Matrimònio 
Parcnttmi-TOBrenfant non' poftijbtitX aut illtidcon- 
r^unr ip(Ii raclwabiticer injj;ici* D=xi rxtionibi- 
Irfer-yi fi ’Cnim- injufte d^rtegint confeafuiti , licite 
tìliiv contpaètefc poffiìnt.»>‘> ' / - . 

V * ' X . J ' , , ^ 

' . Q. iT s T I- o '-ri. ' 




jBw 'ìtmorum ^^tuf'atentm > TttpfUorHOi J' 
- ~ h0^rt*yn- vHigÀthrìei . 


Ucofe^ dicunrtìx , <]juiv impuberibus loco 
- òt? ecs'-tum: in pcrè 

fona , ;tùm.Ai ■ tncaimìr * Curarores vero , 
qui pùbjribus ~tì\ xiàtc .^minori ^ tonceduntur «, ' ut 
, . boni^ 'Cufam habcint • Intcr Xutorcs 

igirùr SC'Cu^^rcs iJfnd rai^ciim> difcrTtjViaia' ititer. 
ccdft , q^d ■ inoruift oflìcium ’Cùram '-perfovuruiti 
jiriinario fpccler j altoruna vero pomario curainbò> 
iferum. Hlis tamen , sj i«bs , ckm propprtiònér 
,Pu|ttH 0 f tlrb ac < Mmoruui ' ìncutnl>iti ^ducatio cor* 
^aJ-is y & TpificuìiKa ; >irà'at , fi- in 'eia 'nocabilitèt 
^Gnt,-'1nortaHtw peccent,*non fecis, a«c rpfiitict 
quorum. V7CCS >uPe pbblico igunt. Cu- 
rarti*: Mi^r. gerepe. ceaentur PupUlomm bonòitm» 
^t £«ccent hrórtaltfer,. a3 reftlruttonenv te- 

Siavi drJapident., jn- 
Jufte «daiimftccnty. Vi ncslige.nftr f«a 

' . ' - • ' . P®' 
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"Dt^ ile Sti,uibitf SàtulxTth* 
pereant , fi 'illa dum honsllc»; pofTunt.', non au; 
geanr, fi demunti debico ctmp»re illorud). t'atidnem 
re<Idere . ’ • - /, ’ 

. Pupilli vero ac AAJnorcs d«b 2 m rpciprocc Tbt 
toribus. ftc-^Curatoribus fuis ^ . ,tamquaHa ; Parenti-^ 
'bu^j^amorem , , reverenciam , , &l cbedienoanj in iis 
qu^' a<f èorum tueelara ^ped’un^ , & hoc^.fub gravi 


peccato r fi gravis fit matèria ^ * 


'f 


'■> 


. Q. U it SvT 1^0 in. 

^ QMxmni .Jint Vomnmuni ,ie^ FArnuUmni 
obligxtiones • , 


■ 

*■ 


■ r. 


UM Domini fiat fcrvis fuis. IrUiar Parentnm 
ex jufthia tenentur .illis ^rarfiaré , cuti» pro^^ 
pomone*, ficuP & fiìiis fu’s amoccm V inllcu^Of» 
nem , cxemplum , & cocrectionem ; fed Cura- Fa-^ 
muHj ficut filli ,'Domittis fuis .gtìu ulto , io(ervir« 
non teneancur, Domini infupcr iufium ftipendiara 
FamuhV fm’j (blvìere dcbent . - ' . ' ""v 

G^aviter igitur peccane Domini, i. Qui Fa» 
mulos' fiios prò Jevioriboad^cèiibus, Si. culp^, ver-* 
bis .afperis ac verberibusv excipìuiic V'QU' vi'- 
ftum DecdTaria ci« dcdiganc , aftai in argrieudiiie • . 

de his enra^ ndn^ l^eaic , ;qi4Ì fciies ; éxpelluncG 
qui dcbilesi graviorjtKjs-iabotibu» oner^f.,. > 

(QWi ipips de .Fidei Myftcrlis , 
itiani«;> per Je -aut penaiitaB iofìrucre 

qaì ,utrum . Sacramwà 'frequencent, diebaj^TcÀìè- V ’ 

& PomiBÌdsv-Sac^m^.audiant, ;<Spfet4iqdc viwj 
€n;iftiana; tmuiia oWaor non.invi^Hint- 3. 
verbi* àut .^d mAuin^eos^induconc, df fiym- ' 
dalizanc • 4. - Qui in. g’ravibus déliètis. n^G ^ccjtrK^ ' 
p unr , iicc ’ celligantV quique, inc.otr^^sle .iì^ 
liii exjjellust • rQji faraulos, .infinga 
-pfetium, coirdikrvmt , jMrccdcm: jniiam eisnón 
. iù}ipCdicaaC )^ur ,ipfÌ5dnTÌtis il lata, rcttnent *4ut 

- . R , 3 loi. • " 


/ • 
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Trati. III. de varìit Statibut. 
folvcre difFerunt V «Itti damna abil^ue eorutn culpa ■- 
contin«CFKÌa cos lòivcre coffun^ , &c. 

Famuli tcnentur vice verfi DoaiMiis Fuis , quafi 
Parcntrbus , amorem j reverentiam , ol>edientiam , 

& (ìdalitatem prarllarf ♦-Amorerti , inquam, Sci€- 
verentiùuv, quarum defèdu graviter pi^ccant Fa- 
itìuli ^ qui Heros fuos negligunc , irrident , con* ' 
teinnunc j caluraniantur , aut de iplij abièntlbus 
.^etrahunt, &c* Obedìentiam item , &fidclitatcm, 
quaa non priftantes pecdafet ^ravitef, q^i in re 
gravi Domini^ fufs moreni gerere detredant, qui 
rpCs ratàonabile obfcquia.n noo t-eddunt , quique 
ncgligentia Tua in caufa fune cur Domini fuidam- 
nu:n aliquod patiantur, qui fecrcta familiac cx- 
trancis re%’elant , qui Heros fuo» de damili* ab aliis 
rouffrvis suis illaru monerc negjigunt j^quibus > & 
fimilibus tafibus ad refticutioriein tcnentur , cum 
ex )uftitia Doniinorum fuotum boni*, &coouno- 
dii invigilare debene* 

Q U m S T l O IV* 

i^némean \pnt Mtpfircyut^^ VifctfrnUnm 

. . : ■* oiìIptMaMs* ’ . 'V» 

. *. -, ' . ' * 

M Agiftri Piwccptores DifdR]Bl:’s fui*, de- 
bent amorem , corre^Wonem , exèmplunt , 

Se doéUitutn ; & Dilcipali viciilìm prjeceptòribus » 
^ MagiAris amore ar redprocum , cevePcncìam , 3t 
obediéntiam in ila qu^‘ad -eorimt ctiram perti- 
•eiir* Ideo P-^ceptores juxca- gravicarem materije 
g^iter , aUt leviccif peccat > qui ^.Di^ipulorqai 
ìnoriim bonubi* mintnie cahtnc > ^uì 'eos ibj^u^e y 
ào(|j(<frete puniunt , gai' coram -ipfìs (ca idaho- 
fewvivuoc y qui Schoiain- fine ' cauiÌL orni truffe , 
qi^> feientiam aut' arresi quasi prtÀcentur v, 
eos diiigeocer edriccrs ncgligùnt i- ad quam edo> 
ccadam boQoratitiu\..auc ^pendiimi luicìpiuac , 

'• 1 ad 


II. de $'^t 

reftit«K»hejn. tctìentur‘ erga vDifeip«l»^»'~aut 
©orum.Parcntcs > &c. - *■ . 

, Dtfcipuli (imiiiter '^^ecant , qui iiMaSiltroe^ 
aut Prqfccpcorcs fuos irrident, tfritanc^^^dcfpeiftw 
haj>cnt, qu^ue"ipfis^inobcdkl 1 tts. fcievjfwni, ailt 
artem, quam edocentur > addifctftt negKguitt,'&€* 

’c A p ùor- IH*' 

- , . , j •' • ' 

. ■**» • 

, diver^mm Artn^ SÌAlil*n*_- 

H IC de Mffdicis, Chin^is, 'PharmacopoJisi 
Ruftifù!, sdiifquc Arcificibus , & Opera* 
liJsy in: duplici, quarftiqne nobis breviter agen-- 
dunì fupereft . De _Mcrcatoribus coim agcajus» 
4um de emptione , '& y*nditiqod^ i* '* 

; ^ G/U fi 's T ‘If* -* 

Qjutnim fint Mtdicoftiw » chiyit^r^orupt , ^ 

• macofolarum obli^tìmes» 

\ . . X>. ■ * • *■ ' '^V 

Q Uatuòir alTignari ppifònt MediVonina v&v»fio- 
rum', ipii . ex : finitati hominum 

ioferviuot , obiigationeff ^ 

%x rèducuntur '' - j ^ 

Prima obHgatio ■ cft j ut nulhj^ Mediirinar 
tem'cxcrere -praefiimac» nifi- fueric ab -^liabePrit^ 

• auftorhatem.^ approbatui»:? Ideo >)um An- 
ton- F 5 »' tic- 7 ». c« 1 -^ 5* T* 'graviter 
qui ^abfqiie Magiftmus' facaltatcv fde«Ucinam 
' cxeccenc Ratio eft V quia K>mni« i« tna^eria gr^i . 
prjcfumpcio, & teflicritas procgldubib gr^vc ‘^c*- 
tutn eft-.. Gravepa autem inibì fiOe mvcriara-nul' ^ 
lui non videe ; cumgraviflìmttm urigué'daninum Rei- 
' pubbli"*: cmcrge'et',1i^yil>et Artem arduam » a qua 
homimim.'^ita 'F*'^^ » pto^ ^’bitu eaerctre -poffet •■. 

„ R. 4 ^ ' Se- 

'• • • 1 
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Mi TmH. llh> de jDgviit StÀtìhut , 

^cunda obligatio cft , ut qui morbos curate 
ppolìtctur, fuflìcicnti (cientia) & experie^tra fit 
prardicus; Icx.namque Tarn naturalis quanv diviiìa) 
& humatia prohibcr, ne quis Arfein maxime p*- 
rìcuHs refertam , quam ifpiqrat , exerccat • Ideo 
Medici» & alij, qui hanc Artcm impcfiti excr- 
ccnt, inorcaJicer peccane , tenenturque daniM ex 
ìmpcritia Tua erta compenfàrc 

Tertia d)ligatio cft » ut iìdeiircr Artcm fuam 
excrccanf. Hanc fideKtatem exhibcre tcncntur, 
tum ex juramento ab ipHs Reipublicar prxftico > 
«uni ex patto implicito cum a?*rota inito de 
eorum fanirate fideliter curanda* 'Quocirca mor- 
'talher peccane Medici St alii, i. Qui in morbi*' 
xticanilis dobia adhibent rrmedia, cum tuta ha- 
bent. Qui in vilcs, ut ajunt^ peribnas remedio- 
rum dubiorum experimentum faciunt. j* *Qai 
ne Videantur imperiti » in morbi* periculobs alio* 
Medie**, dum neccÉfarium probabiliter vidcrur, 
adrocare ncgligunt'. 4. Qui majoris qaxftu* gra- 
tia i-groti curation'em in loogum procrahun: • f* 
Qui ad dltandos Pharmacòpola* » remedia inutilia 
prac£cribunt . Qui morbo* fccrctos atgrocorum 
i'uorum, in .fan»* eorum aut bonorum pcrniciem 
teveJane 7. Qui UipaBdiurn iniuffum excorquesc. 
S. Qui raoralem diìigentiam , tum in qualiratibu* 
morbi ledalo exabainandis , tum in-remculi* nc- 
cenàriis perquiréndis , jjon adhibetw • Itom contea 
Édditatcjn' .g^n'iqpr peccane. Pliarmacopolar , qui 
prxfcripra a^Medici* remedia diligcnter non^con- 
ficiunf j live pliarmaca minorit.-prCtii fubftituendo, 
Tire pharmaca adbibendo', qux propccr' nimiam 
vetuftatcut'clficaciam fuam amifetuot ;■ qui tan- 
dem pharmaca- fua a rudi plebe ignorata, piu* 

• xquo faciutat t Qq* omma, cum còutra ^uftkia® 
militeut, hxc *& -fimilia ^rpatrances ad akoMU 
iilati rclHiuiioiKAv procuidubio adtkinguBcur • 

- - ,Quar- 


v._ i 


IT. Statibm' Sàtulartè»! t 
- Qoiirta oblipatio cftv ut Arrem fumiti òuw, pie- 
tare . Re Hg ione , & -, thatftaté - exerccant : <« 2 ibìa^ 
.has^-V’jrtutes' grgviffime peccane ^ Medici • 
nìcdiis ilHeitìs '^ac pcccaminofis * utunew ai fìatir- 
tacem procurandarrt , xbrietaie, pdiaùone, 
a< Qui mulferi g'aviaar Pharmacutn^piGaiba^^ad 
alx)ctuni procarànduinj He ipla jiereat ^ falus nana- » 
que rpijrku^lis fóetus pr«fWeti<t»ieft faluc^^trinpiar ■ •' 
rali Qui ob levem ratiooeitL' - 

tqs a lege fe^ann ' temerairte fojyunt . ^4. Qi» 
ip(bs nòir tmopeiyc^ de mortis peripnÌo»^in,. qjBO 
•verfanturi ut abique'cunftatione ' 

foipiant. 5 ’^''Qqì téipp^rc .pcftìs e ioooy ubi' Mft* 
dici';, aufloritat^%|I^Iif^ Tuicepti ; $mf > -j' igwve ' 
xiifccdunt Jt-tf. Qoì^TpaapeKs ,in gravi ' xgritadikie 
verfantcs gratis curare 4ìolunc. >ljtnoiQ cen&tft 
<oumninit€r Doftorcs» ‘'jMcdicos, ecìam curarq 'ék 
charitate ceneri divirei graviter infirmos j . ex .qui- ' 
bus cb nimiam eorum avvitiamo 4ebitun1 Hqp (pè- 
rarur ftipendium,'’ quii «vltiiioì'' dJfiitiV non 

toIJic dcbicum charitaris^Medici Chriiiiani^ 7. Qui 
.ut p^eririarn fusfh exioiJìir , gJi-s’ Medieis j & CoK^ 
Jegis fuit detrahunt , j^niqué dojfìr-inam eorum tafc 
peotcs, veilicantes» ..quod «{ib^eif ' 

eft, daninaiìc» auc abique. vècjt. dcvìeer 

immutane , y ' 


■ r ,Q - U -7 M .S . T- I. d-'* 

^iixnam fitif 

■ c.' . V .'XìftT^riorHm 


.K ~ 


II- * 


alhrtim^tétì 


• / •■•«. / M,*'":' t ’ v.-’V .. 

1 ji onini^ téneuttir. . r. Anis aw Profeflìèi^ 

A A- ^flicientcm pe’rieiqmdwiiere . • 

fraude .Nejterceré . < Ji'. J>eb!tam . dilige ntki» * ad 
opus iùuni perbeiendutn «dhiberè*?. Undq.^' ’ . ' 

^ j . Gravirfcr • pecranc j ' ad KAitlllioiéin^ cene» 

^ . R tdr 



594 Tra[Ì,tlI.4e.v-trìisStaiiÌMt, 
tur»Rufcici> qui impèritia noubilfter culpabiU 
caufa (unt> cur in mtflìba#y'^rborì&«s , yinds 
a«t anim^ibus grave UamnunV eveuiit ; & Opc*- 
tarii quilibct^ _^qui - crafla ìgnpraiKia in opere pcr- 
(iciendo damnum inferunt^ci prò quoiopcramur • 
Gravirer peccane, & ad reatitutioiicm tc- * 
nentur , Colepi > qui Dominos fuos defraudane , 
non tribaendo partein fruftuum integrani, de qua 
cènventum ejV; vei noirnifi de péjoribas frugi- 
i)cs,.fub falfoj>ra:ccxtu, quod Heri fui nonnulla, 
prouc mofi cif , officia ab UHs -exigunt • Item Pa- 
fìoreS-,; qui greges in alieno funda, auc capreas 
in locis ptohibiiis pafeunt ) aut id ^ri ^permic* 
-tuiie» Ifem Laniones, &,Paftoresj qui farinai aut 
carnes corruptas vendunt. Item MoHtores, qui 
granum acceptum iminucanr, & minus bonuna feb- 
ftituunt . Item Sartorcs', Se ^utores , qui pattern 

matcriae fibi rollar» fubtrabunc, quique vel ve- 
ftimewa , vol'-’calceo- non confuatit, ut* citius 
frangancur, aut «iilfuaatiVJC » &c. 

■ . 'j.-G^aviter peccant, &ad damnum compenun* 
Urna lenentur Rufticij qui obgtjvfcm negligentian) 
in caufa funt cur frugesj auc peeu> percanc, vcj 
futFoUuferantur , vela lupo devoreneur • Item Mer- 
cenari! ,, pigriciae dediti, qui ad oculum ferviunt, 
uec irtjun(ftam opsram diurnam , pro^ qua fune con 
ducli , peragetit» item Opifices, qui jaboribui fuis 
parcentet opus imperfeduro ac .viciofum reddunt : 
^ ct^eta , qua; ftple ^^ocet ufus , & cxpericntia . 

' ^emuin prò hujua "llTa&atua cofonide inquiren- _ 
dam esc , utrum Ar^h Xheatric» cxgrcicium sit li- 
cTtum t JHanc autem Astem cxcrcencium tr4>lex ett 
geilUs. Primumeftexiiniorum Saltatorum : feCuiidum 
>éuHilVrionuii^jfè4edP^uia|oruin, GjjUicc , ^^dàat'ps ì>» 
BéiteUttrt : Tertium Comeedoram, feu Mimorum . 

Quoad.priinos» cefcuaa eft, cocum cxerciiiuni^ 
mÌBÌiHC ^citum, modo ^aic.-bui fui* nalU> 
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Pr^' B. de Sijttihtt 

: mórtls ìpericub fcse commi ttant ; betre J^Sem, 

(ì mortis adsic periculum, prone continj^ inM^, — 
- qui per extenfum fonem 5 roikant , aut . 
ptxcipites. Ratio eft, quia oidòìi» -ìHìgmiìW 
& prave concra -charitaremv, fibimet .,clcbitam - f«c- 
catum , probabili mortis 'pericjilo feìfe ^comn^itte- 
,' re» ex quo coU-fgxtur eoff eriam gravitct peccare, 

. qui bis ac fimilibus i«rerfùtie,(ì»Sacttlisj'_ucpot» 

' ■ .aUenO:^ peccato conimunicanrcs’».' -s i 

Qti&w'' fecundos , qui- cantilenis', luiìis^ -pra*- 
àut facctiis ftiis Popuìi- Jaaùiam , & «ca- 
chinos tnovent f non videtur D- Tb«mae corum 
; exercitiunvessc illicitum. inquic S, ©ór.' 

q. I<J3. art. j. ad 3. est neeiffarius'sd 
- 7c*SM^r/onem vh» hmHana • jld omnia oHltiUj ^Um 
•• , funt ttrtlìa converfattem bstmatue y depietàri yaf- . 

, fttnt aliepta" Ojfscia licita^ &• .ideo etiantiejjtcittm 
• ‘ Hiftrsofwnf , tptod' ordinatur ad solaift*m hofnmibut 

, . exhibendutn y non eft feeundufn fe 'ilL/citum W 
funi in Jì^u peccati' y diurtmodo moderate Ittdo tttan~ 

' - .‘tÙY:'id efiy non utendo.'lKli^M/ótft iiiicitit, ^verbit 
vel fallii ad ^ -Quod fi'- ordinarie liis utsm- 
. tur verbis, & fódis iKicitis, ut farpius srmtingit, 
rune temporis proculdubio mortai iter pcccant , & 

' :jqui hoc effiemm. exercenc, .& qui eoruqa inter- 
' -Junt rpcftacujis. . 

^ Quoad tertios: licet Comoedià -^c ^ nonr sit 
'ilUcàra, cani adCivitatis decorem, Populi rccrea- 
,j tionem, publicamquc Ir^ritiam ordinctur ; immo 
& fueric inventa ad mttfuiu rcformatioiwm, &ru- 
-’dium hominum inftruftioncmj ut fab Variis vcla- 
rriuibus & iènfibilibus cbleftationibus indodi. ho- 
n-.ines ad virtutem perducerentur ; verumtaracn 
cum hujufce temporis Ars Theatrica penitus vi- 
deitur corrupta, quatcnus utriufquc fexus Comajdi 
' in $cenam non prodeaot 1 nisi ut verbis & ge- 
ftibu$ lafciviam ipirantibes amoris impuri dolos & 
r . R ’ .ar- 
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$9^ 7’Tj[f, IIL de vafjit StMtiiuf • 

artcs occuitas , cogiutioftcs turpcs obfccenaquc de- 
fideria oataralher CKeìtanccs QjeiSacoribus exhibeaot; 
ideoofticium iftud dcexcrcicimn,. tam(|uaii»infa<ne 
&prob^oruni5 fetnper ab EccJdia fijic tfeprobatum' j 
adeo ut Se nunc jubcat_ Cóntxdos camquain ex-' ' 
eoftymcatos habéri, & Sacrammtis, aeque fcpul- . 
tura EcclcGaftica prorfus iudignos , juxra illud 
• Conci], AretDccretura~i. c.f. De Theatr/cffy& ! 
fpfof pbicuitf qHgmdfif agant , a CemmHnione fepar*rL 
Nec obftacà. ctiani in bene moraus flati- 
b’^ Gdiiiocdis olficium fuuiii excrccndi a Princi- 
-■-»pibu5, ac Mof^ftratibus facuf^ 3f venia cooceda- 
’ . tur. ^d eniin'faculta?; vera atq<ie Hcentki.vocitari f > 
*on xicbetj, fed jjantumcaodo prudeas, aut coada 
tcdsrantia, ad inajus* nuluiti virandum. Ex qui- 
bOK cum £)• Tli» io 4.’ dift i6* q< art. x. & •'. * 

' q- X* in KWpr’D/ci^dum ejiy quod hù/ùfiiiodè fpe- 
ihactday -(^ funt rermn turpìum ^ ad peccatum : 
fyoVf^cemuu/M-y fi/idi efa etr^m i^fptUto ’peccatum ‘ 

«fi ^ qjtand^ueJn' e/t tanta petefi lihido adhi- ’ 
b^tf y ut- jit etia/n tnort/^le . Umi» a tali infptU.io-- • 

Hf omnex ft .arcere iehent . E^ adil.it : Si tfntt au- ;; 

tem f/tpìtp.-Ka io ^taUt cap/n/nt/nt': vel etiam fu- 
rfienfant- fUof Hijfrtoitei y qui illtcitts Utdis utuntur y 
feteantf qttafi tei in peccato foventes. Urde Auto 
guJiiHftt dxcit fu per Joannem y quali dare rei fttat 
\iiifTf<ì^tlfHs y %iiit¥M efi immane A . v' 
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' M<’ralibus Tomi hujus materiis rèf{K>nd^cs> ' • 

* ■ ' - f ■* ' ■ ^ ^ 

s SlHxntm nonnulla integra - velata^funt , ex ^ aU^uÌ- . . 

but Varo efui dejènitìtf j?t/e exfLicAtd/ fUere , ^ 

, ^er fumine • cdpita '. d! jfititìe fune $ndtcat»y At 
flur» ex. ejufdrm Synodo DisecefanA - s 

. .-r • . 

(N.-I. pagfr x$j8.) : . , . / r' 

■ '. V- V ' . . 

Icet Clcmens XI. ptórauigato per CardJfiaknv 
Vkarium Edifto, dedartfC-eritqtudragés,ima- 
' li recurreate jejunio > "coi > quibos- camium ufus 
jufta de caufa permittkia: , jejmii iegem oi>ftrva,t^ 

: taraen ‘plures^eincepi in contraria' fiicr# 
ièncencìa , & exorca hac de re, in variis Lomb^t- 
diar partibus ^ontrojrerfia circa an. >plaPa^ 

prò ,-utraque opinione ed tra fudc .^lumina-* Bar- 
tholoóixus Cafali , Petfus^ Coppeilotti» P; Bene-,. 
di<fi:us Maria lìrlghole , &'>Scbaftianus’, . Pàuli , ‘ fub . ^ 
nomine .AfofioLi jia^efii uterqùe congregationis 
Macri» I>éi , (ubftinaere i^JUy qpibus ufus'caroliK» > 
concedirut, jejunandum non èffe : cohtra vero Alè^' • 
xander MaiKegazrì', Antoftius The odoru&“. Carbo- 
nara j Ludòvicus Antonius Murateti j-,i:?*j DaaieJ ‘ 
Coocina (Ird- Prqrd.' aliù|ue. propcrgBavf rune , _ «JS 
quoque jcjuhiis Icgem .'obfcrvare 'opor^ère ‘ quibus 
jufta de caufa fàlubriUtTi cafniumufas concedatur » 

At SS. D. N. BENEDfòTUS XIV> eximioj' .< 
qiw.:pollec reftaurandjK/diftripJwaìjtcorrigendorum- 
que abufuum ftudiqj^non' iòluni lices' ftsùvic ^ -fc^. 
etiafn dubix, qi^ pj/futi occurrére -folebanc ex- ' 
nlicavic ; ^ r^uìas.pto, seftauranda j ac.làtta', tefta 
dcrvauia jejunii diftriplioa conWtuit, ac mesbodimj . 
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in difpo»fatk)nibos ftmndans praefcripiìt ; w lege- 
re cft Confiit. cpxara ihtcgram damus, in qua 

ca qttocpje rccenfentur , qu* tribus , aliis Conftit» 
ftabil’vir-.- , - 

. LibentiflTme - quiéem ampléftimùr , qua? nobis 
cftcruntur, occafiòo^i zi veftrns an'nios exciran-' 
dcs^ ut EcdefiaiJiòJc^Difciplinje - reparandar fedu* 
lam' curam' confcracìs* ” Eteniih' Sunimi d’onctfca- 
tus dt^nìMti, ad quam ttos*- Hcec immeremeS) 
cvetìi faimus> cpiyiindam efifeiintclligiraus folli- 
yt citudinem aliarum Ecclefiarupo , nobifque com- 
' mendaram, qui piane teatticatem virium noftrarum 
, noti ignoi^uj. - ^ 

'' §r- I» Curaotaqne pr3csencium licterarum arpu- 
' nientiiOT 'Cocttm fit de jcjunio', quod tempore Qua- 
dra»(?fimx, vedràs • Ecclelì^e infticuro a<^ lege» 
Fidelibcs indicitur; -fuperv^aneum ducimus 'lon- 
gam'tjrationeni cotificere de -Quadragefinise inll;-- 
nitiouc,,& Patrum > & Gpncil'oréin omnes fuper 
hac re in .medium prpfèrre authorìtates . Diflìejiie 
id 'quidem nPbìs 7 >afum 'videretqr: fed ;-pqt5ùs 
, alienum, & nidló modo conlèntanemn vobis,-’quoj 
* dòftn’nir kude , > Canomin>V & - Sacrx Hiftorìx 
rdgokionevprasTlantcs arbitramur. Porro' ad’ Teri- 
■ bendas bts lirteras nddùéH fqimus gravjriìavis illi* 

. verbi* 'Tridènti nje SyoodH fijf af* Re/or- 
prarcipit Epiicopjs, omne ifludium ' impen- 
defc , ut Tidelcs ipfprom curar. traditi nragqa Re*' 
legione, pcjrficiant ea a Sacris Canonibu» 

praeicrihuntuf : Ut iil/t vmntètHy & 
fin* obfe4juehttt\‘ tpt/f ad mortificandant carMm '^can- 
du'-unt y trì £^orw» debelì»t0 je/uHta.- - 
§. 't. -T^bi prinsurn Bj>noBÌetdèm EccJeGam ad- . 
' . nilnilirandam fufcepimt:* (ad quam beiHjlfièk» Cle/ 
meritls XIT. fel.'^rcc. ab Sède Anconitana ' ttalisla* 

' _ ti -tuimu* )• mandatum evttlgavi|nua ( quod Libro I* 
.Irrflitiitionum noftrarum prò Viri* Ecclefiaftici* 
decimoquinto loco^., èontinctur)* Im ìHo plurcs 

difli- ~ 
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3 ifficu!:aces‘'in 3 icavhrfus'»”'ob qùas minifné ^solvefti' ‘ 
^os jéjunif legfbus purzbamus illosj qur oè • Itgiiì- 
ma 'prius a«dor 5 tate- loterposita', <;^uadragefimae 
abftinentiatn non obfèmrenti iftirime» n^uain, 
folvcndos a jejuoio) ita iit licwét 1p6a .quolibct 
die menfàm ''bis- ififtltucrev nòn utìica vice , ve- 
f^tina (ùperaddita- refezione j qujc pemiitti, ' je- 
junantibus.confucvit. ' •' . ' 

S‘ 3» Tandem in hJc Pontificia Sede cojlòcaii» 
rem totam in’ cxaiiipn iterùm- »evoca\jniitó', 9 c 
pra.’ftantiffìmis cpiotjue 'viris dcmandavimiis 4 piànnf^ 
dibgenter, accurarèque perpende^e , ac' fuas.dem- 
dc opiniones Nobia exponere* His peraSis, 
Juf.nodi contiovèffi»-fin^ tribuere' ceaftkuint^us, 
ililudque decrevimus'i* ne ulla iti 'poflcram , (h'e 
peculiaris five j^neralis pro‘aHqirt Cjvitate-, rei 
Oppido concedatui* facuitas acifiibendi carnes ad 
menfiun tempore jejunn j vel Quadragefìinas, -nifi 
conditi® fèrvandi jejunii^ five unius c^jneftionisTi 
Hircrponitur : > &' illutf quoque rinOmtum add^Ur , 
nequaquaiB licere mcnfain'eandem'carne,^ ac-pi- 
fribus inftrucre . Eqnidem derlinaatis b^^^ratfenc 
nimium iinplicatis;' quajftionibas , '^ exiflfimavtliiù's 
unlcam finguHs diebus comeftionem indicere- iilw 
etiàni) qui carfirbus uti 'cuìtj jcjutÙMHi irnHcitur, 
rice obtinuerunc: Et prav*am ìllara-confuetudiQèin', 
q«ae apud multos jam nfmis fnvalueraty. pe'nitus 
evclJere , afferendì- hemjie earnw ki mènfiim' cutw 
pi^ibus > p^quanì ,ip(ì Quadragefimali abftinentj* 
prarceptb fctuti^ fuerunt , ob. eAm potiflìmum jrau- 
fam , quod grave detrin^enttm ' falùti ‘ab efu^ pi- 
fciu.m acc-ipiant»' - - " ’ ' 

§. 4. Ha;c apértiflìme roaftànt eK,4{qllris Apo- 
ftolicis liitteris, qùas,ia fqwm Brevis'dèdim'us ad 
oiiincs Eprfeopos Orbis Catholici annai7’4i* cfua, 
rum primx incipiunt;''?|;on i 'alterne 

vero : Tn -fuprtmA.» 'Nòs pro^sfto opHi tmqtìam ^elar- 
giti furaus vefei 'camibàsjr cm*!i--tempjpÀ^dragc- 
‘ ’ mn af 3 



'400 - ■ ’ ^ 

r»mc, live aliud jejuniiHn pra;cipicarrnJ/i ìiwiìtl^ 

fcriptaque conditione> quani fupeiritis commcmora- 
vimss . Maximam-pariter J.t'chiam pcrcepitims , ci*m 
reddita: Nobis fucriiot plures Epiftola* , ac man- 
data veilra , Litterfs lif^ris Apoftolicis omnino 
^orfenranca, quitós pro virtli parte contendiftis 
adducerc popuJos Vobw fubjeftos » ut propobram , 
in iliis difriplinani pie frrvarctìt. 

§. Interim promuJpitìs iifdem Apoftolicis 
Litteris)^uas‘'paiulo ante nominavimus> plures ca- 
villationes exca?ntatar IJjnt a nonnulliV, uc-nos-, 
entea facili corfjeriura fufpicari fuimis. Plures- 
etiam qu^ftiones propofitar Npbis fueruot * cxlgui 
quidem- ponderi; ) ac nrromenri, quemadmoduna 
No' opinàmur ; cmn illar-vel ipfius legis verbis) 
veJ fenfu pen<tus ccrruant, ac- diifolvantur . Atta- ’ 
meu Sacro Tribanaii noftrar Pornitsntiarix, rcrum 
I^jufiijodi cpnfoio y ac perixHIrtno , casdem qua:- 
Itiopes «xpebdendas commi(ìmus>'*vquibus omnibus 
plepe, cuinylateque, ‘quqtiet opus fait, farisfccìt. . 

§• 4. Archrepifwpiw OwnjiolUlIar j iuHilpania- 
riun' Regms primus *- Inquifiror ; nupetrimc vlw 
fiioiftus Imgain ad Nos dedit E)iiftolam y qua plq.- 
ié$ pccenfeòat diflì jaltates y qux Licceris rròftfis 
Apoftolicis adverfabantUr y quonfinus cxecutioni 
mondareotur i eo q-icd nonnulli Thcologi in di- 
»erlàs opinionesi' fen^ntias abitent ìn^lòlveh-' 
dis quibusdam quarftiombcisy qtiibus iittcrx- noftrjc 
Apotìolica? caufam i Se occaftpneip prebebant ; ac ' 
proin^.> de illìy Judiciunv JlJoftrum exquh’eboAt . 
Bquidem Archicpifccpi Eipterx Nos rgraviffithis, 
ac difficillimis temporibus occupatos deprehonde- ' 
ruut. Attattìany. dum quxftiooes bi ipfis'cxpofitas 
pefcèrynuis, -viftim ^Nobis cft nonquidem expeti, 
ut iis quarfilonibiis ref^nfum fieret, ipfìfque Iblu- - 
ris, nullutn iinpedimentpni , fìve ol?ftaculum no- 
fìtis Lirteris Apoftolicis rupertfifet j ftd potius ut 
«bjed's «raviftatio 4 db*a ad «ptacum iìnem^ipre mi- 

ni- 
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T^me adauccrewur - * Aeccdit 
la -ÀrchicpJfeopi mulch argumentationibus 
r I»' vodfaui redundalMt j'» quattiobrem , Jììjcf ..fiviftt 
hortarcnmfj ne ullum Arc!)iefHl^pO're(ìx}i:^(a 
redderemus; ilJi tamcn fiitisfecfinusi rat j»fìrcipa«s 
ex cjus Ikteris delibatJfcs, & quackioncs ofnnes. ad- 
cercum numerhm rcdigent^'s » Primutn Nafteis Q«- 
cupacionibaj ^ribueiMum NCcftatHLmniS) t)nod carde 
ipfi refponfum' darenW»,^xiws* ftudiana, cptnme^a- 
viffluS) & ecianv Cnagnopere <juoa 'SQI k • 

ceps , ac dubiuc' ad liane Santkatii , Sedèai'Neònfu^ ' 
gerir, ut confi{iiuii expofcerec..,^D«iade- pndaóc 
quarftion bus £itU(zccte non ìlJum 

'tamen monentes de'.Inftkuco ^'Sumtni^iITn . PoQtifi'' 
cuna , qui coiidere Iblcat , ,' diicipl inani de» 
cernete, ncque ulJa^ habere raei<nqe»i illonmit 
.qui dubitandi ctttl^s^ob)iclunc,'Ut'quas confìituca 
'-fune, per^ujrbent, ac. evetcanc . , . '' 

' §• 7. Vix redditi* Licterl*,^ A^eÌHcpifcopiis gau-^ - • 
lo po(t vie* curfiim abibivit.; icaque nob ,immer 
^ rito fufpicamur, reTpfìtiià «ofirai Jittepis.cw- ^ 
tinebantur^ haud etnica fuifle , .& pcripeéta illi§, 
qui qux’ftìònes exwavecant,'Poft iia5C ai« parker 
ex Hilpanis Epilcppis nntinallas ex:^iffdem qu*fti<v 
nibus Nubi* ptopofuetaBC : quate iilHeiu rcfponli* 

-tifi iÌQiiu*, qua; eradica -prius Aisròicpifcopo Com-.- 
poftclla? - a Nobis fuérant-r' f}on defuetiaac ctiam 
prxftàntcs injrer Itajpa.Tlieologi ,"*^qi4Ì,Itittetas n©^ 
kras Apokolica* data*' anno egrc^iùi cona** 

meoftauis illuft arunc.:' Idem -<rontingÌE 'Refiiohfó ^ 
qu^ ‘fecimus Arckiepifeopo. Co^npoftelU die 
JuKi anno^i744«>* quod lane Jui*. Libri* 

pr^figenduna cutayerunc.' - , •• , C .^ 

s. §. ii* Ae quoniam Libri cjufqiodi ad Vos'fop» 
tafle-noadun» pervenerunt, vel CUris 'sUis divien i 
ì^os percurrecc minióie pofuiais^ ki*. Lctterii En- 
cHcis adjufgiinus ìlla* pWM«r,, quas (..uti diébina 
Crpius eft ) adj Archicpi^o^pwa'CoinpoiftdJ^^^ 

pti. 
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pridcm' fcijffiBi«»V «t^qwTj (Hici^int veArls la 
Dkecefibu s.'tenétida '(ìc t piane c^micacis. , ac rac 
vcs ikterreant dinkulcaeesj fi.^ior^a capticfis ho* 
minibua CffBcitencar. • > ' - • . ^ _ 
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> §• 9*' C«m hwr ita -fc h^aat) fatis .numeri 
' fiòfijtr feoilTe'-videnmr , ne- ii <]àllHis licei, carnet 
-edere, com'^lejaniun» tempore Quadra^iìmar , 
vel -extra Quadra»è(tniam,^.Fi<ielibut prari^ibicur, 
-titnus'comefyonis litnim excedanr, xc ne pifcibuc 
caruìbat panìri libi menfam pariantur» 
fl^e caviifatioiiet perlòtntencar , at leni rencbtas' 
. t^fimdant • ^"Pauca tamen 'adbup kpetfunt, quat 
-r^meditim a N<^ia depofcunt» ■ 

^ ìo. -^quHetn adwerrlmus ^im muMs ab hioe 
annis non folum plutes in qaalibec. -ItaU«'‘Urbe^, 
Veiira aathm4tafe« 'di^olri'a (^adngeitinali abfti* 
nenria, fed eriam magno iludio contendiris , ut 
♦' nf^vcrram Civiotrem., toamque Dio;cefini.,eadem 
abiTijien^ '^liberemu^*' Hio^ faftam. eft* Ut • in 
‘ quibafdàìn Civitàtìbnt, 'ac ^Dwecefifoùs |am per 
mukos annot Fideles umverfì , abituo ulló difcri- 
mine, camìbus pép Q ja^ragefi.inam utantpr» 

-v-~ §. Tt- Id quidem maxHnara Nobts affert tol- 
lieitudiaem qabd deprehendintrasrcircK 
moniis, in quibafdatn Iìegionibus< S^cemtrionlt, 
■ tato Qiiadrigefima» curia, lj^iè,-& bvormn ufom 
libere- pertnitrì, quia'pcfpiurcs annos" eai^dem.. fa* 
calratim petierint ab Sede ApofioHca jcbnifr 
cari fuèrktt n qipniobrem i Hi - P opali libi in'aqi* 
m m induxerunt, non cire.-rurfof- ad PontiffeetB 
V conf^tenduni prò 4rajuTfn« facaltate ifnpetranda, 
f {eé ^ìorereonccffìones iipgulii àdni^ àecepcas fuf- 
ficere; ut ladis,:& ovorUÌh confuetudo jró Qua- 
‘drageKmatn compwJscturV^ . . v, > 

‘ * §tN»»- Prarrerca macinìi facicnda cfle durimns 


ea 


: by CiCTcS^k’ 



ea «erba Tridentini Cpntiin Jeff» 

Uefcnrrtu. SicHti fuhlicf fxfedh y L$^ \vtiémU(^ 
i^Mand9qite.-‘relax4Ttì ut gltn/nt , 

titj y & nectjjitat/busy fro cpmtmmi 'Utiiitutt 'ftìiif-,. 
figt : . fic -frttfktntmt Le^em 'foLvryt y fkent^lojM 
foitut y qu€tn ctrtf ftrf^n^ruiO y rehtmqnt' deUauy 
fetentfhusf indulger* y nìt al/ud efi , quam unicui- 
que :ad Leget trMnfgrediendtu ^Htum gfierire ,.t. 

§• i3« In Littetis nofti'is quìis amto 

f74i> ,ad oìrnex CatlloHlci^ Bpifcopos dedimus.) 
buie corrupcclx viain prardadere cogicavimus ea 
ratione illifìpitpvcrbisj quat.rarfuin.hicrublicHTius:^' 
DebJtum igiturTatermi^ uniufcujufifue v'efirum fidtf 
litjtit y ebaritath e^eimn }ure ut urne 

notum fMtattiy Ò* arrnuutittit i nfrAint qui- 
dem ^«e Ugitimt e&uf^y'^Ó" 
e»nfil /0 y rmtlùtudini turo-, yèluti'i'^fi^'y'' aut Ciz 
vitati y 4tut Genti' inMijctimtnatim.-inte^^ y ^nonni^ 
grm/i^mdy urgente nèteljitat* y ^ tu cefièus ft^r. 
TSacr* Camnum Star ut a fraferi^tit y' cum debita 
A f efebica hupii - Sanfìu Sedi* - rex/erentia -, a Qùa^ 
dragejimali Jejun*o éifftnfatlonèm tottei quptier ofut 
fuerit y cortcedeniam y nec attda^tr fidfuterque^ ufurr 
fandam y nee fumerie & arroganter alt y 

jkut alibi in-imrt ftfimm ejjè aceipimusy rjfe p«. 
^ulanflatn •• ** 

»•*; §. 14. PotTG Noè hanc.«ert-maii»' fecuti ftiniii»^ 
cum multitudinrmj velati Popuhim V aut Civita- 
cem integra Quadragé^t{mli a1>itìneatia -immunem 
declaraviniue. InjprwMS, loci EjHicopus id^ poftu- 
fere a Nobis ^buit^ ac de \graviflima urgenti- 
que necetHcatc fUum tetìiftaotriutn interpouece • 
Deindq cirnes minime, permifl* ‘fueruntj fi la- 
tti», & ovorum-'iifar fatis effe videfccur. Tumve- 
rb Cacultas ededdi camm ttibui -fòlum -confuevitji 
cupa inteipofiw» EpiTcopi tellimonit^ -id omnino 
neccflariuih jodicaretotr noe ftiificièns' heceifita- 
ti' remedium aderri ronfiacec> fi ova folttm , - de 
' ' latti- 



lafìicinia cpnccdcrentur 1 Quotles' autem. afeftinen- 
tìx Qua<iragefim* noftra au^ritate fòluui fuit, 
cem>s- tatnen dìcs praffcrtpfimurj qurbu» integra 
abfirnemià fervetur , nempe diet Cineiuru , dici 
Quaruor Temporum, vigilJas prxrepto ‘obeundas, 
dics Majoris Hebdomadar a IVminica Palmarum . 
Qaandoque tccinfiiirtius efiam totam hcbdomadc^m 
Cincrura . • Aliqbatifdo etiam indixinms abftinen- 
tiam Feriif icxcii,^àc Sabbachìi, ctianiG tacultai 
a nobis tradita, ladis ,'& ovorum ‘ufum folum 
co^«plcdtercru^. Po(ircm<y canv condicloiicrn ietn- 
^per addirai^, ne Jcjunii ]cx^unius#pex diem co- 
meAionii ulip modo viokrerar , ac ne iìnìul in 
menfa carnei, & pifcci aj^po tentar .- 
■§. ly; Dum jacionetn hnjui •Cóncili* noAri iè- 
rìo perpendimuA, hau<^ piene acquiefeimus , ob 
eam iollicitsudihenì, aq dubitatiPnem , ne cauiàab 
Epiicopo Joci, prokta quam Nos iegìtiaiam credi* 
dùnuc ad foìvetuiant'^aadrageijn'/^ aKltìnenciain , 
e}us mturae* forea^ nòn iìcv vefam,, & ur- 
gentem neceflìtatém coniiiicat-. Quìppe ilW Nb* 
bis femptr ante crculos ‘ propoAtuin Jiabuiraus, ut 
nibii a ratioiv alienunl, .nibil incoufulto, ac te- 
mete (ariamus . Karrept paràter animo de§xa S» 
Bernardi verta t ad Pontitìrtm Eugenium Ub. i> 
ite Cenfderjitffné Ctf 4. FmcÌÙs hoc , : 

fed Hhum debéstit , ,&^q»omclo. Atta» 

men iidenj pratlUìinius ii*^ quibus pratftanda fue- 
rat , Ejjifcopii . nempe • ioGorum . Non enim alio 
pado èicerceri -poteiUbllfcitudo pceulwr iunv Iccie* 
fìaruan, ac Diaccljiòi, ni(i fiddi habeanir Epìfeo* 
piS^ a *qaiitai$' illJev adminiflranrtir.. Sed in pofte- 
rrfn, ut graviflìmutn hoc negotium Càiìu^y qua 
fieri. poliìtwi gqràéur f'jnoJdVjm vobis non Ctp 
^um iiis-adveFcere , q^x' fubjiciaitìà^» 

N«n IgnoratU ab lunocentio Prx^c- 
ccO'ote^ Noliro, CtnjUtum 4* •éferifadtihe^^e- 
;Mniómm^"ìnt«v caut'as -^egftimas -folv^di abfti- 
•. nen- 
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netuiaiir a camibus Jfcjunii tempore, recenfcn,ve- 

ram, & exifteofcm reipTa jegritudjnem : Vraiuritx 
de ìLlit qui in i^uxitagtftm* ^ vel ih alift jtjunìic « 
feLemnibut it^rmsntur , & fetììnt fibi efum Car- 
nium indulgevi^ riffendertun t quo'd cum mn fìthja- 
ce.-jt Ugi ntceffitxs , depRtrium inprwtrn^ , cum 
urgettx nectfptet exigit , [uffortafe f$tes , de* 
“bsiy ut majus ^triculum in ttt mttetur » Idctti 
fhttucrant multo acne Intiocentium IlJ.'Pacfei O- 
ftavi Concilii Tolcrani , Cm%* 9* -quoil |mno (J/j*- 
cclebratum fuit: S^utjyih ttkfqut inevtt<tbiti ne- 
tepptatt y iitqut fragjliìatit evidenti iAfXiigu«r*S /<M 
etixm eet/Ltis immobilitate y‘ diebus J^uxdragtpmx 
tfuta ’cxrnium frtefùrkpftrit ettentare y • it9h folum 
erit rem funeri ani i ’DomtHtcì^ y veruni eit/un 

alieuut ab tjusdem àtei Santlà Cemniuntone 
lUi vére y eptes'^aut aitai incurvai y aUt languor fv- 
jenuat y aut necefptac uxUxt y nw ante frehilit.i 
violare proifumant , quatti a Sacerdote mtrmi(fum 
acciptànt . - r. • 

§. 17. Nenjo cft, qui non iflceUifat hujufmo^ì 
caufas latii effe, ut aliqui a yejunii legibus ,* & 
abTHnentia immuiics exitilmenhir ; don aùteai , uf 
Popalus,jel incegfa Civicas idem privilegÌHin ob^ 
tineisr. Qu’», eriini fibi perf»ader^po(Tit> Clrcf' 
univerfos alicuius~.Urbii*, vèl Dicecefìs todeftì 
tempore graviUìmo morbo tcnci 4 ^> 'vèl in ;eodctii 
difcrimine ^jerfari omoesV ut'pericuiofam xgilku- 
dinem contrahanf? Nifi' -forte .cos itiorbos inrcUi- 
gamus, qui ab aer^s intèmperic, vel ìY^ètìione 
promanane,^ de . quibn< paulo^poft feiba fa- 
cierauis • - Quts crcdat't anquam , Popitlum ,:un 4 iter-! 
fum aliaijus-~ Dicecefìs > ,'vd ^cnniaiuni languóre 
j>enitus extenaacum , ' veJ extretna 
ftftum? • ’ . • ' - 

'§•"18* Ncque 'Vcpo cau/à fufficicfMbabeHde cft, 
ut aliqua'" Clvitaej vel Pepulus abSinéntia Quidra-' 
gemmali libAetur , ipiìqùe cai^s povmict'anrut > 6 
' forte 




forte pjfcei j Ve 1 or» caro pretio ' veodanttìr . S 5 - 
cut eninj Urbes Jfcrabenc egenos. Givej , ita etiam 
opuleotos» -« «jutbus ctiam alii vita( .fiiftencatio,* 
ncm labore ac Ibdorc fibi comparane, alii vero 
patrinionki ac «iivltiis fatis fiiperque abundant- Ita- 
que fi prò emeiidis Ijj^ibus- grave pretium folven- 
dum fit, id quidem egenls Givibus, non vero di- 
vitibus fuSjragatàr < Id alferunt etiam nonm^Ui* 

■ X.hsòiogi haiid fevcriori* difei dinar , quormBlèntcn- 
llam recen'uimaa cap.'9. Libri 3 • noftrarunl' Infti- 
tucìoiium , qùai Bónooire. Typ!> impre/fimus . 

' * §. 19* lilud eciatn - if^ane cornmemmu prorfus 
cxUHmari debetì. iblvcndas clje abftinen»a Qua- 
• dragtlìmfe Civitare*>lrri' Dii^cclcs, ubi oxerràtus 
verfantury^O guód . Milite! in locis pcrmanen- 
tcs abftinetì|Ì2B“legcs minime obfervant . ld _ 
tius animo* Cl'iium.in^awmare ^^ebctet ad Jcju- 
.niùm^riic religiolequcfiircipicndum, lìt ntrapcMi- 
"litcs tfnta virtutCt -pe moti, ipforum 

exemp^m feqitantu'r • lUud.Iólutn pfo legitima caq* 
fa ’ia medium proferri poteft,^ copia* militum ran- 
tain afFerrc jGiyitati pepariairr . herbar«m < atqae 
olci , licer ^adragedm* Jejunw ncm obtcmpe- 
rant , ut. haruiri'.jrerofn prctia fiimnji/pere auge^n- 
■fu^* Tunc autern ead^m ftatuenda fuìit, qùar pau- 
lo aure diximus, cum pjfcetj'St ova cariouri pre- 
tio coroparantur . 

IO. 1 girur^culiarcs mòrbi quam^^’j frequen-^ 
tcs in p<^^rum pK> xaufa (blvendx abfti \onrix' 
non adducanrur , ni6 -^tc GIvibus ynH^fis lidcm 
mòrbi comuilunes habcancuf oò aliquàm-aeris coj* 
tuj^ionem; ncque in pofterum herbaruiriy olei, 
pilapm'j À qwruin precia tanti 'fonder iy^clTe cen- 
Itiaucur^ ut omnifi.Gìrk-isj vel Dicv^efis, ab inlli- 
tuco Quadragefimy <|djunio ac tempcramia liberati 
coritei>dac ♦' -Quod d veras> ac legitimas a Nobis 
cauCp ad haiMr facultu'tcìn òb^tricnd^n -erpetici», 
pwenlcbiinus , tyiarum prima 


ex Jurc Oiionicd , altera veto ab ipfa rcrura ma- 
gi ftra expcrientia dcprompu eft , - - 

§. al. Innoccmius IH. quem fuperiut nomina-, 
vìtnuS) Capt ContìUkin y de ^hfetvxttone jtjit- 
niorum-f Archiepilcopo Bracarenfi poHulanti } qua 
pflL'na ple«àeiKÌos jucHcarcc Hlós> qui tempore Qua- 
dragcHmx a carnibus non abllinu^raut ob fummam 
rerum caritatera & aoguftiam > -icatit pkl*es fa- 
me enccarentur , rclpondit Iiù ^etbìy: Q~u)h ament^ 
ipixfltrìs^ qn.e fit ìLlis pasntt*ì}tU ìnjungendA , qui 
diebht qu.^dr-tgejimalihHS , tempore q^o tant^* 
inedia ingruebat j qtH^ magna parf ^opuli prof ter 
empiatn annona; periref^j aÌìrtfet,.comedtre, {unt coa- 
[li , refpo7\denn*s^* ‘qifod. in tali articnlo tllos non 
grtdimus punitnth*^' T^^recet pomtno pr» il- 
tir, & eum illit -effundatf \He ipfit ali qHatemn 
imputetttr i quia bonarunt tnenttum ejf ibi tinte- 
te culpam y ubi oulpa muti me reperisur . 9 * qui* 
hoc tempore Epifcopus , addudys cxemplo Br*- 
carenl’S Antillicìs, idem cofìfilHim peteret a Se- 
de ApoftoHca-, tamquam iueptur} > ac fimplex ha-. 
bererur; fed ilio Ecdcfi^ fclicillìmo fa;cula maxi- 
mi peodebatur , uri xquum tft , Q*adragefim«: 

* prarceptutn. Hinc magna fevcricate ìnquircbantur 
qui miohne. paaaiifent, Iket.'talis^caa&^in- 
tercederecj- ut liberi eod^m pra»oepto vìderea- 
turj Sed ila ratio Iiabebatur yirerum Principum 
lisec dpftrum incolumisar ewa -rcipulalksc -felici, 
tate conjuQ^ putaretùr-; uri Noa ìule oflendirnw 
'io docimaquinra -noifrarum ‘Iiiificutioflum Libri prì^ 
mi'. $ed Ì>« omiB^^ & a^ìit bene, opdtis.y qu^ 
in Kanc rcinT coi^cri-a Nobi« ps 5 ènt, iiiud pri- 
munti delibabhnut' C3c-r»1^nfò Itmocjmtii HI. tu!»c 
X^^uadragefir^'abfSnentia folti pofle i|)t)e|ifa« C». 
vitateni, voi Dioecefìm^ cum ri^ipra non fuppi- 
ciint ea , fine quibu# prarceptum Q,uadrageiìma> 
obferv^ari nequitf luque fi -pevera *in aliquo I^o 
neque olcuni>'nèqite 'pifoes eompiraw poBìiX, tuoe 

. In- 
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Iucoli« ejufJem loci psrmitri fas eft^ ut laÀc , $t 
Qv is uraiKut , 'fi hx’C autcnV revcra- deficùnt , cune 
carnis » falnbris* catnen , emenda:’ facuftas concede- 
tur , incerpofita femper Jejumi fcrvaodi condltione. 

§. li. InfùU S* Dqmjnici in America, Meridio- 
nali in tcmporalibus pardt Charidìmo in Chrifto 
Filio noftro Ludico- Gaiiiarum Regi Criftianit 
ijnio, *nec ei -iillps» pra.*eft Epifeopus* Pra;teclus 
Faojuui Sodcratis,^dù.-ai»no 1741. a Nobis quarfi- 
vit, . an ex confi€li;cirie''^,fafti a Sede' Apoftoli- 
ca dirpeniàodi iuper eia eapiiùm,, ovorum, Stladi- 
cinioruta tenjp^re Jcjuoioruin, &. Quadragefinue, 
dici ppifet > Ijibi rtiain ^arauBr'iuiirc facultarctn dif- 
pcnlàndi nedutn parcicuiar^c pe^'na» , i«d etiam 
hiulcicudinem hqibinumf omots- f^ii dfiin^s 
iacolas quando córaiiq.Dcò y txpfdìpe jodicaf- 
-fet ; habitpquc' cipòiifo ^ fócukateìn ei fuiflc 
€<g^kei^iiy d)lpcniÀsio*eip. indul^hdr parficuJari- 
bqs iùppinìbua y .nou. aiacciWraMiJtitudvai homin'Um> 
& ^tvbas, incotis ftu diiltic^na '^pro éonceflìp- 
fie jexpravit • Pro cTauià exg<^uit> jicn^ficaiai pi- 
idqin qualita;eai ; exiguuai . pikatoruifi > qui loo- 
vjije" ab lolttla pifcanic» ^ . piiq» 5 detcrebaot aus 
toetenc«fi i aiU Corlrupto^' Pb inliiiicpS catores j pau- * 
perùteai- ^af«jn gcntdum qua: oleum e mere , non 
pqterant prb: Cipi? t^adrageìiauiibua neceffarium, 
dt^iencMm, deniquc qlc^upij Se iegufliinu(#!> qux* 
in e a regione • cofrumpitìtur, auc a \'^r- 

iniba* qoniuntHntur^» Re lnbi«dc mause difcttfTa 
corook^Kibù ^in Congrogàciope G^netali àSau- 
a.è-Ro"aan«f&.Ujiiy«rrAlÌ 4 .I^iptickis .JftrB ii. 
jiftUTs anm < 7^*. Uabiri. ratioae’ reJ^oms nniiis 
reinque j a*'qta quoiibet anno iit>pbflìbiljs 'eraf ad 
Sedera Apq^iolKooa 'lectrru» ; irdulgcntes^ neqefli^ 
tati, t^ideiiutp iiegentuun, ift Iqftilis, dldoms GiH- 
csB-in Afi)ópiea , /aoiJtqreuRanificirimtìs-PraC^ 
Mtiìofùi» /lllaram». paf cii^m > ìSt» cjfu 'vètar 8t 
Midudabw» *c5iwum de anno 

^ ^ ih- 
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in annuai > prxfataque vera neoiiriute durante > • 

fit non alicer ) nec alio modo uti polTenc y 8c va< \ 

lerenc cuna Fidelibus Populh ipfòruni regitnint 
corotniflis difpeolàre fuper efu ovoruna , Se latfti' i 

ciitiorum , & etiam carnium tempore (^adragdi- ^ 

mali y indica fìmul cuoi hujuTmodi dìipenlàcione i 

c(>lèrvaacM J^Junii per unicam conieftionem y ooe- ^ 


rauque prxdi^orum Pratfedomm confeientia y fi 
adamuflìm juxca prarfcripcuiu conceira faculcate 
ufi non fuiffent* 

§. t3* Sed jara ad experientiam deveniamus . 
vQuindecim abbine annia pertotam fereEuropana 
morbua iovaluic a qui pedoria iniiammationem ia> 
ferebac y ita umen y ut ex una Civitate in aliam , 
& ex una Provincia in aliam haxi funeiia luca prò 
manarec . Id contigic an. 'i75o> 1733* 1740* Li* 
ccc aucem morbua cjuGnodi > qui univerfos homi- 
num ordinea acque atacea corrìpiebac, lenum fi>- 
lum in pedore inflammarioaem excitarecy carnea 
feoibua macura jam arcate debilicacia excretnatn 
. aflerebat pernidetn ; nam ex ipfo'febres acuciifimar^ 
ac mortalea fequebantur» Id«n morbus in pericu- 
him crahebac Juniores etiam y qui paululum infir- 
mo pedore la^arenc^ Poftremo mult^rum pedo-' 
ra adeo labefadavit y uc gravi filma deinde mala 
provenerinc* Alioa quoque morboa hujus generis, 
pedorìa infiammationem magno cum perìculo af- 
ferencea y xgros in diferimen vita; adduxifie > Me- 
dici Scriptorea luculencer teftantur. 

§• 14. Icaquey fi medicina; Profefilu’cs accici , 
monitique gravicer y ut nìhil a vericace alienum re* 
rpoadeant , unaoinu conAnTu fateantur ( uti nobia 
ipfis accidie y cum adhuc Bononia; vcrfareoiur ) 
morbum efiè calia naturar, qualem fuperiua cosi- 
metnoravimus; icauc nulliusartasi libera, & inco* 
lumia efiè queat, & adirmene, illia ipfia, qui tn- 
ter Civea fai vi , & integri numerancur, eamdem 
pemidera imminere , id prxcerea ctuiferre plitfi- 
bUI* P«rr. T(^* XIL S mum 
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mum ad huiafeandi lucro depellendam , aut tvV 
tandam > lì turo x^rotaoccs , turo (ani a pifcibus « 
& oleo, quandoque paricer a laAc» & ovis abili* 
ceaot; (ì, inquam , res ita fè babeat, curo prò* 
cui dubio caufa fuflìciens judicanda eli» qux ex* 
perienci^e innititur , 6c qua* fetnper probaca , & 
in pofterum probanda videtnr > ut nerape Pópu^ 
ius ) leu Civicas- integra a carnibus 'abilineadi ' 
prxccpto non reneatur • . i? 

§. if. Ncque ulla diffìcultas removere xos de- 
bet a confuleiidis Medicis > qu}*prjellantiorcs ha* 
bcantur . Cavcndum parìter, ut quidquld rcvcra 
fenfcrint , fcripto tenari non pr^cermittant ; qua; 
coodido (ì delie in poOerum , nulla unquam faculcaa 
Civicati, aut Dioecelì ) carnibus auc ladiciniis ve* 
Icendt teinpore (^adrageninar tribuetur; quippe id 
necetfarìum oammo videcur . Accedic etiam> quod 
Medfci laciiiute quadam incredibili peculiares qui- ' 
4em Gires a Quadragefima: proK^pco liberos > Se 
ìmmunes decernere ibJeant^ (de ^ua regravlflìme 
roonendi a vcbts lune , ne firn ani mas indulgendo 
tùmis aggravent:) curo vero prò utnverfìs Civibus 
idega fl^uendum proponituri toro Uè diificiles > an* 
xioti ac (bllicicos pearftare. Nos iptì experti fu* 
inus’, poflceroo fi veline percurrere ea ) qix in Ita* 

Ha , & extra ipfam pp^lariflìuii Audtores Medici . 
Typis evulganmt : facile deprebendenc > abftinea* 
tiam , ciborum patfimoniam ab illis ntagnopere coro* 
tuendari ; difetimen inter morbos conilitui ; & ccreft ' 
rationibus oilendi y in curandis quibulciam morbis | 
nequaquaro requiri, ut jufculuro y .& carnea loco pi* ' 
/cium y òlei y &hetWuro fnbfticuancur ; in aliis vero ■ , 
juvare p lurinium y fi fublatis carnibus y curo Jodicitur | 
jejuniumy olcoy vel lade a;grocantes utaotur. De* j 
. muro advertent ; quamdiligeoter, accurateque feri- < 
bant de pedoris incomroodisy curo io omnibus ge- 
neratiRr excicantur y ne corrìpiantur eodem morU>y ' 
’>qui adhoc incolomes a coiaoiuni lue fiiperfutu* < 

§. atf 1 



' §• i 6 > Haee vobis iodicanda patavimùs . Re!:- ' . ■ 

qUum efl) uc vos horcenur, ne tam facile fufci- 
piacis nefocium pecendx faculcada utendì carnibiis , 

& laAiciniìs tempore Quadrageftnx prò univcrfa 
Civitate, vel Dioecefi . Qufppe abriimpcnJa tan- 
dem eft ccnfueruiioy ob quam jam per tot annos 
in quibufdam locis hx iacultates tribui (ueverunr. 
lllud edam experientia v^is compcrtum erit, de- 
lìcacis quoque, ar moilìbas abninentiain Quadra* 
rcfimx nullam inferre perniciim; ncque pluresob • 

hanc caufam inter xgrotos , vel mortuos rerenfcri . 

§- 17» Hanc ratìonem, & inftitutuni Nos ipfi 
lècuti fumus Romx , ac Bononix ( cujus Sedem ad- - 
bue retìnemus) cura nupcr Quadras;c(ìaìx rerapus | 

sgeretur rSi vos id quoque prxftabitis, ncque fà- ' 

Cile a Nobis prò* univerfa Civitate, vel Dicrcc^’, 
faculcatera fblvendi Quadragefimx ab(b‘neariatn pc« 
Ruiabicis, vel (fi neccifadum id arbitremini ) non 
aliter, quam fetvads prxmifits condidonibus di- 
fpenfationis inflantia ad Nos deférrertjr, non fo- J 

Jum ii fruftus provewenc> quos [am indicavimus, 
kd edam repuJfx pudoreni evicabitis» Nofque pa- . * 

rher ea moleftia vindicabids, quamferimus> dura 
votis veflria minime obfècuodamus • Poliremo vos ^ 

' omnes peramanter ampleAiraur , Se Apoftoiicara 
Senedidionem Vcbis , Populifque veAris impertt* 
mur . Datum ex Arce CaAri Gandulphi die io- ' 

Pw^d^ca^ NoAri Anco V» , ] 

( N. ir. 31J. ) 

\ 

^ Huc fpcftat Conftir. 100- ^BENED^CTI XIV, 

incipiens, jifojìotic* Indulta^ Hrc, in qua decer- 

nituf j cos,’ qui ex inddto Sedia Apoftolicx pot 

funt (ibi eligerc ConfeflTarium ex apptobatis ab Or- , 

dinario, a quo a rcrervacis ctiminiìrtis,.&cenlùris ; 

abfòlvt polline, non pofife alium ConfelTarium cli- 

gcTC nifi ap^obatum ab Ordinario illius loci, in 

S i «luo 
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quo Confeflio peragnt^r » tu viielicet^ tu fir in 
mli^uo indultOf tttm StteuLtribnt ^ q^m Reptlarihut 
triiuatur fMculidi tligtndi Confeff^ium db Orditut- 
t/o Uci offrobatHm : tutte C&nf^aviut vigpr* talit 
toncefjiontt five a Sdculatt y fi.ve *. ReguUr* Vtxnt- 
tenti dd eudierdds ttrum refpeUive conferenti eie- 
Gut y mlUtenus hujtfmodt gonftfjienes anitre valeat 9 
nifi ab Efifnpt Dicecefane , Ò" Ordinarie loci , ubi 
tenfelfie excif tenia efi y ad ctnfBfponet apprebatut y 
€{^ ie^utatut exifiat ; quacumque alia apprabasiene , 
tam tllius generi t y quam uterqtt* Innecentim Prx- 
iecejferet declarurunt non fuffragari y quam ea y fi de 
RtguLarìbui agatur 9 qua a ftle propri» ReguLarè 
^ Traiate obtenta fertty tninime fuffragmte» At In* 
TOC» XIL Se XIII. deejaraverant , nen'poffe Saeer- 
dotem y qui ah "Epifeepo limitatam facultaunu obti- 
interi t y vei quaad lecum y veì qmad temput y vth 
qtioad genut ptrfonarum 9 Saeramentum panitentia 
adminifirart extra temput y vel Ucumty vel genut- 
perfanarum ab ipfit Eptfeopis prajeriptum 9 fila c»n^ 
fefiarii eleUi futrin» vi Bulla Cruciata y five e» 
quecumque qli». privilegi» . , . nec eii> fuffre^ari 9. 
quei approbati aliar pUrimt ab Epifeep» y qiei aie» 
quando deci in mto confeffiontt audtenda fimty Ordr* 
matiu» fuerit y fed talts non ampliut exifiat y 

( N. Ili* pag. 549-) 

Vide Conftic.- quat incipio Apofielica Smrvitnttt % 
&c» m qua SS. D. N. BENEDICTUS XIV. now 
(blum confirmat pccnas in Ckricosi negoriatores » | 

Sacrrs Canonibus, & ab alìii Summis Pontificibu* 1 
fiabilitaa , fed »lla£ quoque ab eos expreffe exten> 
ditj qui illicitc fub alietK» rtomine negotiantur pc- 
rinde ac (ì per fèipfòsy ac proprio eorum- nomino 
negoiia Sla exercent . Atquc dccernit prinao» Ut 
•mnia , & gngula bona de abv eis alieno nomino 
iliicite acquifita lub inevitabili C^ii pocna fubji- 
«iaotur-. . ' • 

Se- 
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StfCtni^o ; Uc ccgotia a Laicfs inchoatay & a<f 
/ Clerìcos delata, ilatim dimitrantur, nec, nifi ne> 
celTitace urgente, cencinuarì po(Ììnc ; de llcentia 
tamen Congreg* Concilii , aut etiam Ordinarii 
extra Italiatn ; idqiie ad tempus dutmaxat, ac per 
interpofitatn Laici perfonam . , 

Tertio : Uc exemptj a fpolia ad eflfefikum teftandi 
auc tranfmitxendi , non intelHgancur exempci quoad 
bona per interdi^m negociacionem acquifita* ^ 

( N. IV. pag. ) . 

Txtat hoc de re BETiEDiCTi XiF'. Conflh. ad 
Vnìverfos Italia Vatriarchxr, Archiepijcopor ^ ac 
licorttm Ordìnartof j cujm inttittm efl : Cum fcai-* 
per, row» i» BuUarii fig> 166'. in qua §. 14, 

• fequentia legunturi • ^ 

Equidem fcimus Jnaliquibus Metropolitanis, Sc 
Catlìcdralibus Ecclefiis, intcr Canonicos eam opi- 
nionem invaluilfe, uc fe munos fuum iàtis iniple- 
rc contendane , dum Choro pratfentes affiliane , 
lice: Ipfì libi filencium imperenc, ncque pfallenti- 
bus Bcneficiutis , aut Maafionariis in canta le ad- 
Jungant* In hujufce vero opinionis co.ifìrniationem 
adduci ab iirdem fólent inveteratee confuerudines, ' 
iiatuca peculiaria, aut eciann prxtenfa Ecclefiarum^ 
fuarUm priviJegia . At emn Synodus Tìid. feAT. 24- 
c« 1 2. loquens de Dignitatìbus, deCanomeis, qui 
Choro intercfTe debent, unum ex eorum otìciis 
e^ dicar , in Ch*ro ad pfaUendum ìnjìituto , Hym- 
ntt , & Canticit Dei nottu» reverenter , diftinlie , 
dtyottque laudare, cumque pauca omnino fine Ca- 
pitula, in quibus eo modo a Canonicis in Cho- 
ro aflìliinir, ideoque reeepta: in universali Eccle- 
fia difcipltnic jnucos illos adverìari dignofeantur ; 
ruifl ojnnio illa nunquam in Congregatione 

Coc^-iiii Trid* interpreiacìoni pr:cpofica, examìnat» 
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fit , quin ftatÌBi cxptera fueric , 6c imi^bsta f 
quamyis prarfumptis confuecudlnibus > aliifqae fun- 
damcncis, & rationibus innixa perhiberetur , Ca- 
Konicis etiam Ecclèfiarum Patriarchalìum hujus no* 
ftrar Urbis fiipcr hoc inftantibus : cam deniquc eì- 
dccn judicium prolatum Kperiatur a pluribus Coo-- 
eiKit Provincialibus) ab hac etiam Apoftolkra Sb> 
de approbatisy fic coniìrmatus r nihil jjtn reHquuoi> 
ciTc videmr, quominus paucioKs- univerlonun legi 
ic accommodenc . Equidem miniine Nobis com> 
pertum cft t quo peculiari ticulo fiifT]ilri perTuaTuni 
habeant unixis ) vel aherius Ecdelìx Canonici > fe 
irmneii Tuo fatisfacere per (ìmplicem inChoro a£' 
fiftentiam) ab(que Divina’ Piai rnodix cantu . Vc- 
rum , niii illìs prxfio Ire Apofioliciun non prae^ 
iùrapnim, vel abrogatuiu , fed legidtqutn» ac vi- 
gens Privilegium) Ève Indulmm; jure ac tnerìco 
verendum eli, ne irti, dum ita fe gerunt y Prx- 
bendarum , ac DHlrìbutionum feudus minime faoav 
facianc ; & confequencer ne. ad' eorum refiitutio«> 
nenv teneantur,. 

(N. V. pag-394k) 

' Huc fpefìat Confiit.^ioj*- SS. D» N* BENEDIR 
CTI XIV. Tom. I. Bullarii pag. ^66. qux ioci- 
pie: Dum femfer obUsa , io qua- Patrijrchis'» Ar- 
chiepifeopis , cunciifque locorum Ordinariis per 
Italiam confticutis, commendet, 8t. incdcat> ut 
_ Concili! Trid. Apollolicarque Sedie Decreta , de 
applicanda ab anirnarum' Paftoribue prò Pópulo 
MilTa» execurioni fedulo mandar! carene. Ac ita- 
tuie 1 . ^Eciam Vicarios amovibiles> & temporario», 
ac Regularcs ad id ceneri . Decernir, ac de- 
clorar, quod lictt Varochit fe» a.lìi tmimxtmrt 
%A.m hebentet , con^ritis fraini tit redditibus dejii- 
tuantur y qu.xmvis antiqua fu etiam immemore- 
■àia cenfuetudine in ifferum Ditecefbnty feu 'Paro- 
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thtrt «httnmrtt ut Milft pr» Popt*to non ^tppl/cj- 
temr j e.tdtm n-hJlomJnit* omnino in pojìerum ab 
tpfir dtbeAt applic.xri • . ' " 

j* Teneri ad Miflx ^pplicationcm drebis dum- 
taxat feflis de pr;ecep:o , iis ctiam ccinprehenlìs 
feliis > qùibus Populus tcnctur Mlflam audire» li- 
ce: permiljHin. fit Optra fcì vtli.t exercere . 

4* Facultatem coarcoic Hpifeopis dirpcnfandi 
Parorho» paupercs ab applicatio-ìe prò Pepalo die^ 
bus felh’s > ca tamen lege , ut in Ecclifia Paro^ 
chiali celebrens, ac totidem MilTas infra hebdo^ 
madam prò Popolo appliccnt , t^mt in diebut fy 
Jiit, infra htbdamada/n accutrenubus juxta ptculia- 
rem intent tonem alicujus pii Benefalioris obtule- 
vinf . 

f. Ut in Patriarchalibus , Mettopolìnnis , Ca- 
thcdrolibus) & Collegiaiis Mifla Convcntualis quo- 
tidic cclcbranda prò Benefadoribus in genera ap- 
plicetur y contrari» confuetudine miniins ooftante . 

6' Itv hujufmodi Collcgfatis abfolvic ab appIU 
catione fecundot , & tenia; Mifla; Cou/entualis y 
nilì aliud ufù. receptum fuerit. 

Ad obligationes Clericorum fnc^t-it Conftit. to- 
qUB incipit y Utùnerfalit EccLcfì^ Cura - , in qua. 
fub pa-na , cxcommunicationis Se. nìillìtatis contra- 
étus prohibencur alfenationes fruttuuin Benefìcio- 
rum fub nomine cedendi commodum^ feu utilitatet» 
ftrcipitndi fruUut tcrumdem ISerufìcierum y qmr 
altert ytoad vixerint vendunt recepta pecunia a<L 
tam fu>nmam y eèf quanti tatem ^ qttam ipfiy habitéo 
ratmne eorum xtatis y corporit- vdUtuHtntt du>- 
tante vìtay eonfequi potuijfent . 


fi flit Tomi Dutdocimi^ 
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